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VERSON E. — Di una serie di nuovi organi escretori 
scoperti nel Filugello (1) (tav. I - IV.) 



Introduzione. 

Chi interroghi coscienziosamente la letteratura relativa allo 
sviluppo postembrionale degli insetti; deve restare colpito dalle 
incertezze e dalle incongruenze delle indicazioni anche più recenti 
che si riferiscono ai dischi imaginali della testa e del torace. 

Aug. Weismann, che se non fu il primo a. scoprirli primo 
certamente ne ha saputo valutare il significato a dovere, li de- 
scrive nel suo classico lavoro sui Muscidi sotto forma di vesciche 
le quali allo stato larvale presentano un contenuto di cellule eguali 
ed uniformi} ma racchiudono dopo la trasformazione in ninfa 
tutto un arto rudimentale, restando pur sempre sospese ai loro 
peduncoli siccome frutta ai rami. Per la Corethra plumicornis 
che appartiene pure allo stesso ordine dei Ditteri (Die Metamor- 
phose der Corethra plumicornis. Zeitsch.f. w. Z, bd. XVI, hft. 1), 
Weismann stesso nega invece allo stato intraovale e larvale fin 
la esistenza dei dischi imaginali, i quali incomincjerebbero a for- 
marsi appena dopo l'ultima muta larvale, nell'età che precede 
immediatamente la trasformazione in ninfa. E non basta: perchè 
nella Corethra essi cesserebbero anche di essere formazioni mor- 
fologicamente e fisiologicamente indipendenti come nei Muscidi; 
essi diventerebbero semplici proliferazioni ipodermiche, relegate 
all'esterno fuori della cavità del corpo. 

Ganin, descrivendo lo sviluppo del Platygaster (in Zeit, f. 
Wissen, Zool. XIX bd.) affermava nel 1869 che i dischi imaginali 
vi si formano dall'ipoderma, le di cui cellule si convertirebbero 



(]} Abbiamo creduto opportuDo di riprodurre dalle Puhhl. 'della A. Stazione bacolo- 
gica sperimentale di Padova questo ioteressantissimo lavoro del Prof. Versou, certi di 
far cosa grata ed utile ai Colleghi. (La Redazione) 
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per differenziamento istologico nei vari tessuti del nuovo arto; 
mentre poco più tardi, nell'anno 1875, egli svolgeva a proposito 
della Mosca la nota sua ipotesi sul differenziamento ectodermico 
e mesodermico dei dischi imaginali (1). 

Kùnckel d'Herculais, studiando le Volucelle (Organisation et 
développement d. Voi. Paris 1875), rafl3gura nelle larve i dischi 
imaginali della testa e del torace come tante ampolline che con 
lungo peduncolo si fissano alla pelle; ed afferma espressamente di 
averli cosi ritrovati anche nel Filugello e nel Carabus. 

Questi medesimi dischi avrebbero dunque ora la forma e 
^l'aspetto di vescichette, di borsellini sospesi entro alla cavità del 
corpo, — ora essi giacerebbero tra ipoderma e cuticola chitinosa 
nel piano dello stesso ipoderma in maniera da formarne una di- 
retta emanazione; 

ora sarebbe facile lo scoprirne i rudimenti anche allo stato 
embrionale, ora non esisterebbero affatto fin dopo l'ultima muta 
della larva; 

sulla loro evoluzione definitiva, il Ganin ci ha dato una ipo- 
tesi confermata poi da Viallanes e da Kowalevky (2), di cui in 
altro scritto (3) ho dovuto trattare mostrandone invece la fallacia ; 

e in quanto a origine e struttura, . . quasi nessun parti- 



li) Versou E. La formazione delle ali nel Bombyx mori, a pag. 4. 

(2) A. Eowalevsky: Beitraege zur Eeontniss d. nachembrioualen Eutwg. d. Musciden, 
in Z. f. w, Z, bd. XLV. 

(3) In altro mio lavoro (La formazione delle ali nella larva del Bombyx mori), ho 
mostrato come nella larva del Filugello le sezioni di arti rudimentali possano offrire 
la illusione di imagini perfettamente conform i alla ipotesi del Ganin : eppure è ben 
fuori di ogni dubbio che i dischi imaginali del Filugello stanno affondati entro nicchie 
aperte deWipodermal (La formazione delle ali nella larva del B. M. — cfr. le Q£ure 7, 
12 e 13). In proposito mi piace di riferire quanto ebbe a manifestare fino dal 1879 
il prof. Graber nell'aureo suo libro Die Insekten (II th. 2 heft. pag. 563). Dopo avere 
cercato invano delle forme di transizione che valessero a colmare almeno parzialmente 
Tabisso aperto fra la metamorfosi pur sempre graduale della Farfalla e il presunto 
eviluppo endogeno della Mosca, egli soggiunge: « Si potrebbe invero ammettere che i 
germi imaginali interni della Mosca derivino <t pure da una invaginazione assai pro- 
fonda <deir ipoderma larvale. Ma per ora una «siffatta congettura mancherebbe di ogni 
fondamento ecc. ecc. » 
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colare, se togli il cenno secco secco clie quei borsellini sono dap- 
prima riempiuti di cellule fra loro eguali, e che più tardi viene 
fra esse differenziandosi una porzione nucleare, da una zona 
esterna anulare. 

Indicazioni cosi vaghe e discordi da parte di autori che a giu- 
sto titolo sono reputati fra i più coscienziosi e distinti cultori delle 
scienze naturali, sono un avvertimento abbastanza espressivo che 
nello studio dei dischi imaginali l'osservazione diretta ha dovuto 
incontrare insolite difficoltà. Ed io non mi dissimulai questa pre- 
visione, nello accingermi a cercare nel Filugello le prime origini 
di queste interessanti formazioni. Ma dopo avervi trovato appunto 
dei borsellini, delle ampolline che con lungo peduncolo si fissano 
nella pelle ; dopo avere accertato che queste ampolline non hanno 
nulla di comune con i veri dischi imaginali, ancorché lascino ri- 
, conoscere nel loro interno un certo differenziamento in centro nu- 
cleare e in corteccia periferica; e dopo aver considerato che per 
la grandezza, loro relativa e pel numero non meno esse non pos- 
sono non esser state viste dagli osservatori che mi hanno prece- 
duto: io devo ritenere pur fondato il sospetto che siasi confusa 
insieme una cosa con l'altra, e che la incertezza delle nostre co- 
gnizioni intorno ai principii dei dischi imaginali sia almeno par- 
zialmente da ascriversi anche a un travisamento con le glandule, 
che passo a descrivere nelle seguenti pagine (1). 

Positura, numero, e grandezza delle nuove glandule. 

h Le particolarità di forma che vi si possono riscontrare in 

.. processo di sviluppo, saranno meglio trattate a parte. Qui basterà 
il premettere, che siccome fu accennato poco avanti esse possie- 
dono d'ordinario un corpo più o meno ovale, schiacciato, da cui 
parte un peduncolo affilato che s' innesta nella pelle. Quest'ultimo 



i 



(1) Con ciò vo£rlio alludere segnatamente alle indicazioni cbe ritardano il Filu- 
gello, per il quale sono in grado di escludere nel modo il più risoluto la presenza di 
dischi imaginali similmente conformati. 
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si distacca ora da un polo, ora dalla porzione mediana, ora da un 
punto qualsiasi di esse: e dipende ciò manifestamente dal modo 
svariatissimo onde la muscolatura trova modo d' improntarle, co- 
stipandole e premendole contro l'ipoderma. Soltanto nelle ultime 
età della larva il contorno pieno delle glandule incomincia a rom- 
persi; e la configurazione tondeggiante si modifica per frastaglia- 
ture che nel torace segnatamente sogliono rendersi assai frequenti 
e profonde. 

Avanti la trasformazione in crisalide, il numero delle glan- 
dule cutanee rimane invariabilmente costante a quindici paia. 

Ve ne ha due paia per ciascun anello toracico; un paio per 
ciascuno degli anelli addominali T, 2', 3\ 4^ 5% 6' e ?•; nell'ot- 
tavo anello addominale nuovamente due paia. 

Si distinguono quindi glandule protoraciche, mesotoraciche, 
metatoraciche superiori, ed altrettante consimili inferiori. Quelle 
hanno il proprio sfogo un po' avanti e più in alto dello stigma, o 
del posto ad esso corrispondente; queste scaricansi alla base este- 
riore della rispettiva zampa toracica. Sugli anelli addominali 1^-7^ 
esse apronsi in posizione analoga a quella delle glandule toraciche 
superiori, ed altrettanto dicasi per l'uno dei due paia appartenenti 
all'ottavo anello addominale; mentre l'altro sbuca un po' alP in- 
dietro dell'ultimo (del nono) orificio respiratorio, ma in perfetto 
livello col medesimo. 

Allo stato ninfale invece, le ultime due paia di glandule scom- 
paiono almeno io non le ho sapute più rintracciare : ma riuscendo 
a colpo sicuro la scoperta delle rimanenti, non sarebbe assai vero- 
simile il voler ammettere per quelle sole un difetto di osservazione. 

Ad ogni modo importa di notare fin d'ora che le glandule in 
discorso non versano mai il prodotto della loro secrezione sulla 
superficie scoperta e libera del Filugello, a meno che sia lacerata 
innanzi tempo la spoglia di un baco assopito o di una crisalide. 
Siccome verrà mostrato in seguito, le cellule ipodermiche ond' è 
circondata ogni bocca di scarico trovansi disposte in modo da ot- 
turarla completamente con la nuova secrezione cuticolare, avanti 
e mentre viene abbandonata la vecchia spoglia. E la comunicazione 
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non è ristabilita se non allorquando la nuova cuticola ha raggiunto 
il pieno spessore cui può e deve arrivare in fine ad ogni età. Co- 
sicché r umore preparato dalle glandule cutanee non trova alcuna 
via naturale da versarsi e da espandersi fuori; e deve aprirsela 
violentemente fra ipoderma e cuticola, che rimangono allora stac- 
cati l'uno dall'altro. 

Perchè nessun falso concetto faccia velo agli apprezzamenti 
del lettore, aggiungerò finalmente rispetto alle dimensioni gene- 
rali di codeste glandule che nell'embrione prossimo a sgusciare 
esse misurano intórno ai 002X003 di mm.; ma possono rag- 
giungere un diametro massimo di anche 3 mtn. in istato di pro- 
gredito sviluppo. 

Evolazione. 

Ad lina facile intelligenza dei rapporti abbastanza singolari 
che dovrò esporre intorno alle sue origini ed allo svolgiménto 
suo, io credo indispensabile il premettere una breve descrizione 
dell'organo quale si presenta a mezza età del Baco, in pieno eser- 
cizio delle proprie funzioni. E a questo scopo io invito chi legge 
a volere anzitutto osservare con qualche attenzione la flg. 29, la 
quale ritrae fedelmente una sezione felicissima attraverso la glan- 
dola protoracica inferiore di un Baco in terzo assopimento. 

Il corpo della gianduia lascia riconoscere nel proprio seno 
un' ampia cavità a margini scissi e frappati, che parzialmente si 
trova occupata da materia granulosa molto rifrangente e colora- 
bile; tutto intorno sta una larga corteccia, resa spugnosa dì aspetto 
per innumerevoli lacune circoscritte appena da lievi linee di con- 
torno che la mantengono turgescente. Nella porzione anteriore 
ed aflllata si scorge un breve canale escretore, a pareti legger- 
mente varicose, che protetto da una o da poche enormi cellule 
copritrici, si apre sfogo con ristretta apertura nell'ipoderma. È 
degno di nota che le labbra ipodermiche dell'orificio hanno già 
incominciato a mettere fuori una nuova cuticola (c^w), la quale 
' visibilmente va ostruendo la foce del canale a misura che inspessa; 
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mentre la cuticola vecchia vi si protende sopra (flg. 27 et) a breve 
distanza, senza lasciar scorgere alcuna traccia di continuità in- 
terrotta. 

Noi possiamo dunque ammettere fin d'ora che le parti essen- 
ziali delle glandule cutanee sono: una sostanza corticale; una 
cavità parzialmente occupata da materia granulosa; un canale 
escretore con poche cellule d' inviluppo che ne rafforzano le pareti. 

Stabiliti questi caratteri principali, riuscirà assai meno ma- 
lagevole l'interpretare rettamente i multiformi aspetti sotto ai 
quali esse sogliono presentarsi nelle varie loro fasi evolutive, che 
ora passeremo in rassegna con la maggior possibile brevità. 

I primi indizi riconoscibili se ne incontrano già entro V uovo. 

Pochi giorni avanti lo schiudimento di esso, l'embrione pos- 
siede al posto di ogni gianduia cutanea una cellula nucleata, ton- 
deggiante, che con collo allungato s'innesta nell'ipoderma (fig. 1). 
Essa'si fissa con prolungamenti filiformi ai tessuti circostanti, e 
misura 002-0-025 mm. di diametro. 4 

Nel bacoliho appena sgusciato la grandezza di queste cellule 
speoiali non ha fatto cospicui progressi in generale, ma è riuscita 
ad ogni modo più notevole nelle semiti posteriori che nelle ante- 
riori: nelle prime io misuro diametri di 0027 X 0*04 ^^' (larghezza 
e lunghezza), nelle seconde le dimensioni possono scendere fino a 
0*015 X 0025 mm. Al contrario sono degni della massima atten- 
zione i mutamenti morfologici che in cosi breve intervallo di 
tempo vi si sono compiuti. Il collo della cellula si è maggior- 
mente allungato ed acconcie sezioni (flg. 2) rivelano in esso il 
lume di un canalicolo; il protoplasma costituisce una spessa cor- 
teccia che assorbe ora avidamente il carmino e la safranina; il 
nucleo ha forma e struttura alterate. Esso infatti non è più ton- 
deggiante e rende piuttosto imagine di una cavità irregolare alle 
cui pareti aderisce tenacemente della materia granulosa. E sic- 
come questa cavità seconda d'ordinario la curvatura propria al 
corpo glandulare, essa viene spesso colpita dalle sezioni in due 
differenti tratti (flg. 3 e 4). Non ci deve nemmeno sfuggire la 
comparsa di una o di due, al massimo di tre cellulette embrionali. 



Digitized by 



Google 



— 9 — 

che avvicinatesi al collo della gianduia vi rimangono strettamente 
applicate {ùg. 4 e) : la susseguente fase di sviluppo mostrerà tosto 
quale sia la definitiva destinazione loro. 

I principali caratteri tipici offerti dalla cellula primitiva in- 
nestata nell'ipoderma dell'embrione (fig. 1) sono dunque già a 
quest'ora scomparsi, e si dileguano sempre più, a misura che il 
baco avvantaggia di età: innanzi a una successione graduata 
di mutamenti rapidissimi siamo autorizzati pienamente a signi- 
ficare il nuovo organo che ne risulta col nome di gianduia. Sa- 
rebbe invero assai difl3cile il voler negare una cotale qualifica 
anche alle formazioni semirudìmentali che incontriamo nel baco 
di 3 soli giorni di età (fig. 6), dove si distingue a colpo d'occhio 
una corteccia ed una cavità; mentre la porzione anteriore del- 
l'organo appare interrotta dal lume di un canale sbiecato, che 
due robuste cellule abbracciano e proteggono. Ora, se considero 
che nell'embrione la gianduia rudimentale, penetra nell' ipoderma 
con collo affatto nudo; e che poco appresso strette a questo collo 
compariscono due o tre cellulette non dissimili dai soliti elementi 
embrionali: di fronte all'ultimo reperto io devo necessariamente 
venire alla conclusione che le cellule embrionali vi hanno preso 
stabile dimora, e sonosi convertite in quei speciali apparecchi di 
rinforzo e di presidio {cellule copritrici) che d'ora innanzi trove- 
remo immancabilmente assise intorno al canale escretore delle 
glandule cutanee. 

Come accenna a declinare la prima età del baco, seguitano 
ad ingrandirsi le glandule cutanee; ma serbano in questo accre- 
scimento di volume un cotal modo e misura, da accentuare sem- 
pre più le diversità di grandezza che poco avanti avevano già 
incominciato a rendersi palesi nelle singole somiti. Cosi diventa evi- 
dente che le glandule toraciche inferiori sono più piccole di tutte 
le rimanenti; e che queste, incominciando dalla protoracica supe- 
riore e procedendo via via fino a quelle del penultimo anello, su- 
biscono un continuo e progressivo aumento assai notevole, se nello 
stesso baco io trovo estremi di 0*032 X 037 mm. per le prime, 
e per le seconde di 0*06 x 01 ^^* 
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Tuttavia non sarebbe esatto l'ammettere che siccome il volume 
rapidamente si espande, nella stessa proporzione debba essere cre- 
sciuta eziandio durevolmente la loro massa sostanziale. Al con- 
trario è facile l'accertare che all'appressarsi dell'assopimento la 
corteccia si rigonfia essenzialmente per opera di vacuolette che 
vi insorgona prima isolate, poi sempre più numerose, fino a ren- 
derla tutta come bucherellata e spugnosa (flg. 7-13). 

Questi piccoli vani riempiuti di umore sono comunemente fra 
di loro poco diversi in grandezza entro alla medesima gianduia, ma 
dall' una all'altra essi variano anche di parecchi diametri. E puossi 
ammettere come regola generale che in quelle più piccole, vale a 
dire nelle toraciche, la granitura della corteccia (se è lecito l'espri- 
mersi con tale similitudine) appare costantemente assai più minuta 
che nelle maggiori, appartenenti alle semiti posteriori dell'addome. 
Dapprima ogni vacuola possiede limpidezza e trasparenza perfetta; 
ma con l'avanzare dell'età, e segnatamente nelle glandule anteriori, 
le preparazioni indurite mostrano di contenere per ogni vano un 
corpicciolo fisso, di forma irregolare, colorabile (fig. 7, 8, 9 e 10} 
sulla cui natura e destinazione mi riserbo di esprimere più tardi 
la mia opinione. 

, Chi interrompesse in questo punto le osservazioni microsco- 
piche, per riprenderle dopo un intervallo di anche sole 24 ore sul 
bacolino che abbia felicemente superata la prima muta, sarebbe 
probabilmente assai perplesso a dover decidere se nelle formazioni 
riprodotte alle figure 14, 15, 16 e 17 possano essere ravvisate 
davvero le nostre glandule cutanee, siccome prova a tutta evi- 
denza una maggiore graduazione di età nella serie dei preparati 
da consultarsi. Qui per vero dire il mutamento non è nemmeno 
cosi profondo, cosi rapido, ed improvviso quale si manifesterà nelle 
mute seguenti. Ma l'aspetto n'è nondimeno alterato del tutto: 
scomparse le vacuole dallo strato corticale che contraendosi ri- 
torna compatto e omogeneo; ampia ancora ma irregolare la ca- 
vità ; entro a questa della filaccica di materia granulosa simili a 
pasta di pane tenace, adesiva, che attraversi in filamenti stirati 
le caverne gonfiate dal lievito. E tutto ciò diventa ancora più 
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evidente nella fig. 17, la quale ci fornisce anche un singolare ac- 
cenno di cui faremo tesoro allorquando sarà giunto il tempo di 
scendere a conclusivi apprezzamenti: in essa appariscono cioè due 
belle cellule copritrici che fiancheggiano un canale escretore al- 
quanto varicoso; ma, caso insolito, il canale si apre poi in un 
fessolino irregolare, che comunica direttamente con la cavità 
glandulare. -^ 

La prima muta ha determinato dunque un immediata arresto 
nella sviluppo estensivo delle glandule le quali, svanite le vacuolo 
• dalla corteccia, si sono ridotte anzi ad un volume notevolmente 
minore di prima. Ma questo stato di apparente inerzia non ha 
che breve durata; e in pochi giorni avrà ripreso lena quella sin- 
golare virtù di espansione che sembra essere tutta propria di esse. 
Le vacuolo ricompariscono nella sostanza corticale rade, poi sem- 
pre più numerose e fitte; la corteccia stessa ne diventa tutta ri- 
gonfia; procombe a gobbe nella cavità (fig. 19 e 20): e avanti che 
il baco ricada assopito per la seconda volta, le glandule più pic- 
cole (toraciche) hanno raggiunto diametri di 0*07 X 0*08 mm., di 
mm. 0-15 X 0*23 le più voluminose degli ultimi anelli addominali. 
Inoltre si rende ora manifesta anche una nuova particolarità che 
vuole essere rilevata a parte: le gohhe protuberanti della corteccia 
acquistano sovente una fitta striatura, che rammenta tosto gli orli 
frangiati di certi epiteli. Talvolta questa striatura appare diffusa, 
talvolta invece più circoscritta; dove più rada, dove più fitta. Ma 
i passaggi da una fase all'altra sono frequentissimi; e nell'osser- 
vatore sorge spontanea la convinzione che anche questo fenomeno 
dpbba risalire in ultima origine alle vacuolo. Le quali, nel lembo 
estremo delle protuberanze rivolte verso la cavità si affollano mag- 
giormente per la tensione minore che ivi domina; e addossandosi 
strettamente Tuna contro l'altra, costituiscono come una palizzata 
in cui gli elementi singoli da sferici che erano hanno assunta forma 
cilindrica e poi tubulare addirittura. Ma dove parecchi di siffìatti 
vani tubulari vengono a contatto, rimane in mezzo un pilastrino 
. di materia corticale più densa, a sezione poligona: ora s'intende 
. agevolmente che un grande numero di consimili pilastrini, schie- 



Digitized by 



Google 






1^: . 



— 12 — 

rati in un ordine ùnico e disposti in direzione raggiata sui lémbi 
ricurvi della corteccia, debba determinare quella striatura che 
arieggia perfettamente una elegante guarnizione frangiata. — 

Sopravviene la seconda muta: e a processo finito le glandule 
cutanee sono ricadute in uno stato di estrema disorganazione. 
Rimpicciolite di volume parecchie volte, esse stentano a rag- 
giungere diametri di 005 X 006 mm. nel torace, nell'addome 
di 0-1 X 012 mm. La corteccia ha espulse tutte le vacuole, e 
serra in contrazione spasmodica i tessuti semilaceri a ricolmar 
lacune e a sanar squarci violenti. La cavità non ha più manco 
contorno; e la materia granulosa che vi sta accumulata, confina 
senza limiti netti coi brandelli filacciosi della corteccia (fig. 21 e 22). 

A giudicare dal solo aspetto loro bisognerebbe davvero credere 
che le glandule cutanee hanno cessato definitivamente di funzio- 
nare, e sia incominciato per esse un processo di suprema involu- 
zione che le farà tosto scomparire del tutto. Ma invece si tratta 
di un fenomeno transitorio, che entra a periodi regolari nell'ordine 
delle loro vicende alternanti fra attività e riposo. Due o tre giorni 
dopo la muta, la corteccia riappare saldata verso la cavità, cica- 
trizzata vorrei quasi dire (fig. 23); essa inturgidisce di nuovo, 
sollevandosi in tondeggianti protuberanze; singole vacuole inco- 
minciano a farvi capolino (fig. 24), seguite tosto da innumerevoli 
altre; la striatura degli orli si rende di ora in ora più pronunciata. 

lo prendo alcune misure, e trovo i seguenti massimi diametri 
nella stessa larva: 

per una gianduia protoracica inf. mm. 0-1 X 0*1 

per una gì. del 3** anello addom. 

per una gì. del 4® anello addom. 

per una gì. del 5® anello addom. 

per una gì. del 6"* anello addom. 

per l'ultima gì. dell'S® anelilo addom.» 

Durante la terza muta e subito appresso, le vacuole si dile- 
guano come per incanto abb|indonando la corteccia sgonfiata, la- 
cera e discissa (fig. 33 e 34). E cosi rinnovasi questo flusso e 
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riflusso, questa vicenda di eDorme turgescenza e di supremo 
collapso, periodicamente in ogni età, siccome mostrano con ogni 
evidenza le figure raccolte nelle tavole IIP e IV*. La materia 
formata onde si compone la corteccia della gianduia non segue 
però questo alternare con un aumento e con una diminuzione 
ponderale della propria massa, la quale subisce anzi senza inter- 
ruzione un progressivo incremento. Gli è solo la imbibizione, 
ora esuberante ora soppressa, con umori provenienti dalle lacune 
viscerali che determina cosi rimarchevoli mutamenti nella mole di 
tutto l'organo: il voler indagare come ciò avvenga, sarebbe pur 
troppo una impresa superiore alle attuali nostre cognizioni. 

Ad ogni modo mi sembra degno di particolare menzione che 
le trasformazioni periodiche delle glandule cutanee riescono sem- 
pre assai più spiccate negli ultimi anelli addominali, dove il pro- 
cesso suole iniziarsi anche con qualche anticipazione sulle rimanenti 
semiti. Al contrario, più sono vicine alla testa, e meno profonda- 
mente alterate sogliono apparire le glandule dopo ogni muta: noi 
vedremo più tardi da quali circostanze ciò possa per avventura 
essere motivato. Ma sia in dij)endenza della minore usura che 
sembrerebbe doverne conseguire, sia per altre ragioni che si sot- 
traggono ancora alla indagine, — sta il fatto che dopo la quarta 
muta le glandule delle semiti anteriori incominciano a crescere più 
gagliardamente delle posteriori; alle quali finiscono per essere 
quasi interamente pareggiate in grandezza. 

Se malgrado tutto ciò persiste fra le une e fra le altre una 
qualche diversità, noi la dobbiamo ricercare piuttosto nella forma 
esteriore. In fine all'ultima età larvale cioè, le protuberanze so- 
gliono pullulare dalla corteccia turgescente cosi fitte e così lunghe 
che la cavità centrale ne* viene tutta ingombra; e non ne rimane 
che una specie di fessura la quale si ramifica e si destreggia in 
vario modo fra quelle gobbe prominenti (fig. 36). Allora il contorno 
esterno della corteccia incomincia a seguire esso pure l'andamento 
delle tortuose ramificazioni imposte alla cavità; la gianduia abban- 
dona la forma tondeggiante ; e staccando qua e là singole appen- 
dici dal suo corpo principale essa prende aspetto frastagliato. Ma 
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il mutamento si manifesta nelle semiti anteriori sempre più pro- 
gredito che in quelle posteriori (fig. 40). 

struttura» 

Nell'embrione prosssimo a sgusciare le future glandule cutanee 
hanno una configurazione cosi semplice e cosi ben definita, che 
nessun dubbio d'interpretazione pud sorgere a loro riguardo. Si 
tratta evidentemente di vere e proprie cellule munite di un grande 
nucleo, che si fissano con collo aflaiato nell'ipoderma. Ma subito 
appresso questa cellula tipica si converte in gianduia secernente 
ad azione periodica; e tuttavia essa appare anche dopo il muta- 
mento relativamente cosi poco sfigurata, che ogni parte nuova 
agli occhi miei porta chiaramente impressa l'origine propria: 
nella corteccia della gianduia io ravviso il protoplasma della 
cellula primitiva, nella cavità una derivazione o un avanzo del 
suo nucleo. 

Io intendo bene che la seconda parte di questa mia opinione 
debba aver sapore di eresia per coloro i quali stimano intangibili 
gli aforismi delle dottrine vigenti intorno ai nuclei cellulari. 
Glandule unicellulari del resto se ne sono viste e descritte in 
abbondanza; eppure il vano destinato a ricevere il prodotto della 
loro secrezione non è stato mai messo in rapporto col nucleo che 
si relega anzi in qualche cantuccio del protoplasma. 

E sarà verissimo. Ma se ciò malgrado io ricerco il principio 
e la significazione della cavità glandulàre nel nucleo della cellula 
primitiva, egli è che non mancano le ragioni plausibili a consi- 
gliarlo; e a parte le impressioni dell'osservazione diretta, anche 
le seguenti considerazioni vogliono essere debitamente apprezzate: 

1.® Vi ha un tempo di durata per quanto breve (vigilia dello 
schiudimento e primissimi giorni della prima età), in cui fuori 
della cavità già bene caratterizzata, la gianduia unicellulare non 
contiene alcun' altra formazione riferibile ad un nucleo {^^. 2). 
Più tardi noi incontriamo nella sua porzione anteriore uno, due, 
e talvolta anche tre nuclei disposti in circolo. Ma questi appar- 
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tengono alle celiale che io ho chiamato copritrici, e per le quali 
credo di aver provato con sufl3ciente evidenza che sopravvengono 
dal di fuori e rappresentano un rinforzo secondario delle pareti 
glandulari, dove il canale escretore le ha di soverchio assottigliate. 

2/ Entro alla cavità delle glandule persiste in ogni tempo, 
e indipendentemente dal loro stato di attività o di inerzia, una 
materia granulosa apparentemente adagiata in altro medio pastoso 
(fllaccica attraversanti la cavità nelle fìg. 16, 17, 20, 21 ecc.!), 
che. di fronte ai coloranti si comporta come cromatina. Morfologi- 
camente parlando, il nucleo che centrava nella cellula glandulare 
dell'embrione ha cessato di esistere. Ma persiste nella cavità della 
gianduia una sostanza fissa simile a^la nucleare» la quale anche 
dopo le mute, allorquando il protoplasma della corteccia appare 
lacero e scisso, serba inalterata la propria individualità, né si 
confonde con esso. 

3.« La cavità glandulare non sembra avere comunicazione 
permanente col condotto escretore propriamente detto. Per quanto 
mi fu dato di vedere in oggetto cosi difl3cile — e se le impressioni 
personali non possono eliminarsi mai intieramente, dovrebbero pur 
contare per qualche cosa anche le migliaia di sezioni da me ana- 
lizzate — dopo ogni periodo di attività il plasma corticale sgon- 
fiato si rinsalda intorno alla cavità la quale rimane allora isolata 
dal condotto escretore, mantenuto tuttavia in lume dalle cellule 
copritrici. Quando all'appressarsi del susseguente assopimento la 
secrezione è di nuovo avviata e il prodotto se ne sia accumulato 
nella cavità in maggiore abbondanza, esso si fa strada violente- 
mente attraverso il punto più debole della corteccia che guarda 
appunto il canale escretore. In proposito sembra dover essere as- 
sai istruttiva la fig. 17. 

4.' Il fatto di nuclei ì quali versino periodicamente fuori 
del proprio seno, anche lacerando il protoplasma circostante, 
un prodotto di secrezione, si avvera indubbiamente per altri tes- 
suti del Filugello. La natura tipicamente cellulare dei cosidetti 
enociti non fu mai posta in discussione da alcuno. Eppure, 
siccome noi abbiamo recentemente annunciato {^ZoU. Ameiger 
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ri. 328) il nucleo di queste cellule glandtUari prive di sbocco 
(Kovalewsky) prepara invece ed emette visibilmente un prodotto 
di secrezione ad ogni muta (1). Nelle prime età del Baco all'ap- 
pressarsi della muta il nucleo* degli enociti perde il suo contorno 
circolare o tondeggiante. Esso appare come strangolato o sfesso; 
e mentre il suo volume si restringe a vista d'occhio, tutto intorno 
sorgono nel protoplasma vacuolette che riempiute di umore si ac- 
costano sempre più alla periferia dove per deiscenza si aprono, 
avvolgendo tutta la cellula di una larga aureola di materia prima 
omogenea, poi finamente granulosa. Nelle età posteriori invece, 
dove forse una maggior compattezza del protoplasma periferico 
fa ostacolo al sorgere e al procedere delle vacuole, il nucleo il 
quale ha perduto anche il contorno circolare per assumere l'aspetto 
di un fessolino variamente ramificato che contenga poca materia 
granulosa -— il nucleo, dico, rompe qua o là attraverso il proto- 
plasma addirittura, e versa fuori egualmente il suo prodotto in 
forma di aureola circoscritta. 

5.** Se nella fase attiva delle glandule la corteccia plasmatica 
si solleva in copiose protuberanze verso la cavità centrale, e non 
rivela invece alcuna tendenza espansiva al suo contorno esterno, 
parrebbe se ne debba ricercare la causa determinante entro alla 
cavità medesima, la quale contiene appunto quella tal materia 
granulosa simile a cromatina: e anche questo suffragherebbe la 
interpretazione ch'io credo di dover attribuire alla cavità delle 
glandule cutanee. 

Ma passiamo ora ad analizzare la corteccia glandulare, vale 
a dire quella parte della gianduia che rafl9gura il protoplasma 
della cellula primitiva, e la nostra curiosità sarà appagata da 
risultanze altrettanto inattese. 

Nelle pagine precedenti si è potuto stabilire che allorquando 
la glapdula non funziona, il suo plasma corticale si mantiene 
compatto, apparentemente omogeneo, anche a notevole ingrandi- 



(1) La esposizione particolareggiata del fenomeno sarà oggetto di una prossima 
pubblicazione. 
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mento. Quando incomincia invece una fase di secrezione, esso in- 
turgidisce dapprima, poscia vi insorgono delle vacuole, e finalmente 
queste diventano cosi numerose che la materia interstiziale scom- 
pare quasi, e l'organo cresciuto enormemente di volume prende 
al microscopio un aspetto bucherellato, che l'epiteto di spumoso 
qualifica egregiamente. 

Gli istologi hanno riconosciuto già da qualche tempo che 
anche il solito protoplasma cellulare deve possedere una struttura 
meno omogenea di quanto era generalmente ammesso avanti gli 
ultimi due decenni. Dopo le importanti ricerche di E. Briicke in- 
torno alla struttura dei globuli salivali, la probabilità si era fatta 
sempre più strada che il protoplasma essenzialmente avesse a con- 
sistere di un tessuto a rete o a maglie (spongioplasma, massa 
filare), entro ai cui vani giacerebbe una seconda materia, meno 
consistente e più scorrevole (paraplasma, chilema, massa interfil- 
lare). Ma nelle ammirevoli sue ricerche sui Protozoi, O. Bùtschli 
ripudia il concetto di uno stroma propriamente reticolare. Egli 
afferma invece una combinazione fra due materie di varia consi- 
stenza mescolate insieme, come l'aria e l'acqua nelle bolle che 
concorrono a formare una minuta schiuma di sapone, ovvero come 
un sistema di alveoli riempiuti dì liquido: la sezione ottica mo- 
strerà sempre egualmente una imagine reticolata, ma nessuno 
vorrà negare che in riguardo ai suoi effetti fisici una consimile 
differenza morfologica di struttura debba riuscire di capitale im- 
portanza. Ora ha tentato il medesimo autore (Ueber die Structur 
des Protoplasmas in Verh. d. nath. fied. Ver. z. Heidelberg, 1889) 
di produrre artificialmente consimili strutture, valendosi all' uopo 
della scoperta di Quincke che anche liquidi acquosi sono capaci 
di diffondere attraverso ad oli grassi. Piccole goccioline di una 
miscela di zucchero o di cloruro sodico con olio di oliva vengono 
applicate sopra un vetrino copri oggetti che si appoggia capovolto 
8U quattro piedini in modo da farle pescare entro a dell'acqua 
distesa sul portaoggetti. L'acqua diffonde allora a traverso del- 
l'olio, attirata dalle minime particelle di zucchero o di cloruro 
sodico che vi stanno disseminate; si formano innumerevoli goc- 
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cioline di soluzione entro *air olio; e sotto al microscopio appare 
un esilissimo reticolato a maglie poligone, con palesi ingrossamenti 
nei punti nodali. Però alla superficie di consimili goccie spumose 
si palesa anche uno straterello d'inviluppo come una membrana 
nettamente circoscritta. E questo orlo tegumentale mostra una 
fìtta striatura raggiata! 

Chi non ravviserebbe in questo prodotto artefatto un fedele 
ritratto della struttura che offre nel periodo di secrezione il pro- 
toplasma delle nostre glandule unicellulari?.... Il disegno retico- 
lato, gli ingrossamenti interalveolari, l'orlo striato delle protube- 
ranze — ogni particolare insomma vi trova riscontro. Ed io non 
posso a meno d'insistervi con singolare compiacenza, perchè credo 
sia il primo esempio bene accertato in animali di organazione 
complessa, di quella medesima struttura spumea del protoplasma, 
che Bùtschli ebbe a riconoscere nei Protozoi. 

Il succedersi alternante fra uno stato di attività e di riposo 
(rispetto alla secrezione), — fra la struttura spumea e quella ap- 
parentemente omogenea che si rinnova di età in età, è poi una 
prova evidente quant' altra mai che la materia filare è in vita 
semifluida; ovvero che essa non deve possedere almeno consistenza 
notevole se si adatta con tanta facilità agli spostamenti, — se 
anche le lacerazioni manifeste che accompagnano lo scarico del 
prodotto nella cavità centrale sono tosto cicatrizzate. Né si ob- 
bietti che trattandosi di una gianduia con palese secrezione, 
l'umore contenuto nelle singole vacuole del protoplasma abbia 
ad essere cosa diversa dal solito chilema delle cellule chiuse, qua- 
siché in queste la massa filare non esercitasse egualmente la 
sua azione di aflSnamento, e i processi osmotici non la riverbe- 
rassero al di fuori. Sotto questo punto di vista e a rigor di senso, 
quale sarebbe anzi la cellula che non usurpi le funzioni di una 
gianduia?.... 

Nel considerare attentamente i vari aspetti sotto ai quali il 
microscopio ci mostra le glandule cutanee del Filugello, ci sono 
poi rivelati anche altri particolari ch'io non devo passare sotto 
silenzio. 
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La uniformità delle singole vacuole contenute entro alla stessa 
gianduia, giustifica pienamente la congettura che sieno preformati 
rordinamento e la disposizione della materia filare in alveoli. Ma 
d'altro canto noi possiamo accertare che a procedere dalla estre- 
mità cefalica verso l'anale del Baco, le vacuole delle sìngole glan- 
dule acquistano un diametro progressivamente maggiore. 

In questa particolarità costante, immancabile, per cui le glan- 
dule anteriori sono diff*erenziate al microscopio tosto dalle poste- 
riori, nessuno vorrà ricercare io credo un criterio che consigli di 
attribuire alle une ed alle altre, funzioni essenzialmente div.erse. 
È assai probabile che, siccome la grandezza maggiore o minore 
dtìle. vacuole importa una superficie relativa di contatto ora più 
estesa ora menafrala massa filare e quella interfilarc, anche la ener- 
gia del lavoro che prepara la secrezione abbia ad essere suscet- 
tibile di oscillazioni non indiffferenti. Ma ciò ancora non autorizza 
ad ammettere che le glandule anteriori possano secernere un pro- 
dotto essenzialmente diverso da quelto delle posteriori. E allor- 
quando saranno meglio chiariti gli speciali rapporti che esse 
sembrano avere con i vasi renali spesseggianti verso la porzione 
caudale della larva, si propenderà forse a ravvisare nel calibro 
degli alveoli protoplasmatìci più o meno ampi, l'effetto di un adat- 
tamento alle diverse esigenze che deve imporre una elaborazione 
di materia prima non sempre eguale, destinata tuttavia a 'fornir 
sempre eguale prodotto. 

Un'aitra circostanza degna di nota che riguarda le vacuole, 
è la seguente. Il lettore rammenterà che a un dato punto del pe- 
riodo di secrezione esse, mostrano di racchiudere anche un piccolo 
•corpicciolo irregolare, un grumo colloide (fig. 7, 8, 9, 10, 18 ecc.) 
<5he col carminio, la safranina e l'ematossilina si tinge nella stessa 
:gradazione come il protoplasma delle pareti lacunari. Questo cor- 
picciuolo non pud essere la espressione ottica di un internodo, 
perchè anche con forti sistemi a immersione io non vi scorgo fili 
o' linee convergenti : le quali non potrebbero mancare se davvero 
vi; facessero capo parecchi alveoli con le lol^o pareti. Né potreb- 
bero sfuggire alla vite micrometrica differenze di livello che, a 
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tener conto del diametro proprio alle vacuole stesse, oltrepasse- 
rebbero dei limiti tutt'altro che insignificanti. Bisogna ammettere 
dunque che quel corpicciuolo sia stato abbandonato ivi dallo stesso 
umore contenuto nei singoli alveoli. Il quale evidentemente se ne 
è separato avanti di passare nella cavità glandulare; perchè en- 
tro a questa la colorazione non rivela la presenza di alcun residuo 
somigliante. 

Se ora, procedendo di un altro passo, ricerchiamo quale possa 
essere entro alle vacuole la destinazione di una materia colloide 
che a regolari intervalli vi si deposita visibilmente^ io penso che 
la risposta non possa riuscire dubbia : egli è manifesto che si 
tratta di un fenomeno di accrescimento plasmatico. 

. I biologi per verità sogliono negare che la materia viva possa 
accrescere la propria massa per una apposizione di minime par- 
ticelle alla superficie libera quale ha luogo certamente nei cristalli 
e nei corpi privi di organazione in genere. Essi propendono piut- 
tosto per la teoria d* intussuscezione di Naegeli, secondo la quale 
il plasma sarebbe invece ovunque compenetrato da nuove molecole 
che s'interpongono a quelle già esistenti anche nelle maggiori sue 
profondità. Biit^chli {BioL Centralblatt, 1888, n. .6) fa osservare al 
contrario come, riconosciuta debitamente la complicata struttura 
del plasma, non vi sia più ragione ad escludere un aumento di 
esso per sovrapposizione diretta sulle pareti alveolari di molecole 
che vi arrivano 'per via osmotica, disciolte nel chilema. 

Ma questa interpretazione concilia a mio avviso ambedue le 
opinioni pel modo il più soddisfacente. 

Ed a provare che le argomentazioni del Biitschli colgono dav- 
vero nel segno, basta il gettare l'occhio sulle glahdule che ho 
descritte nel presente lavoro. Esse le illustrano infatti in modo 
accessibile anche direttamente ai nostri sussidi ottici, mostrando 
come nel periodo di attiva secrezione la materia di accrescimento 
si accumuli nelle vacuole ^portatavi dal chilema; come si separi 
ivi dalla rimanente soluzione, prendendo forma più consistente; 
e come s'incorpori finalmente col vecchio .plasma allorquando, so- 
spesa l'attività secernente, tutto l'organo si sgonfia e si riduce. 
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Funzioni. 



La osservazione microscopica ci ha già rivelato intorno alle • 
glandule cutanee del Filugello un fatto assai singolare, e un indi- 
zio insieme assai espressivo di quale ne debba essere la importanza 
e la destinazione : esse non comunicano cioè lùai con la superfìcie 
libera del baco, e il loro prodotto è costretto ad espandersi fra 
ipoderma e spoglia, staccando a viva forza l'inno dall'altra. 

Per quanto possa suonare strana a prima giunta l'afferma- 
zione che una gianduia attraversi l'ipoderma col canale escretore 
e tuttavia ìe resti vietata la comunicazione con l'esterno, — chi 
voglia considerare anche brevemente la conformazione del canale 
stesso, finisce tosto per ammettere che la contradizione è solo 
apparente. 

Si osservi la flg. 27, che rappresenta appunto il canale §cari- 
catore di una gianduia cutanea in un Baco di terzo assopimento. 
La spoglia {et), vale a dire uno strato cuticolare di un certo 
spessore, appare del tutto sollevata e protesa al di sopra dello 
sbocco della gianduia, senza offrire alcuna interruzione di conti- 
nuità che VI risponda. L'ipoderma sottostante non rimane per 
questo privo affatto di cuticola. La quale ha già incominciato anzi 
a formarsi ex novo, e a uscirne in esile strato, ctn, che penetra 
come un imbuto entro l'orificio della gianduia, fin dove arrivano 
le cellule ipodermiche di coronamento. A misura però che il nuovo 
sfrato cuticolare ingrossa, il lume di questo imbuto si restringe, 
le sue pareti arrivano a toccarsi, esse fondono insieme: ed ecco 
preclusa un* altra volta l' apertura di sfogo, nell' atto medesimo 
che la spoglia et viene abbandonata definitivamente. 

A questo punto la gianduia è ricaduta in istato di pieno col- 
laspo. Nel tempo che essa impiega a ricuperare la sua virtù se- 
cernente, anche lo strato cuticolare ha raggiunto pieno spessore 
e diventa più lassa l'aderenza di esso all' ipoderma. Allora le prime 
goccio di secrezione raccoltesi entro al canale scaricatore^ sono 
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spinte innanzi dal prodotto che sopravviene; esse fanno impeto 
contro ì\ copercliio che ne ottura la bocca, lo sollevano, e span- 
dendosi fuori tra pelle e pelle preparano la via all'umóre più ab- 
bondante che seguita a sgorgare dalla gianduia inturgidita. 

Egli è un fatto bene accertato da tutti coloro che sonosi oc- 
cupati del Filugello, sia a scopo di studio sia a scopo di coltivazione 
industriale, che all'epoca delle mute si raccoglie un certo umore 
fra l'ipoderma e la spoglia, onde l'una si distacca dall'altro per 
venire poscia eliminata del tutto. Considerando quale possa essere 
la sorgente di questo umore copiosamente versato, gli autori fu- 
rono unanimi nel dichiarare che non esistono nella pelle glandule 
particolari dalle quali possa essere derivato. E sull'esempio, del 
Cornalia (Monografia del Bombice, pag. 237), il quale ebbe primo 
ad emettere una siffatta congettura, fu tacitamente ammesso flai 
più eh'. esso non possa essere che il prodotto di ijn condensamento 
della solita traspirazione cutanea, stagnante entro il sacco della 
cuticola condannata alla eliminazione. 

Non tutti si acquietarono però agli apprezzamenti del natu- 
ralista milanese. E fra i pochi che vi sorsero contrari vuole es- 
sere annoverato in prima linea . Amedeo Vasco, perchè questo 
scrittore confuta non solo l'attendibilità degli argomenti citati 
dal Cornalia, ma accampa eziandio una nuova interpretazione 
del fenomeno, alla quale non può essere negata una corta vero- 
somiglianza. 

Amedeo Vasco . — di cui riassumerò brevemente il modo di 
vedere — opina che l'umore versato sotto alla spoglia del Baco 
assopito sia un liquido intestinale, il quale si introdurrebbe sotto 
all'anista del retto, già sollevata e compressa come una valvola 
membranacea, per espandersi di là entro lo spazio intercuticu- 
lare, e lubrificarne ambedue le pagine superficiali che devono 
scorrere l'una su l'altra. 

A corroborare la sua supposizione, Vasco adduce poi nume- 
rosi argomenti, che dovrebbero esserne per lo meno prove indi- 
rette. Egli sembra credere che nella sesta 'muta la buccia di 
crisalide venga spogliata con l'ajuto di quell'umore limpido che 



Digitized by VjOOQIC 



— 23 — 

già Malpighi vide uscire dalla bocca della Farfalla, e pensa che 
se in questo incontro la natura si, serre di un liquido intestinale, 
altrettanto essa debba fare nelle mute precedenti; egli cita delle 
sperienze dove injettando a un Baco assopito poca acqua per l'aper- 
tura anale, Tacqua non viene ricacciata fuori ma si fa strada fra 
le due membrane tegumentali; egli deriva dall'intestino i cristal- 
lini simili a quelli renali che trovansi sui bachi sani appena mu- 
tati, nonché i corpuscoli che sogliono mostrarsi su quelli affetti 
dall'atrofia parassitaria ecc. ecc. 

Ma tutto ciò non vale a togliere il carattere di una semplice 
ipotesi per quanto ingegnosa alle argomentazioni del Vasco, il 
quale probabilmente non avrebbe nemmeno sognato d'idearle, se 
avesse conosciute le glandule cutanee del filugello ora descritte 
per la prima volta. 

In queste glandule per volume cospicue, di numero ragguarde- 
voli, e contrassegnate da un tipo rigorosamente periodico di fun- 
zionare, che incomincia e finisce con l'iniziarsi e il compiersi dei 
processi delle mute — in queste glandule, dico, è giuocoforza ravvi- 
sare d'ora innanzi la sorgente di queir umore che spandendosi fra 
la vecchia e la nuova cuticola, facilita senza dubbio il distacco e 
l'abbandono della spoglia inservibile. 

Ma l'osservazione microscopica c'insegna anche di più. 

Quali sieno le ultime, le più remote cause che determinano 
negli eleinenti organizzati dell'insetto nretabolico un succedersi 
alternante di mutamenti morfologici e biologici in preludio alla 
metamorfosi suprema, — egli è un quesito sul quale nessun spi- 
raglio di luce è sceso ancora. Ma si conoscono almeno certi sin- 
goli fenomeni che sono legati indissolubilmente con l'appressarsi 
e col cessare dei suddetti mutamenti ; e sopra uno di essi, vale 
a dire sull'aspetto diverso che assumono i vasi malpighiani del 
Filugello in dipendenza delle mute, io stimo indispensabile il sof- 
fermarmi ancora un istante. 

Al principio di ogni età dunque essi mostransi stretti, lisci, 

trasparenti. Man mano che l'età procede, diventano però rigonfi, 

• flessuosi, opachi, per crescente attività secretoria che versa nel 
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lume dei canale abbondante prodotto cristallino (ossalato di calce 
nelle prime età, nell'ultima acido urico). In fine la secrezione si 
è resa cosi esuberante/ che lo scarico non la conguaglia più; e 
i vasi renali appariscono al microscopio letteralmente ostruiti in 
tutta la porzione loro anteriore. 

Allora deve intervenire una temporanea sospensione delle loro 
funzioni. 

Ma gli è allora appunto che entrano nuovamente in azione le 
glandule cutanee, poco avanti ancora inerti. 

Questa simultaneità fra la potenza incipiente di un organo e 
quella cessante di up altro, da sola non basterebbe certo a giu- 
stificare la congettura di scambievoli correlazioni funzionali. Se 
non che, a vedere come Tumore versato fra le due cuticole del 
Baco assopito abbandona svaporando cristallini di ossalato di calce 
e di acido urico, ì quali in altro tempo costituiscono la secrezione 
specifica dei vasi renali, la congettura acquista fondamento assai 
maggiore. E pare si possa conchiudere con una probabilità rasen- 
tante la certezza, che oltre a facilitare il distacco e lo spoglio delle 
vecchie formazioni cuticolari, .le glandule cutanee del Filugello de- 
vono avere anche ufficio vicariante con i vasi malpighiani. 



Padova, 15 Febbraio 1890. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 
(delincate tntte con la camera Incida) 



(Tav. I-IV). 



Embrioni e larve di prima età. 

Fig. 1. Glandola cutanea in nn embrione avanti lo sbianchimento dell' novo: 
gh cellula peduncolata che la costituisce ; ip ipoderma; et cuticola 
ipodermica. Hartn. ogg. 8, oc. 3. 

» 2. Una consimile gianduia con collo allungato che s'interna fra gli 
elementi dell* ipoderma tagliato obliquamente. Bacolino appena nato. 
H. ogg. 8, oc. 3. 

» 3 e 4. A cagione della curvatura del collo glandnlare, la cavità mediana 
colpita dal taglio in due parti può rendere apparenza di due vani 
diseguali. — Nella figura 4: si vede poi un elemento embrionale ap- 
plicarsi strettamente al collo della gianduia, per convertirsi ivi pro- 
babilmente in cellula copritrice e. Bacolino appena nato; quarto ed 
ottavo anello addominale. H. ogg. 8, oc. 3. 

» 5. Gianduia del settimo anello addominale, con accenno di un* apertura 
nell'ipoderma; ms fibra muscolare che le passa d'accanto. Bacolino 
appena nato. H. ogg. 8, oc. 3. 

» 6. Gianduia mesotorac. snp. in una larva di mezza prima età, con due 
cellule copritrici (e) e fra le medesime il lume di un canale sbiecato 
{cn). H. ogg. 8, oc. 3. 

Preparazioni di larve che si dispongono al primo assopimento. 

Fig. 7. Gianduia mesotorac. inf. con due cellule copritrici e un lume di sfogo 
verso l'ipoderma, i di cui eleménti appariscono in sezione obliqua. 
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Nel centro traspaiono i granuli maggiormente colorati della cavità 

propriamente detta, mentre la corteccia è tntta infarcita di minatis- 

sime vacnole, contenenti nno o più granellini. H. ogg. 8, oc. 3. 
Fig. 8. Grlandula del quarto anello addominale. H. ogg. 8, oc. 3. 
> 9. Gianduia del settimo anello addominale, materia corticale con cavità. 

Le vacuole sono meno numerose ma assai^iù ampie, e contengono 

grani voluminosi. H. ogg. 8, oc. 3. 
» 10. Altra porzione della stessa gianduia, con vacuole in parte prive di 

contenuto fisso. H. ogg. 8, oc. 3. 
» 11. Gianduia inf. dell'ottavo 'anello addominale. La sezione impegna le 

cellule, copritrici, ma il canale di scarico è rimasto fuori. . Hartn. 

ogg. 8, oc. 3. 



Larve nel primo assopimento. 

Fig. 12. Gianduia sup. delFottayo anello addominale; come nella figura pre- 
cedente, ma con vacuole assai più numerose. H. ogg. 8, oc. 3. 
» 13é Gianduia del quinto anello addominale; la corteccia appare circon- 
data da un* aureola di materia finamente granulosa che non si colora. 
H. ogg. 8, oc. 3. 

Larve uscite dalla prima muta. 

fig. 14. Gianduia mesotorac. sup. con ampia cavità ed una cellula coprìtrico 
. del canale escretore che appena s'intravede; le vacuole della materia 
corticale sono scomparse. H. ogg. 8, oc. 3. 

» 15. Gianduia del primo anello addominale. La materia corticale ha con- 
tomo lacero verso la cavità, e manca affatto di vacuole; due cellule 
copritrici (e), in parte il canale escretore. H. ogg. 8, oc. 3. 

» 16. Gianduia inf. dell'ottavo anello addominale. Nella cavità numerose 
filaccica varicose. H. ogg. 8, oc. 8. 

» 17. Gianduia sup. dell'ottavo anello addominale con due cellule copri- 
trici, e col canale escretore (cw) che sembra aprirsi direttamente 
nella cavità centrale. H. ogg. 8, oc. 3. 
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Larve che vanno incontro al secondo assopimento. 

Fig. 18. Glandola del primo anello addominale. Si intravede la cavità cen- 
trale a pareti pieghettate e grinzose; la materia corticale tutta a 
vacuole; una cellula copritricQ {e) che abbraccia il lume del canale 
scaricatore (cw). H. ogg. 8, oa 3. 
» 19. Gianduia del settimo anello addominale. La materia corticale infar- 
cita di vacuole, preme ed invade la cavità centrale con enfiati e 
bernoccoli protuberanti che spesso si mostrano coronati da un orlo 
striato, H. ogg. 8, oc. 3. 
» 20. Gianduia sup. dell'ottavo anello addominale; simile alla precedente; 
ma la fetta non impegna la porzione escretrice. H. ogg. 8, oc. 3^ 

Larve che hanno superata la seconda muta. 

Fig. 21. Gianduia mesotorac. inf. — - Corteccia senza vacuole, filacciosa verso 

la cavità; due cellule copritrici attraversate dal canale escretore (cn), 

H. ogg. 8, oc. 3. 
» 22. Gianduia ricurva del settimo anello addominale, colpita dal taglio 

nella stia cavità due volte; nessuna vacuola. H. ogg. 8, oc. 3. 
». 23. Da una larva di età alquanto maggiore: gianduia del settimo anello 

addominale. Le vacuole non sono ancora ricomparse, ma la corteccia 

inturgidisce già potentemente. H. ogg. 8, oc. 8. 
> 24. Dalla stessa larva: gianduia superiore dell'ottavo anello addominale» 

La corteccia tumefatta egualmente, principia ad accogliere anche 

singole vacuole. H. ogg. 8, oc. 8. 

Larve che si appressano al terzo assopimento, o sono già 
dormienti per la terza volta. 

Fig. 25. Gianduia inf. delFottavo anello addominale. Corteccia spumea per 
innumerevoli vacuole, a gobbe prominenti^ nella cavità, con orlo 
striato. H. ogg. 8, ce. 3. 
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Pig. 26. Gianduia metatoracica superiore in fase nn poco meno avanzata. 
H. ogg. 8, oc. 3. 

» 27. P(»rzione di una gland. protorac. inf. con tre cellule copritrici (e) e 
un manifesto caùale escretore che si apre nell'ipoderma (ip); (^cu- 
ticola che verrà ora abbandonata; ctn^ nuova cuticola che T ipoderma 
già prepara sotto alla spoglia. H. ogg. 8, oc. 8. 

» 28. Porzione di una gland. mesotorac. inf. Come nella figura precedente. 
H. ogg. 8, oc. 3. 

» 29. Una gland. protorac. in£ tutta intera. H. ogg. 8, oc. '3. 

> 30. 31 e 32. Sezioni irregolari di cellule copritrici,. che mostransi par- 
zialmente attraversate dal canale escretore. H. ogg. 8, oc. 3. 

I^arve appena uscite dalla terza muta. 

Fig. 33. Gianduia del secondo anello addominale, con cavità ristretta e cor- 
teccia grinzosa priva di vacuolo. H. ogg. ^8, oc. 3. 
» 34. G;landula superiore delFottavo anello addominale, come la precedente. 
H. ogg. 8, oc. 3. 

Larve avviate pel quarto assopimento. 

Fig. 35. Corpo di una gianduia mesotoracica sup. La corteccia infarcita di 
vacuolo che racchiudono quasi tutte un residuo fisso, sotto forma di 
uno talvolta più granellini. I bernoccoli prominenti nella cavità, 
hanno la superficie irsuta (bastoncini^ orli striati), Hartn. ogg. 8, oc. 3. 

» 36. Gianduia del settimo anello addominale. La cavità ne ò ridotta a . 
fessuoli variamente suddivisi e ramificati mentre la corteccia, tur- 
gescente per vacuolo senza numero, l'aggrava e Topprime tutta in 
giro. H. ogg. 4, oc. 3. 

» 37. Della stessa gianduia; porzione di corteccia e di cavità maggior- 
mente ingrandite. H. ogg. 8, oc. 3. 

Larve subito dopo la quarta muta. 

Pig. 38. Gianduia protoracica inf.: cavità ritratta e corteccia grinzosa senza 
vacuolo. H. ogg. 4, oc. 3. 
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Flg. 39. Gianduia mesotoracica inf.: si è molto ristretta, ma nella saa cor- 
teccia non sono ancora affatto scomparse le vacaole. H. ogg. 4, oc. 3. 

Trasformazione imminente della larva in crisalide. 

Fig. 40. Gianduia protoracica snp., turgida e vacaolata. H. ogg. 4, oc. 3* 
» 41. Forcone della suddetta, con maggiore ingrandimento. H. ogg. 8, oc. 3. 

Crisalide appena sbucciata. 

. 
Fig. 42. Gianduia protoracica superiore, ritratta e grinzosa, senza vacuolo. 
H. ogg. 4, oc. 3. 
» 43. Gianduia del sesto anello addominale in istato di floscezza; poche 
racuole confluite nella corteccia; una cellula copritrice con parte del 
canale escretore. H. ogg. 4, oc. 3. 
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NOTE SOPRA ALCUNI INSETTI EPIZOI 

di MARIO BEZZI 

STUDinmi IH SCIENZE NATURALI 



L 



Il Prof. A. Diet-Carlinì, trovandosi al Liceo di Sondrio e studiando i verte- 
tebrati della Valtellina, ebbe occasione nell'aprile 1888 di raccogliere, sopra 
nn giovane orso colà uccìso, alcuni esemplari di una pulce, che portò a Pavia 
nel Laboratorio zoologico della R. Università. 

Quivi vedutili, rimasi colpito dal fatto che still'orso non fosse ancora 
stata osservata alcuna specie di JPuìex; anzi, studiatili sulla monografia del 
Taschenberg (1), venni a conoscere trattarsi di una specie nuova, che qui 
descrivo. 

Palex taberculaticeps mihi. 

. P. castaneofuscus, ahdominis lateribus in mare dilutioriòus; capite 
genis hàud pectinatis, superne rotundato] antice truncatOj fronte in medio 
tuberculata; prothorace ctenidiis nullis; ahdominis segmentis biseriatim se- 
iulosis; tibiis externe serratis, tarsorum omnium articulus ultimus reliquis 
longior^ primo posticofum quinto subaeqiiali; àbdomen foeminae repletae 
luteo-albidum, suòglobosum, vix lateribus compressum, vittis chitinosis 
iransversis segmentorum omnium valde angustatis. 

Corpo corto, nel maschio di color bruno scuro al di sopra, che diventa 
sempre più chiaro ai lati e nella parte inferiore degli ultimi segmenti addo- 
minali. ' 

Testa, relativamente al corpo, piccola, rotondata alla convessità superiore, 
tronca sul davanti; nel mezzo della fronte, proprio nel punto in cui la curva 



(1) Die Flòhe. Die Arten der Insectenordnung Suctorìa nach ihren 'Chitinskelet mono- 
j§raphisch dargeetelll von Dr. Ò. Taschenbergr, Halle 1880, mit vier Tafeln. 
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sì volge in basso, si trova nn piccolo tubercolo, acato, che imparte alla forma 
generale del capo, visto di profilo, nn aspetto ancor più angoloso. Qaesto 
tubercolo, osservato a forte ingrandimento, è contornato all^i base da una 
creola più chiara, per cai sembra separato dalle parti contigae. La super- 
ficie del capo è levigata, glabra; porta soltanto una serie di cinqne peli neri, 
ch^ si esteiìckmo ih linea retta dalla base dei palpi mascellari alPocchio, 
parallelamente al margine inferiore; al margine posteriore, una serie di 
lunghe setole parallele all'orlo anteriore del protorace; tra qaeste e le fos- 
sette antennali alcnni peli disposti irregolarmente. Tre langhe setole rivolte 
in basso si trovano pare alla base dei palpi mascellari. « 

Paliki mascellari qaadriarticolati, lunghi quanto ò alto il capo, di color 
giallo pallido; articoli non molto disuguali fra loro, il terzo più corto di 
tutti; sono forniti di pochi corti peli e soltanto superiormente; il primo e secondo 
articolo presentano nn anello bruno, in modo da dar V illusione di esser di- 
visi in parecchi articoli 

Rostro lungo, sorpassjuite di alcun poco le anche anteriori, di color giallo 
pallido, con corti peli rivolti in fuori; dì ugual grossezza lungo tutto il suo 
decorso, ottuso airapice. 

Fossette antennali cospicue, trasverse, non coperte da lamina chiti- 
nosa, col cercine anteriore ingrossato e più scuro. 

Antenne piccole, uguali nei due sessi; primo articolo alquanto incurvato; 
secondo piccolo, schiacciato a foggia di disco; terzo grande, regolarmente 
«lissoidale, con nove divisioni circolari. Il secondo articolo è fornito di lun- 
ghe setole nere, che circondano tutto intomo il terzo e lo sorpassano in 
lunghezza: queste setole sono ravvicinate due a due,' per cui sembrano di- 
sposte a coppie, le quali sono in numero di dieci. 

Torace della lunghezza del capo, coi tre segmenti ben distinti e di lun- 
ghezze disuguali fra loro. Il protorace porta una serie di setole pere parallela 
all'orlo posteriore, che sorpassano, toccando, le dorsali specialmente, Torlo 
anteriore del metanoto. Alla base è munito d'ambo i lati dì un largo tim- 
4}ano pervio. Mesotorace più stretto e meno peloso. Metatorace, il più largo 
di tutti, con una serie di setole più robuste all'orlo posteriore, e con peli più 
<ìorti sul disco,' che tendono ad ordinarsi in due serie. 

Pleure e rudimenti alari nel maschio ' poco distinti, nella femmina 
Ifrandì. Pleure mesotoraciche con due serie di setole, le posteriori più lun- 
-ghe; pleure metatoraciche con quattro lunghe setole parallele superiori, ed 
altre oblique al di sotto. Rudimenti alari grandi, subquadrangolari, col 
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margine posteriore arrotondato e munito di nove lunghe setole nere, altre 
più corte nel mezzo in serie parallela alla prima, la saperiore però posta 
più internamente delle altre. 

Piedi robusti, specialmente T ultimo paio. Anche lunghe e forti come la 
coscia, subconiche, fornite, specialmente le posteriori, di corti peli irregolar- 
mente disposti. Trocantere piccolo, con qualche setola. Coscio robuste, com- 
presse, cogli spigoli lisci, con corti peli al margine superiore, e parecchie 
forti setole all*apice. Tibie robustissime, dilatate alFapice, dove sono obli- 
quamente tronche, lunghe come le coscio; col margine intemo retto, nudo, 
con due sole spine alFapice; Testerno seghettato, con quattro denti nelle 
anteriori e medie, cinque nelle posteriori. In corrispondenza di ognuno di 
questi denti è piantata una coppia di forti spine nere, un pò* ricurve, più 
lunghe e robuste quanto più son presso alPapice; vi è pure una serie di é-5 
peli nel mezzo d^lla faccia esterna. Tarsi di cinque articoli, lunghi nel loro 
insieme circa due volte la tibia corrispondente. Tutti gl^^rticoli sono forniti 
di setole, il primo ed il quinto di spine come quello delle tibie. Il primo ar- 
ticolo dei tarsi anteriori ha inoltre alVesterno un dente; quello dei mediani 
due; quello dei posteriori tre. In comspondenza di ogni dente si trova la 
coppia di spine come alla tibia. Il quinto articolo ha inferiormente da cia- 
scun lato quattro spine lunghe, nere, diritte, disposte a mo' dei denti di un 
pettine. Unguicoli robusti, poco incurvati, lunghi come Tarticolo che li porta. 
In tutti i tarsi il quinto articolo è il più lungo. Ai tarsi anteriori sono il 
secondo, terzo e quarto subeguali fra loro, il primo uguale ad una volta e 
mezzo il secondo. Ai mediani il primo uguale a due volte il secondo; secondo^ 
terzo e quarto leggermente decrescenti in modo che questo ò il più corto. Ai 
posteriori il primo uguale al quinto, ossia al secondo e terzo insieme; il se- 
condo uguale al terzo più il quarto; il terzo uguale ad una volta e mezza 
il quarto. 

Addome di nove segmenti corti, coartati, uguali, con due serie di peli 
ciascuno, di cui quelli della posteriore son lunghi come il segmento seguente. 
Pure alcuni peli alla faccia, ventrale. Nel maschio è molto compresso lateral- 
mente; le lamine anali sono di color giallo paglierino chiaro, grandi, coll'an- 
gelo superiore esterno rotondato, pelose su tutti i due terzi poste/iori, con 
peli più lunghi all'orlo superiore. L'addome della femmina ò grossissimo, 
quasi globoso, essendo appena compresso ai lati, di color giallo biancastro. 
La parte chitinosa è ridotta ad una stretta fascia lineare alla base di ogni 
segmento; ò appena uguale alla metà della lunghezza di questi, e confinata 
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alla parte dorsale, non scendendo menomameurte sia lati. 


-E ciò in 


segmenti. 






Dimensioni: 


(/• 


<f ? 


Lunghezza del corpo 


mm« 3 


3,2 4,2 


Altezza dell'addome 


» 1,7 


1,8 2,7 


Diametro trasverso dello stesso 


» 0,8 


0,8 1,9 



tutti ì 



Ospite: Ursus arctos L. in Valtellina, 

Questa pulce, mancando degli ctenidii al capo ed al torace, entra nella 
prima delle sezioni del Taschenberg, clie comprende quattro specie. Tra que- 
ste, quella che più le si avvicina è il R globiceps Tschbg. (p. 66, tav. II, fig. 10, 
10 a, e 11) del tasso e della volpe; ne ha le dimensioni, la robustezza e l'ab- 
bondanza di setole; ma ne differisce a prima vista per la forma del capo, che 
nel globiceps si distingue per il suo belParrotondamento (jseichnet sich durch 
seine schone Bundtmg aus\ e per Taddome delta femmina che ha solo i 
due ultimi segmenti rigonfi (fìg. 10], non tutti come qui. Inoltre, le lamine 
anali del maschio (fig. 11) hanno rangole superiore estemo acuminato, 
mentre qui è rotondato; altre differenze non meno notevoli si hanno nelle 
lunghezze relative degli articoli tarsali. È degno di esser ricordato il fatto 
che nell'altra pulce del tasso, il P. mélis Wlk., si osservi una forma del 
capo analoga a quella del nostro; ed anzi il Taschenberg (p. 73) parla an- 
che di un Tdeinen zahnartigen Fortsatze della fronte, che deve esser uguale 
a quello che si riscontra nel nostro. Questa pulce però, oltre essere affatto* 
differente, entra, per avere uno ctenidio al protorace, nella seconda sezione (1). 



II. 



Il Piaget (2) nel Supplemento alla sua classica opera sui Pedlculini de- 
scrive un Docophorus bisignatus K (pag. 11, tav. II, fig. 1), da lui trovato 



(1) Credo pure non gcevro di qualche interesse l'aver osservato, sopra un Molossw 
rufus L. del Brasile, alcune femmine della Rhynchopsylla pulex Hall. (Arcbiv. fùr Na- 
turg. 46, 1880, p. 72, t. IV) che l'autore trovò sopra un Molosms americano, di cui 
non iodica la specie. Secondo il Taschenberg; (Die Flohe p. 56) questa specie è uguale 
alla Uectopsylla psittaci del Frauenfeld, 1860, trovata sopra uno Psittaetìs, Che io mi 
sappia, dopo questi autori, non l'ha osservata aleun altro} non ho potato però veder» 
il lavoro del Weyenberg, in Soc. zool. Argent.,, Cordoba, 1881. 

(2) Les PédiciUines, Estai monographiqm, Leide ISSOs avec tiUas de LVI ptenchet. -^ 

Anno XXII. 8 



j«^ìi. 
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axàVAra Macao. A proposito agginnge: « si, comme je le crois, notre eapèce 
est la mdme qae celle de Giebel, la figure de Nitzsch n' est pas exacte, 
surtoat qnaot à réchancrare de la téte et qaant anx pattes. Je n* ai pas 
retronyé le pnstules da thorax et les taches abdominales doni parie le 
meme antenr. » 

Ed infatti, guardando la fignra di Nitzsch in Giebel (1), si resta subito 
colpiti dalle grandissime differenze di questi due Pediculini. Il Piaget può 
esser stato indotto a ritenere la sua specie corrispondente a quella degli 
autori tedeschi, per non aver potuto vederne gli esemplari e per non aver 
voluto prestar fede ai loro disegni ed alle loro descrizioni. 

Ora io, avendo potuto esaminare nel Museo zoologico della B. Università 
di Pavia una femmina adulta e due gióvani di un Docophorus, presi sopra 
un Ibis falcinellus ucciso presso Pavia il 5 Maggio 1887, ho constatato come 
il disegno di Nitzsch sia esattissimo, corrispondendo in ogni particolare coi 
miei esemplari. Perciò il Pediculino, che il Piaget ritenne per la medesima 
specie e come tale descrisse, va distinto con un nuovo nome; in omaggio ai- 
chiarissimo autore francese proporrei quello di Docophorus Fiageti 

Per meglio assodare tal fatto, sarà bene però esaminare le altro specie 
di questo vastissimo genere, che, con le due surriferite, entrano a formare 
il gruppo dei hisignati del Piaget. 

Questo gruppo, che infesta per lo più le Ibis e le Platalea^ è distinto as- 
sai facilmente dalFavere una doppia fascia al clipeo, o piuttosto perchò que- 
sta fascia, che si trova pure negli altri, è in esso divisa in due da un solco 
mediano traslucido; ma non tutti quelli che il Piaget vi riferisce presentano 
l'anzidetto carattere. Così nei Docophorus emarginatus P., angulaius P. e 
fnrcatus G, la segnatura frontale è piuttosto indistinta e sempre semplice; 
^gli ve li mette pel solo fatto che sono epizoi delle Ibis. 

Questo concetto del chiaro autore di riunire le specie in vari gruppi a 
seconda delle famiglie di uccelli che infestano, se è utile per la più pronta 
e facile determinazione, è talvolta in opposizione col carattere distintivo del 
gruppo stesso, come accade nel caso presente. Io son quindi del parere di 



Supplement, Leide 1885. Questa specie però l'aveva già descritta nel 1883 nei Tijdschr. 
Ent., deel 26, p. 154, tav. IX, f. 2; nel Supplemento sono riprodotte le identiche descri- 
zioni e figura senza rlferimeuto al Tijdscbrift. 

(1) Insecla epizoo^ Leipzig 1874, p. 106, tav. IX, f. 9. 
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escladerli dal grappo dei hisignati, che si ridurrebbe a cinque bnone specie 
finora note, le quali si lasciano agevolmente distingnere come segne. 

1. Clipeo distintamente inciso snl davanti, qnasi bilobo; tempie nude • 4. 

— Clipeo koncato in linea retta o convessa, non bilobo; tempie con pa- 
recchie setole 2. 

2. Specie robusta, di colore scuro; addome rotondato, quasi circolare 

sphaenqphoms. 

— Specie gracile, di colore meno carico; addome ovale lungo . . 3. 

3. Metatorace con una serie di pustole lungo Torlo posteriore, che pre- 
senta inoltre un margine bianco; macchie addominali bipustolate, con punti 
impressi all^orlo posteriore; lung. 3 mm bisignatus. 

— Metatorace senza tale disegno; macchie addominali unipustolate e 
senza punti impressi; lung. 2 mm hians. 

4. Fascio occipitali distinte soltanto nella loro metà basale; addome quasi 
romboidale. Piageti. 

— Fascio occipitali complete; addome ovale lungo . . longicltfpeatus. 
Il 2>. clausus G. {Epia. p. 107) MVIbis 3fam, che Piaget (Péd. p. 92) 

dice non sufficientemente descritto, forse non sarà altro che il bisignatus "S.; 
il 2>. Fondrasi Qomàe (Bull Nat. Moscou, II, 423) MVIbis sacra non 
è né 'descritto nò figurato, come dice il Piaget (Péd. p. 92). 

1. D. sphaenophorus N. Zeitschr. fòr ges. Naturwiss., 1866, XXVIII, 
310. — Denny, Mon. AnopL Brit., 1842, p. 100, i 4, f. 9 (plataleae). — Gervais, 
Hist. ins. apt, 1843, III, p. 339 (plataìeae). — Giebel, Ins. epiz. 1874, p. 99, 
t. XII, f. 4. - Piaget, Péd., 1880, p. 89, t VII,* f. 5. — Picaglia, Ped. Mus. 
Mod. 1885, p. 54. 

È la specie più anticamente nota e descrìtta. Tutti gli autori la raccol- 
sero sulla Platalea leucoradia; Piaget anche suiri&is religiosa, e perfino 
sopra un germano reale; nel l^useo zoologico della B. Università di Pavia 
esistono esemplari raccolti su Platalea leucorodia, uccisa ^ul Po nel Maggio 
1890, ed un esemplare raccolto dal Doti Paolo Magretti nel suo viaggio in 
Africa del 1883 sul Bubuìcus fbis, ospite dunque nuovo. 

2. D. hians Gieb., Epiz., 1874, p. 107. — Piaget, Pód. 1880, p. 91, t. VII, f. 7. 
Da ambedue gli autori trovato ^vXVIUs rubra; io non l'ho veduto. 

3. D. bisignatus N. Zeitschr. fur ges. Naturwiss., 1866, XXVIII, p. 362, 
(non Piag.). ^ Giebel, Epiz. 1874, p. 106, t IX, f. 9. — Piaget, Péd. 1880, 
p. 92. — Le pustole ocelliformi dell'orlo posteriore del metanoto sono nel- 
l'adulto meno distinte che non quelle del D. sphaenophorus; sono invece evi- 
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<UmÀ^xim (^ i^paotàL tuo. ftn^osL 3RiQ& fi òk iggiiHfpwH : i Isifsbbb: 3^bk 

tmmim^ iMii^ia. J^ ^^sula lei Li Stum^f^jg^tm» M. ^a^s. ^^isggjL t. IL 
^'ìxvw^ tev^-igiit maoìao^ Mi? l^*a fjJjGOfdM^ 

- j^ fiii^ tilSiSM; ^p«iév m pr'>^> E loro «spille; fiaaiv • b^ araiolate 

<^ $l«8»^ ànU-t^; tfiu^ ^ii ebft i»9Ky ]Mr Ylads^sfÈt M. eirpe» e per 

k^ m^Méi'^itm ài »iUfh alk ìem^ hrtùsako una sczboik; a pane k1 gn^o 

4éi ^4é0$aHf U <sm importanza iar^^U^ di m^lW aTrakfaia daEa diTosità 



HL 



f^0r# tra i P^dieiiMm del Miueo zoologico della S. UnÌTersità di Pavia, 
(^}m il nm diréit^rre Prof. P. Paresi ba s^pre cootìnoato a raccogliere con 
tfj^ni mtà ànch$ dopo la pabblieazione del Simonetta (1) e mi comunicò da 
irtodìj»r#f m irorfli un altro, che destò in partìcolar modo la mia attenzione. 

Pé un Trkhodectei, preso sopra un Ermaeeug europoats di Bressana- 
fìoUarofM» poco longl da Parla nel 1880. Esso corrisponde bemsàmo al T. 
cra$mi JV. del MeU$ taxu$; presenta però una particolarità, che non trovo 
iMfgll atitori consaltati e credo degna d'esser fatta conoscere. L'antenna 
d»l ìnM(i\i\o oltre che differire da quella della femmina per l'ingrossamento 
M primo articolo» presenta il terzo alquanto ricurvo, quasi reniforme, con 
trt» piccoli denti triangolari al lato interno, uno alla base, uno verso il mezza 

(t) Rltnoo iiihmatioo dti PtdieuUni appartenenti al Museo zoologico della R.Univertità 
di Nvitt^ la Bull. Soo. e&tom. ItsL, X1V« 1883, p. 304. 



ì 
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ed uno alFapice. Questi denti sono sufficientemente distìnti anche a piccolo 
ingrandimento e costanti, avendoli riscontrati in tutti gli esemplari presi in 
esame. 

Il Piaget (Péd., p. 886) non ne parla; e nella figura del T. crassus 
(pL XXXI, f. 7), che è appunto d'un maschio, non se ne vede traccia: è certo 
impossibile che^iano sfuggiti alla sua consueta sagacità, o cheli abbia tra- 
scurati ne* suoi esattissimi disegni. In Giebel pure (Ins. epier. t. 111) non se 
ne vede cenno; lo stesso dicasi in quanto a Taschenberg (Die Mallophag. 
i VII). Anche la figura ingrandita delFantenna del maschio del T. crassus 
che dà il Denny {Mon. Anopl Brit. pi. XVII, f. 3) ne manca; si trova bensì 
un accenno air ultimo di questi denti, Tapicale, nella figura dell'antenna 
della femmina del T. latus (pi. XVII, t 1 b.). 

Non avendo potuto esaminare alcun maschio del vero T. crassus del 
tasso, non so se anche in esso si verifichi questa particolarità; una sola fem- 
mina veduta corrisponde in tutto coi miei esemplari. Non posso quindi rite- 
nere Vepizoo del riccio come differente da quello del tasso, fino a quando non 
si verifichi in esso la mancanza dei denti in questione. 

Ad ogni modo ò sempre di qualche interesse Pannunzio di questo epizoo 
del riccio, sul quale non si conosceva ancora alcun Mallofago. 

Dal Laboratorio zoologico della B. Università di Pavia, Giugno 1890. 
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STUDII SULLE FORMICHE DELLA FAUNA NEOTROPICA 

dì CARLO EMERY 



1 



I. 

FOkMIGHE DI COSTA RIGA 

raccolte durante Tanno 1889 
dal Signor Anastasio Alpaeo, direttore del Museo Nadonal in S. José. 

1. Eclton hamatnm Fab. 
Jiménez §. ^ 

2. E. Foreli Mayr. 

Jiménez, S. Carlos, Pozo Azul, Alajuela. g. 

3. E. vagans 01. 
Alajuela. 

5. E. mexicanum Bog. 
Liberia. 

4. E. crassicome Sm. 
Alajuela. 

6. E. coecum Latr. 

Alajuela, Jiménez ecc. (7. anche n. 13.) 

7. E. omnivorum Kollar. 
Jiménez, Alajuela. 

8* E. spininode n. sp. 

§ Opacay uìngue confertissime pundata, cum pundis mc^oribus pili- 
geris; brunnea, mandibulis pedtbusque palUdioribus; capite lato, postice 
troncato, angulis rotundatis, metanoto mtdico, modice depresso, petioli 
nodis subaequaìihus, longiorihus quam latioribus, primo siibtus ^ina acu- 
tissima (in g minore tantum dente acuto) instructo, unguiculis dentatis. 
Long. 3Vt — 63/4 mm. 

Aliguela. 

Questa specie si avvicina molto air E. omnivorum, da cui dififerìsce per 
la scultura del corpo, per la grandezza minore, pel capo più troncato e meno 
rotondato indietro, per le antenne di poco più spesse, per i nodi del pedun- 
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colo addominale appena più stretti, e specialmente per la spina acata del 
1» di essi, che però nei piò piccoli esemplari è meno sporgente e ridotta ad 
nn minnto dente. 
9. E. pilosum Sm. 
San Carlos. 

10. E. Alfttroi n. sp. 

§ Pllosa, rufo'testacea^ mandibuUSy ore et marginibus foveae anten- 
nalis fusciSj aòdomine pedihusque pallidis^ nitida. Caput latitudine sua 
maxima longius, postice late emarginatum^ angulis posticis (praesertim 
in g minoribus) acuminatis, sparse punctatum et in § maxima supra^ 
circum punctulà piUgera, foveolis latis^ talde superficialibus, certa luce 
tantum conspicuis impressum^ oculis minutissimiSy testaceis^ mandibulis 
striatis et disperse punctatis, margine masticatorio obliquo, edentulo, an- 
tennis elongatiSj scapo apice parum incrassato, haud dilatato, flagelli arti- 
culis penultimis longioribus quam crassioribus. Thorax compressus, elonga- 
tuSj pronoto antice cum carinula transversa, sutura meso-metanotali leviter 
impressa, metanoto postice brevissime truncato, disco pro-mesonotali sparse 
grosse punctato, nitido; metanoto et pleuris subopacis, punctis elongatis, 
magis minusve in rugas confluentibus. Abdomen nodis pedunculi subaequa- 
libus, parum longioribus quam latioribus, primo punctis obliquis impresso. 
Unguiculi simplices. Long. 3 — 5 V4 mm. Antennarum operariae maximae 
scapus % mm., flagellum 1 ^U ^^' 

S, José. 

Si avvicina agli E. Spegamnii, Setschkoi, angustinode, nitens e cali- 
fornicùm; differisce dal primo pel colore testaceo, da tutti pel torace stretto, 
e per le antenne lunghe, con lo scapo appena ispessito all'apice. 

11. E. (Labidus) BurcheUi Westw. 

Alajuela d*. Secondo le osservazioni di F. Mùller è il cf àeWE. Foreli. 

12. E. (L.) Esenbecki Westw. 
Alajuela cf. 

13. E. (L.) ServiUei Westw (1). 
Alajuela cf. 



(1) Queste pagiDe erano scritte quando ebbi dal Sig. Alfaro un certo numero di 
esemplari di questo Labidus insieme con molte Q dell' E, coecum^ alla quale specie 
deve essere riferito come ^. Credo cbe il L. Sayi Hald. non sia specificamente diverso 
dal L. ServiUei, da cui differisce appena per Tarticolo basale dei tarsi posteriori meno 
ispessito. 
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14. Gentromyrmez Alforoi n. sp. 

^ Obscure ferruginea, thorace pedibusque rufeseentibuSj fiUidissimOy 
; sparse pilosa, Jiaud pubescens. Caput latitudine maxima brevius, laeve, 

punctis magnis di^ersis impressum, foveis antennalibussubtiUt^puncta' 
tis minus nitidis, clypeo convexo, medio elevato, sine carinulis; mandiòulae 
margine masticatorio denticulato, lateribus sulco obliquo, ut in Fonerà salcata 
et affmibus decurrente, Thorax supra haud impressus, punetis foveiformibus 
dìspersis sculptus, mesonoti disco postice utrinque depresso et apice an- 
gustato^ metanoto antice fortiter compresso, superficie basaU in decìivem 
senslm transeunte, pleuris minus disperse grosse punctatis, metapìeuris 
striatuUs, Abdomen pedunculo supra rotondato, antice superficie obliqua 
subplana, nitidissima, subtus antice eminentia compressa^ oòtuse angulata; 
segmenta reliqua nitida, pundis minutis sparsis et aliis ^arsissimis ma- 
joribus oblique impressis, piligeris. Long. 7 V^ mm. 
V Alajuela. Un solo esemplare privo di antenne <1). 

\ 15. Typhlomyrmez Rogenhoferi Majr. 

razza robostos n. si 
g A typo speciei differt statura memore (4 Vi 5 mm.), sculpiura meso- 
noti transversim striati et nodo pedunòuli breviore antrorsum, minus an- 
gustato, 
Alajuela. 

Negli esemplari del Farà, e di S. Catharina, cioè nella forma tipica del 
T. Bogenhoferi, il pronoto e il mesonoto sono piuttosto fortemente punteg- 
teggiati, il metanoto quasi levigato e molto lucido. N^lla nuova razza, la 
punteggiatura del mesonoto ccmfluisce per formare delle rughe o strie tra- 
sversali. 

16. Ectatomma tnbercalatam Latr. 
Jimónez, Fozo Azul. 

17. E. ruidam Bog. 
Alajuela. 

18. E. (Holcoponera?) bisplnosnm n. sp. 
g Ferrugineo-testacea, pedibus pallidioribus, rude rugosa, nUidula, 

longe pilosa. Caput avatum, postice angusHus et obtuse subtruncatum. 



ri 



(1) Il gr^aere Spalacomìfrmer da me fondato sopra una specie di Birmauia (S. F«aei) 
non è distinto dal gen, Centromyrmev, al quale vanno riferite ancora, oltre la specie 
tipica del Mayr {€. Bohemanni], la Pachycondyla brachycola Rog. 
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rugis elevaiis, ffrossiSy antke langitudinalibus, postke retieulcUis scuJptutn, 
ocuUsparviSj st^hemisphaericis, clypeo imclice eonvexo, antrorsum arcua* 
tim prodwiOy Ungitroreum eiriaio, eum impressione media longUudinaU 
lata, mandibulis striatuliSj trigonis, élongatis^ apice aciUissimo, m^argine 
extemo sinuato^ interno seu masticatorio vix obsolete denticulato^antennis 
gradlibuSj flagelli arti^ulis omnibus longioribus quam erassioribus, duo- 
bus primis subaequalibuSj crassitie sua duplo longioribus. Thorax pronoto 
muticoy arcuatim rugoso, mesoni metanoto transversim rugosiiSy hoc utrin- 
gue spina hnga, obliqua, curvata armato, sutura pr&^m^otwtali pineta, 
meso-metanotali impressa, Abdominis segmentum petiolare latitudine sua 
paulo longiuSy supra convexum et transverse rugosum, atdice utrinque 
eum lobulo dentiformi, subtus lamina antice posticeque acute dentiformi; 
segmentum 2. antice transverse, postice longUrorsum, grosse, irregularit&r 
rugosum; segmentum 3, rugis regularibm longitudinaltbus. Pedes elon- 
gati, coxis posthis spinula gracili armatis, calcaribus posterioribue Unge 
pectinatis. Long. 7 % nim. 

Jiménez un esemplare. 

Biferisco questa specie al sottogenere Holcoponera, quantunque per le 
antenne gracili e per T impressione longitudinale del clipeo «i scosti dalle 
altre due specie, mentre poi differisce da tutti gli Ectatomma finora descritti 
per le spine del metanoto. Forse meriterebbe di costituire un nuovo sottoge- 
nere. La spina delle anche posteriori si ritrova neir^. striatulum e forse 
anche ueWE. concentricum che non conosco e che sospetto non sìa apecifi^ 
camente diverso dair^. striatulum; dico questo, perchè posseggo qualche 
esemplare che per la struttura delle antenne e del torace e per k ficuliaira, 
poco più forte di quella deirx striatulum, sembra stabilire la transizione 
fra le due forme. 
.19. E. (Gnamptogensrs) ooacinniim Sm. 

Jiménez ^. 

20. E. (G.) annulatum Majr. 
Alajuela, Jiménez g ?. 

21. E. (G.) lineatimi Majr. 
Alajuela, Jiménez g. 

22. E. (G.) rostratnm Mayr. 
Alajuela una g. 

Questa ^eeioi riferita dal Mayr con dubbio al sottog^nere Shìftidcpo- 
nera, ò una Gmamptogenys afiBne air^J. triangulare Mayr, da cui differisce 



Digitized by 



Google 



~ 42 — 

principalmente per le mandibole Incide, striate soltanto alFestrema base e 
pel peduncolo longitudinalmente striato. La striatara longitudinale regola- 
rissima del corpo ò più fina che nell'^. regularCj molto meno che neir£^. 
annulatum, 

23. Paraponera clavata Fab. 
Jiménez, Sarapiqui S^ ?. 

24. Platythyrea cineracea Forel. 
Liberia ^. 

25. Pachycondyla fascoatra Bog. razza tran&fversa n. st. 
Alajuela, Juan Viiìas. 

Questa forma differisce dal tipo per la striatura trasversa del pronoto e 
per l'ultimo segmento delFaddome segnato di una impressione longitudinale 
distinta, bordata di piccoli aculei. La punteggiatura dell'addome ò anche più 
forte che negli esemplari di Colombia. 

26. P. harpax Fab. 
Alajuela. 

27. P. gagatina n. sp. (1). 
Jiménez. 

28. P. aenescens Mayr. 
Alajuela, pna ?. 

29. P. flavicornis Fab. 
Alajuela, Jiménez. 

30. P. flavicornis, var. obscoricomis Em. 
Alajuela. 

31. P. apicalis Latr. 

Alajuela, Pozo Azul, Juan ViBas. 

32. P. pallipes Sm. var. moesta Mayr. 
Jiménez. 

38. P. lineaticeps Mayr. 

Jiménez. 
34. P. unidentata Mayr. 

Alajuela, Jiménez. 



(1) Le descrizioni di questa e delle altre specie nuove di Pachycondyla verranno 
pubblicate in una revisione del genere negli Annales de la Socìeté Entomologique de 
France 1890. 
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35. P. striatinodiB n. sp. 

Alajaela, Jiménez. 

36. P. viUosa Fab. 

Alajaela, Jiménez. 

37. P. lòetida 01. 

Alajaela, Jiménez. 

38. Ponera stiirma Fab. 

Alajaela. 

39. P. nitidala n. sp. 

g Nitida, sparse pubescens et vix pihsay nigra, mandibulis, flagellis 
pedibusque ferrugineis. Caput latitudine sua maxima cirdter quarta parte 
langius, haud crebre^ subtilissime pundatum, mandibulis laevibus, sparse 
punctatiSy margine masticatorio irregulariter 10-11 denticulato, clypeo 
integro, medio obtuse carinato, laminis frontalibus antice dilaiatis, fronte 
inter ipsas haud sulcata, sed plana, elevata, crébrius punctata. Thorax 
subtilius et sparsius ptinctatus, ante metanotum leviter impressus, hoc ma- 
dice compresso, postice abrupto, superficie declivi longiore quam basalis: 
Abdomen squama pedunculari lata, subrotunda, superne subtiliore, antice 
convexa, postice planata. Long. 3 Vs ^^' 

40. Lobopelta puailla n. sp. 

g Fusca, mandibulis, antennis pedibusque rufescentibus, laevis et ni- 
tidissima, sparse breviter pilosa, capite elongato, lateribus subparallelis^ 
mandibulis angustis, acutis, antennarum scapo modice longo, robusto, fla- 
gello crasso, cujus articuli penultimi crassitie sua haud longiores sunt. Thorax 
elongatus, metanoto longo, postice vix breviter declivi, ibique concavo et 
utrinque ad latera artieulationis pedunculi obtuse subdentato. Abdomen 
pedunculo longiore quam latiore, antice angustato, supra oblique truncato. 
Long. 2 Vs 3 mm. 

Jiménez. 

Si avvicina molto alla L. australis Em. dalla qnale differisce per la sta- 
tara minore e per le antenne relativamente più grosse, con gli articoli del 
flagello più corti che larghi. £ la più piccola delle Lobopelte finora conosciate. 

41. Leptogenys pnnctaticeps Em. Ann. Soc. Ent. Fr. 1890. 
Jiménez an solo esemplare. 

42. Anoohetns (Stenomyrmex) emarginatns Fab. 

razza striatoliui £m. Ann. Soc. Ent. Fr. 1890. 
Jiménez, Alajaela. 
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43. OdontomaehOB hastatos Fab. 

Jiménez. 

44. O. chelifer Latr. 
Jiménez, Àlajnela, Palmares. 

45. O. haematodes L. (1). 

A. razza tipica, g con scultura forte, con Taddome lerigato; di colore 
scuro con i piedi talvota pia o meno fermgineL 

Àlajuela, Jiménez. 

B. razza: erythrocephalus n. st. 

5 Capite ferrugineo^ fronte obscurtore^ mandibulis fìiscis, pedibus ru- 
fescenti-testaceis, àbdomine laevi, nitido. 

Àlajnela, Jiménez. 

Questa razza mi pare abbastanza costante per meritare di essere distinta 
con nome proprio; io non ho trovato forme intermedie fra essa é il tipo de- 
scritto sopra, col quale ha comune la s<mltura. 

C. razza laticeps Bog. 
Àlajnela, Jiménez. 

D. razza striativentris n. st. 

g Praecedenti quoad staturam atque eapUis formam magnUudinemque 
similis, fuscoy pedìòus testaceis, occipite obscure ferrugineo^ àbdomine ni" 



[1} VO. haematodes offre in America molte varietà e razze ben distinte, delle quali 
Roger ba tentato per primo la classificazione. Oltre alle forme di^Costa-Rica, di cui le 
A. e B. sono pure molto diffuse altrove, conosco ancora le seguenti: 
F. razza pubescens Rog^. 

Brasile, prov. Par&. 

0. razza insularis Guér. 

Attribuisco questo nome a piccoli individui con striatura sottile, provenienti da 
Cuba e Haiti. Usando deboli lenti, non si giunge a risolvere la scultura del capo, il 
quale sembra cosi dotato di splendore sericeo, senza strie appariscenti, cioè come lo 
descrive il Guérin ; il colore è come negli esemplari meno scuri della razza tipica. 

Una varietà più piccola H-B mm. con le mandibole), ma del resto simile alla pre- 
cedente per colore e scultura, rappresenta l'O. hirsutiutcvlut Sm. L'ho ricevuta 4al 
Paraguay (Balzan) ; un esemplare simile della Florida mi fa mandato dal Forel, 

Le forme indo-australiane e africane dell' 0. haematodes {simillimus Sm.) differi- 
scono poco nulla le une dalle altre e sono molto vicine alla forma tipica. Si possono 
però considerare come razze della medesima specie le forme australiane 0« coriariur 
Mayr e cephalotes Sm. con le loro varietà. 
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grQj confertissime longitrorsum striato j opaco. L. (cum mandiòulis) 12 V» 
13 mm. 

Jiménez. 

Forse qnesta forma meriterebbe di essere considerata come specie distinta. 
Per la scnltnra deiraddome ricorda la forma australiana 0. cephalotes Sm. 
E. var.? microoeiAaliui n. ?ar? Tay. Y, fig. 1. 

S Obscure fu8ca,mandibuli8fu8cO'ferrugineis;articulationibuspedum 
tarsisqtée rufescentibus, capite subtilius striolatOj sericeo^micantey brevi, 
ad 0CUÌ08 lati$simOf postice valde angmtato^ foveis antennalibus postice 
fere evanescentibus, vertice cum ocello minuto; caeterum Q. haematodi si- 
milis. Abdomen elongatum^ laeve, segmento 2^, vix obsolete reticulato. Long. 
[cum mandibulis) 10-11 mm. 

Alajnela. 

Qaantnnqae io abbia veduto 3 esemplari fra loro simili di questa forma^ 
dubito forte che si tratti di una anomalia individuale, più che di una razza 
varietà distinta. È notevole Tallungamento dell'addome, forse per sviluppo 
degli ovari, associato alla piccolezza del capo. A questo proposito ò interes- 
sante rilevare l'esistenza di una varietà consimile dell' 0. cheli fer (var.? lep- 
tocephalus mihi. Tav. Y, fig. 2). Essa ha la scultura di questa specie, ma ne 
differisce pel capo piccolo e ristretto indietro, come neir 0. microcephalus^ 
e per l'enorme sviluppo dell'addome; il solo esemplare a me noto fu raccolta 
a Bio Grande do Sul dal v. Jherìng. Tra le formiche raccolte nel Yenezuela 
dal Simon, trovasi pure una § della Pachycondyla villosa notevole per la 
la testa piccola e l'addome voluminoso più del consueto: posseggo pure un 
esemplare analogo dXVEctatomma tuberculatum. 

Questi fatti sembrano indicare l'esistenza presso talune formiche di una 
forma di microcefalia delle operaie, accompagnata a maggior sviluppo degli 
organi sessuali. Descrìverò più innanzi un altro caso analogo nel genere 
Pheidolé. 

La forma microcephahs dell' 0. haematodes era nota al Eoger che ne 
fa cenno, ma senza darle un nome speciale. 

46. Pseudomyrma gracilis Fab. 

razza mexicana Bog. Yarietà con torace rosso (salvo lo scutello e il me- 
sonoto, lo scutello solo, neri nelle ?, ilmesonoto nero nelle ^) e il pedun- 
colo il primo segmento di esso rosso. 
Alajuela. 
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47. P. nigropilosa n. sp. (1). 
Liberia due esemplari. 

48. P. KOnckeU n. sp. 

Alajuela § ? <f. 

49. P. Beiti n. sp. 

Àlajnela, Jiménez, Liberia: § ? cT; ò la specie più comune nelle spine 
delle Acacie. ^ 

50. P. spinicola n. sp. 

Alajuela, Jiménez, Pozo Azul, g 9 cf* nelle spine delle Acacie. 

51. P. nigrocincta n. sp. 

Alajuela, Jiménez § 9 cf*, nelle spine delle Acacie. 

52. P. subtilissima n. sp. 

Alajuela g 9, in alcune spine di una Acacia abitata dalla P. Beiti. 

53. P. sericea Mayr. 
Alajuela, Liberia ^. 

54. Tetramorium auropanctatam Bog. 
Alajuela. 

55. Megalomyrmez Foreli n. sp. Tav. Y, fig. 8. 

^ Bufo'testacea, nitidissima, àbdomine obscuriore, pilosa, haud pube- 
scens. Caput ovatum, posterius haud conspicue angustatum, occipite lateri- 
bus convexo, limite postremo cum margine elevato obsoleto (vel vix angustis- 
simo) y laminis frontaliòus postice evanescentibus, nec in rugulam arcuatami 
foveam antennalem circumsoribentem productis, fovea ipsa longitrorsum 
striatula; antennae articulis flagelli^ 3-^ crassitie sua haud dimidio lon- 
gioribus, Thorax pro-mesonoto gibboso, metanoto postice ad receptionem 
pedimculi profunde excavato, utrinque gibbere, seu tuberculo lato, aHiquan- 
tum compresso, apice rotundato instructo, Abdominis pedunculi segmentum 
1. superne antice concavum^ subtus basi vix denticulo mintdissimo, late- 
ribus stigmatibusprominulis; 2. basi subtus plerumque dente minuto. Long. 
6-8 mm. 

Alajuela, Jiménez. 

La scultura delle fosse antennali, che non hanno striatura regolarmente 



(1) Per la descrizione di questa e delle altre nuove specie di Pseudomyrma "vegg^asi 
la 2» parte di questi « Studii ». 
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concentrica, e Toccipite convesso, col bordo posteriore appena sottilissimamente 
marginato distinguono bene qaesta specie dalle congeneri (1). 
56. Apliaenogaster phalane^um n. sp. Tay. Y, fig. 6, 7. 

^ GraciliSypedibus aniennisque valde elongatiSj pilis crassiSj obtusis 
conspersa, ferruginea, opaca, abdotnine (excepto pedunculo) nitido, fusco. 
Caput elongatum, retrorsum conice angustatum, margine coilari elevato, 
nigricante, confertissime punctatum, antice longitrorsum rugosum, man- 
dibulis striatis et sparse punctaiis, clypei margine antico medio subrecto. 
Thorax similiter confertim punctatus, rugosus, rugis in metanoto trans- 
versis, sutura meso^metanotali impressa, metanoto omnino mutico, Abdo- 



(1) Il quadro seguente varrà a far riconoscere le forme a me note del genere 
HegaltnyrmejB, 
a Capo più allungato e ristretto indietro, con orlo posteriore munito di distinto mar- 
gine rileyato ; fossa antennale contornata indietro da rughe concentriche. 
ò Statura più grande; metanoto senza tubercoli elevati; stigme del P segmento del 
peduncolo non sporgenti ; 2^ segmento del peduncolo senza dente inferiormente, 
e Colore rosso; V^ segmento del peduncola meno allungato, con una spinetta 
acuta sotto la sua base ; faccia dorsale del metanoto più o meno solcata per 
ricevere il 1*^ nodo del peduncolo, quando questo è elevato. L. 8-9 >/a m^a* 

leoninus Forel (Columbia). 
ce Colore piceo, 1° segmento del peduncolo più allungato, senza spinetta inferior- 
mente. Quando il peduncolo è elevato, il P nodo non poggia sul dorso dei 
metanoto, che è piano, senza vestigio di solco. L. 10 mm. 

Standiufferi n. sp. (Perù, Iquitos). 
od Statura più piccola (7 Vi mm.) ; metanoto con due tubercoli elevati, fra i quali 
viene a collocarsi il l'' segmento del peduncolo, quando questo è elevato ; le 
stigme di questo segmento sono distintamente sporgenti ; il 2^ segmento ha una 
spinetta sotto la sua base. I^atreillei n. sp. (Perù, Cumbase). 

€ia Capo meno allungato, non distintamente ristretto indietro, con occipite convesso 
senza margine rilevato notevole; fosse antennali non marginate, ma striate lon- 
gitudinalmente. Metanoto munito di due tubercoli, fra i quali viene a poggiare 
il nodo del P segmento del peduncolo. F'oreli n. sp. (Costa Rica). 

La forma che ho chiamata Staudingeri differisce poco dal Itoninus e potrebbe es- 
•sere considerata come razza geografica del medesimo; ne ho veduto un solo esemplare. 
Del M. Latreillei ho pure un esemplare solo; sospetto che questo possa essere la specie 
descritta da Fabricio e da Latreille col nome di Formica bUuberculata, però la descri- 
zione di Latreille conviene egualmente ad essa e al M, ìeonìmu. Nel dubbio, ho dato 
alla specie un nome nuovo, aspettando che Tesame di esemplari tipici venga a risol- 
vere la questione. Per la forma del capo e la scultura della fossa antennale, veggansi 
le flg. 3, 4 e 5 a tav. V. 



ki. 
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men peduncuU segmento 1. opaco, antice brevUer pdiolcUo, supra nodo 
elongato, 2. ovàliy antice angustiore^ miniM opacoj minm confertim et sub- 
tiUus punctato, foveolis setigeris distinctis; reliqms segmentis praeier fo- 
veolas setigeras, vix sculptiSy nitidis. Pedes opady confertissme punctati. 
Long. 6 72-7 ram.; scapi 2%; pedis postici extensi 9. 

c^ Ferrugineus, quoad sculpturam^ colorem et nitorem operariae simiUSy 
capite postice sirnilUer conica angustato et marginato, mandibulis acute 
denticulatis, oculis permagnis, thorace scutello gibboso^ eìevatoj metanoto, 
depresso, mutico, peduncuU segmento P breviore quam in operaria. Aloe 
flavescenteSr breves, anticae in decimine uno cella ctibitali una cìausa^ 
in altero costa transversa pallidissima ramos costae cuòitalis connectente. 
Long. 6 7,-6 3/4 mm. Ala ant. V^. 

Alajaela, Jiménez. 

57. A. araneoides n. sp. Tav. V, fig. 8. 

g Praecedenti proxime affinis et potiiis stirps e^usdem quam species 
diversa, Abdomine ferrugineo, opaco et confertissime punctato aigue me- 
tanoto tuberculis minutis instructo agnoscenda. Long. 7-7 7? nini.; Scapi 
fere 3, pedis postici 10 72. 

Alajnela, Jiménez. 

Queste due specie fra loro molto affini rappresentano in America il grappo 
Ischnomyrmex, ma differiscono per la scultura dalle forme orientali. 

58. Monomorium pharaonis L. 

Alajnela, Jiménez. 

59. M. carbonariam Sm. 
S. José. 

Gli esemplari costaricensi rassomigliano molto a quelli deirisola S. Tom- 
maso raccolti dal Forel; però il loro metanoto è ancora più distintamente 
tubercolato. 

60. Pheidole al>sarda Forel. Tav. Y, fig. 9, 10, IL 
Alajnela, S. José, Liberia. 

Questa specie singolare ò rappresentata da due distinte varietà di colore; 
nell'una, il soldato è tutto di un bruno scuro, con le antenne e le zampe più 
chiare e col margine anteriore del capo rosso, nell'altra^ il corpo è bruno-te- 
staceo e la testa rosso chiaro, avente il margine della bocca e le mandibole 
rosso cupo. Descrivo la g che non era nota. 

g Fusco'ferruginea, antennis, pedibus et pedunculo dilutioriòus, oc- 
cipite et abdomine obscurioribus, nitida, pilosa. Caput postice sine collo^ 



Digitized by 



Google 



— 49 — 

occipite (Muse truncato, disHncùe emar^nai^^ mHéhm tt ìaeve^ alypeo la- 
teribus 9triatOy faveis anietmaUims eum ruffis arcuatis eoncentricis, rugia- 
^[tee nonmUlis prt^e ocuIob ìongitudinaUbuSj fnandiòuHs striaUs, antenna- « 
rum flagelli articulis 2^ crassiUe stia haud brevioribus. Tharax pronota 
hafid tuberculaiOy laeviy vix margine antico puncùulatOy mesonoto convexOy 
laevi, Bine impressione, mesopleuris et metathoraoe reticulato-^nmctatiSy hoc 
tam lato guam longo, mspeme convexo et spinulis brevibuSy erectis, acuti9 
armato. Abdomims nitidi segmentum petiolare 1. angustum, superne ma- 
dice elewxtum, 2. lateribus rotundoitwmy paulo latius quam longius. Long. 
274-3 mm. 

Adoperando il quadro analitico del Mayr sì giange al n. 87 cioè ali» 
Ph. auropUosa e pimllay dalle qnali questa specie è facile a distinguere. 

Credo do?er riferire alla Ph. absurda due esemplari singolari di Alajuela. 
n torace e il peduncob sono fatti come nel soldato di questa specie, se non 
che il metanoto è poco più largo e le spine più breyi, più distanti e molta 
allargate alla base. Il capo ha una forma particolare, intermedia fra quella 
della g e del soldato, coi lati poco divergenti in avanti, la linea frontale 
marcata e prolungata fino alFoccipite; Tocello anteriore ò distinto; una fa- 
scia mediana liscia occupa il mezzo della fronte e del clipeo, mentre i lati 
della fronte, le guancie e la porzione anteriore dei lati del capo sono coperti 
di sottili rughe; il resto del capo è liscio, con grossi punti sparsi. Lo scapo 
delle antenne non raggiunge Toccipite. Le mandibole sono liscie con grossi 
punti sparsi, il loro margine intemo è dentellato, con due denti apicali più 
grandi. L'addome è molto lungo e tumido. Lunghezza totale 7 V4-7 M ™™* 
di cui 1 Vs spettano al capo, 4-4 V? all'addome (veggasi Tav. V. fig. 10, 11)» 

Suppongo che questi esemplari siano femmine partenogenetiche. 
61. Ph. Radowszkowskii Mayr. razza militaris n. st. 

Miles. Tifpo ex CoQenna multo major et aliquantulum rt^us sculptus, 
àbdomine opaco, ubique subtiliter, basi subtilius et profundius reticulato- 
punctatOf marginibus segmentorum tantum nitiduìiSy impressione mesonoti 
minùs profunda, spinis metanoii acuiioribus. Long. 8 V4-4 Vi mm. 

5 Differt similiter a typopropter staturam majorem et magis robustam- 
atque sculpturam abdominis. Long. 2 V4'2 Vs innu 

Alajuela (1). 



(1) Un* altra razza della medesima specie è rappresentata dagli esemplari di Rio- 
Grand de Sul raccolti dal Dr. von Jbering. 

razza australi» n. st. Miles. A typo cajenntnti proptir 9taturam paklo majo^ 
Anno XXII. 4 
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62. Ph. bioonstricta Mayr. razza bicolor n. st. 

Miles. A typo speciei differt colore diverso^ sciliceù capite thoraceque 
ferrugineis (hoc plerumque obscuriore), abdomine piceo, sulco metanoti an- 
tice saepe obsoleto vel minus profundOy spinis sUbtilibuSj valde divergen- 
tibtiSj abdomine subtilius reticulato, tantum basi siibopaco, 

8 SimilUer a typo colore obscure ferrugineo, capite plerumque dilu- 
tèorCy abdomineque nitido, basi superficialissime reticulato distinguenda. 

È notevole in questa razza la forma delle spine del metanoto, le qaali 
sono come piegate in fnori e quindi molto fortemente divergenti; anche il 
colore e la scultura dell'addome la fanno facilmente riconoscere. 

63. Ph. biconstricta Mayr razza mbicanda n. st. 

Miles. Capite majore et IcUiore, sculptura reticulato-punctata occipitis 
et longitrorsum rugosa frontis genarumque minus subtili a typo (cui est 
proxime affinis) distinguendus. Thorax etiam róbustior. Sculptura abdo- 
minis ut in typo, nodi peduncuU paulo latiores. Color laete rufo^testaceus 
(in typo lividus). Long. 5-5 Vt ^^n caput cum mandibulis 2.4x1.9 (Ca^ 
put typi 2.2 X 1.6). 

^ A typo similiter statura majore et validiore, capite paulo minus 
elongato atque colore rufescente distincta. Long. 3 ^/^-A mm. -^ 

Alajuela. 

Le differenze connate nella diagnosi del soldato mi sono state indicate 
dal Prof. Mayr, dietro confronto con l'esemplare tipico della sua collezione, 
e <K)nfermate dal confronto di un esemplare del Venezuela che riferisco al 
tipo, quantunque di colore più scuro. La g è stata da me confìrontata con 
esemplari tipici mandatimi dal Mayr. 

Una varietà della razza rtibicunda proveniente da Santarem nella pro- 
vincia di Para (2 Soldati, 3 §) differisce dalla forma di Costa Elea per la 
scultura un poco più sottile e il colore meno rossiccio, pei quali caratteri si 
accosta al tipo. — Un altro soldato pure del Para è più piccolo (4 Vg nim.) 
^ tutto di colore bruno scuro, con le rughe longitudinali della parte, ante- 
riore del capo più marcate e più regolarmente parallele; le spine sono sen- 



rem^ colorem dilutiorem et aculpturam capiti» latioris diversam agnoscendut: ^uncta svnt 
^ubtiliora et minus profunda, rugae genarum reticulatae, rugae frontis parcUMae minus 
conspicuae, laminae frontales paulo breoiores; spinae metanoti breviores et basi crassiores. 
Long. 3 Va nun. 

g Similiter capite latiore et subtilius punctato^ spinis metanoli basi crassioribus el 
colore dilutiore^ sordide ferrugineo-testaoeo a typo diversa^ L. 2 1/4 ^^^ 
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sibilmente divaricate, ma meno che nella razza bicolor. Le darò il nome di 
Tar. fUscaia; forse meriterebbe di costituire una razza distinta. 

64. Ph. Sasannae Forel. var. obscnrior ForeL 
Alajnela. 

n soldato differisce dal tipo brasiliano di questa varietà per la statura 
nn poco più robusta e la scnltora più forte del capo. 

65. Ph. Fiorii n. sp. 

Miles. Testaceus, opacus, àbdomine etiam opaco j obscuriore; Unge pi- 
losus et sparse pubescens. Caput modice elongatum, postice profunde ea?- 
cisum, ìateribus suòparallelis, laminis frontalibus haud prolongatis; tin- 
dique creberrime pundatumy genis et fronte antico longitrorsum rugosiSj 
ìateribus irregulariter rugoso^eticuìatiSj sine impressione prò scapo, cli- 
peo medio stibìaevi, mandibulis nitidis, sparse pundatis; antennis graci- 
libusy scapo basi arcuato^ flagelli articulis 2-7 fere duplo longioribus quam 
crassioribus. Thorax elongatuSy pronoto convexo^ haud distinde tuberò»- 
iato, mesonoto modice impresso, metanoto sine sulco mediano, spinis longis, 
acutissimis, oblique eredis, longioribus quam inter se basi distantibus, ere» 
herrime pundatus, opacus. Abdomen pedunculo gracili, nodo ^ subgloboso^ 
segmenti sequentis dimidio antico pundato, opaco. Pedes nitidi, gradles. 
Long. 4V2-43/4 mm. Caput cum mandibulis 1.7x1.3. 

Jiménez. 

Si avvicina molto alla Ph. Susannae, per l'abito generale e il sistema 
di scultura. Il capo ò interamente opaco e le rughe reticolate sono meno mar- 
cate, rimanendo predominante la punteggiatura a ditale da cucire che è più 
grossa e profonda. Il torace è più gracile, con T impressione del mesonoto 
meno marcata; le spine del metanoto molto più lunghe e divergenti, gracili, 
acutissime, quasi tanto lunghe, quanto sono distanti Tuna dall* altra le loro 
punte. La g quasi non differisce dalla Ph. Susannae fuorché per le spine 
molto più lunghe. 

Dedico la specie all'egregio entomologo Prof. Andrea Fiori. 

6S. Pli. panctatissima Mayr. 

Alajuela, S. José, Jiménez. 
€7. Pli. subarmata Mayr. Tav. V, fig. 12, 13. 

Alajuela, S. José. 

Il soldato offre un carattere molto notevole nella forma delle lamine 
frontali, la cui estremità sporge ad angolo acuto, visibile quando si guarda 
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F insetto di fianco: inoltre 1 dtle denti del mento, che esistono più o meno 
sviluppati in altre specie, sono singolarmente sporgenti Sui lati del capo, luio 
spazio levigato e debolmente depresso corrisponde all'estremità dello scapo. 
Questi caratteri non essendo menzionati dal Mayr nella descrizione della spe« 
eie, sospettai di aver d'innanzi una specie naova; ma lo stesso Mayr, a mia 
richiesta, ebbe la gentilezza di riscontrarne l'esistenza nel tipo (1). 

68. Solenopsis geminata ¥.. 

Abbondantissima in tutte le località. 

69. S. snccinea n. sp. 

g Fulva^ aòdomine palUdiore, nitidissifna, sparse punctata, punctis 
pilos longos gerentibus. Caput tnodice eìongatum^postice vix emarginatum^ 
anguìis posticis roiundatis, mandibuUs laevibus, sparse pundatis clypeo sine 
carinis, margine inermi^ medio levUer sinuato. Antennarum flagelli arti- 
culus 1, sequentibus tribus una aeguilongus^ 2-7 parum crassiores quam 
longiores. Thorax sutura meso-metanotali distinde impressa^ metanoli 
fade declivi planata vel medio obsolete impressa. Abdomen segmenti petùh 
laris primi nodo transverso, superne rotundato, segmentum secundum alti- 
tudine haud superante. Long, circiter 2 Vs mm. 

9 Operariae quoad colorem et sculpturampertinet fere similis, punctis 



(IJ Caratteri aDalogrbi e ancora più marcati si riscontrano neUa specie seguente 
X*là. corxmtixla n. sp. Miles. Laete rufus, margine capitis antico, mandiba- 
lisque ferrugineis, petioio pedibutqué ieitaceis^ nitidus et longe pilosue. Caput valde elongck^ 
tum, po8tice profunde emarginatum, lateribus mbparallelit, vertice »ulcato,antice slriatutn^ 
poetice laeve, vim dispereissime minute punctatum, laminie frontalibus brevibut, antice et 
sursum acute angulatim productis, lateribus capitis cum area depressa, sublaepi, prò apice 
scapi, oculis minutis, valde depressisi clypeo planato, laevissimo, postice cum tuberculo mi- 
nuto, mandib^ilis trigoisis, produotis, parum convexis^ superne laevibus, latere striatis, 
Antennae bréves, artioulis Jlagelli distinde brevioribus qwun crassioribus, arUculo cUsvae 
ultimo praecedentibus duobus una subaequilongo. Thorax sutura pro~mesonolali obsoleta, 
disco pro-mesonotali convexo, utrinque subgibboso, metanolo superne late, haud profunde 
longitrorsum sulcato, spinis validis, acutis, erectis, Abdominis nitidi pedunculus articulo P 
gracili, supra nodo squamiformi Iruncato, 2? transverso, lateribus obhise angulato. Long. 2 V& 
mmv (Tav. V, fig. 14, 15J. 

Asoncion nel Paraguay. Un esemplare raccolto dal Dott. L. Balzan. Si avvicina 
molto alla Ph, subarmata, ma è più piccola, il sno capo è più allungato, con le la- 
mine frontali più sporgenti sul profilo e i denti del mento ancora più sviluppati. Le 
antenne sono più brevi, con gli articoli del flagello più corti, T ultimo della clava 
molto più grande. 
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ianmn mc^nbtis et magia confertis, macuìaque verticiB oeèllos imludente 
fksca. Antennae lOHxrtieuìatae^ Paioli àbdomima nod% praeserHm se- 
candus majores et loHores. Alae hyalinae^ costis et stigmate testaceis. Long. 
2^4-3V4 mm. 

c^ NUidissimiis et sparse sUbtilissim^ punctatus, aiddomine fere im- 
pwnctato; niger^ pedQms piceiSj artieulationibus tarsisque rufescentibuSy an- 
tennis obscure testaceis; càpite postice valde angustatOy oculis permagniSj 
antennarum scapo brevissimo, mesonoto antice sulco longitudinali medio 
profUndOy intus punctulato. Long. 3 mm. 

Jiménez molti esemplari dello stesso nido. 

La § e la 9 sono facili a riconoscere dal clipeo privo di carene e di 
denti e dalla scultura. Delle altre dne specie con clipeo inorme, la 8. sul- 
phurea Bog. è più piccola ed ha il capo senza punti; la 8. similis Ì/Lajr hsi 
il metanoto fittamente punteggiato. Nella ?, le antenne sono di soli 10 articoli 
come nella ^ (1). n cT ò notevole pel solco longitudinale profondo che si 
trova nei mezzo della parte anteriore del mesonoto. 

70. Tranopelta gllva Mayr. 
Àlajuela, Juan ViSas cT. 

71. Gremastogaster Snmiobrastt Mayr. 

Àlajuela. 

72. G. brevispinosa Mayr. 



73. G. limata Sm. 

Jiménez. 

74. G. snlcata Mayr. 

Àlajuela § 9 cT; nido papiraceo nero nei rami di un albero, a 4 m. 
dal suolo. La sostanza del nido è costituita in massima parte dalle ife dì un 
fungo, con pochi frammenti di tessuti vegetali e comprende delle fòglie an- 
cora attaccate al ramo. 

75. G. longtspina n. sp. 

§ Fusca, laevis et nitida, pedibus et saepe etiam peduncolo thoraceque 
dilutioribus, mandibulis, antennarum articulis 3 ultimis tarsisque flavo- 



(1) Ho segnalato il medesimo carattere nella 2 ^ell& ^' brevicomù Em. ; dietro 
esame più aecarato ìxo riconosciuto cbe, nelV unico esemplare, Tantenna sinistra 9 
infatti di 10 articoli, mentre Fantenna destra ne ba 11, come nel maggior numero 
4eUe congeneri. 
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iestaceiSy pilis longis, tenuissimis, albidis conspersa. Caput suhrotundumy 
ìaeve, genis tantum slriatulis^ antennarum clava Uarticulata, Tliorax me- 
sonato utrinque carina longitudinali^ postice usque ad spinas metanoti prò- 
dueta; his longiSy tenuiòus, divergentibus, aliquantulum sursum. curvatisi 
superficie metanoti inter spinas concava^ subtilissime ruguloso^reticulata. 
PeduncuU abdominis segmentum 1, elongatum, antrorsum angustatum; 
2. subglobosumy sine sulco. Pedes longe pilosi. Long. 2 ^3-3 mm. 
Jiménez. 

É estremamente affine alla C, nigropilosa Mayr, da cni differisce prin- 
cipalmente per i peli più sottili e più radi sai corpo; più radi, lunghi e ritti 
sulle zampe, per le spine più sottili e divergenti e pel colore delle antenne 
più gracili, i cui 3 ultimi articoli spiccano con tinta chiara. 
76. Atta Lebasl Guér. 

Alajuela, Jiménez ecc. g 9 cT. 

Le forme alate, femmine e maschi hanno le ali più scure che niello altre 
specie a me note [sexdens con la var. laevigata Sm. e fervens Say), col 
margine esterno delle anteriori scurissimo. Nella 9, il capo non ha spine né 
denti alFoccipite; l'addome ò poco più breve del torace e più largo di esso, 
col 3° segmento (1° dopo il peduncolo) più largo che lungo; tutto il corpo è 
rosso ferrugineo scuro, marezzato di bruno più scuro ancora e rivestito (anche 
l'addome) di peluria ritta vellutata. 

Il cT è notevole per la statura robusta del torace, il voluminoso addome 
e il colore testaceo chiaro, con le suture del torace brune. L'occipite ha due 
soli piccoli denti; le mandibole sono gracili e allungate. Le valvole genitali 
esteme corrispondono alla descrizione data dal Mayr (Novara Eeise p. 81) 
per VAtta cephalotes cT ; le medie sono piatte, strette e curvate; le interne 
costituiscono nel loro insieme un apparecchio voluminoso e complicato termi* 
nato ad àncora e molto diverso da quello stretto e fatto a gronda tricuspide 
dell'A sexdens; Tipopigio è più largo che lungo, terminato da due punte, 
comprendenti fra loro una profonda incisurà triangolare. — Segnalo solo di 
passaggio questi caratteri diagnostici del cT, sperando di potervi ritornare 
sopra in una revisione delle Atte per la quale sto raccogliendo materiale (1). 



(1) VA. Lebasi e VA» cephalotes mi sembrano fra loro strettamente affini e costi- 
tuiscono insieme un gfruppo distinto, in cui le piccole 8 lianno un solo pajo di spine 
occipitali. Nelle A. sexdens^ feroens e ineularù, Toccipite porta due paja di spina 
nelle piccole 8* 
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77. A. Lebasi var. colnmbica Gnér. 

Alajnela. Questa forma è a mio parere, una varietà della § major in cai 
le spine dorsali del pronoto hanno assunto la forma di grossi tubercoli roton- 
dati in cima. 

78. A. (Acromyrmex) liystrix. 
Alajnela, Jiménez ecc. diverse varietà. 

79. Gyphomyrmex delbrmis Sm. 

Jiménez. 
80) Stromigenys unisptnalosa n. sp. 

Alajnela. Per la descrizione veggasi al n. Ili di questi « Studii ». 

81. Procryptocems Aderzi Mayr. var. 
Palinares un esemplare. 

82. Grjrptoceras AlUetroi n. sp. 

Alajnela. Per la descrizione di questa e di altre forme nuove del genere, 
veggasi al n. Y di questi « Studii >. 

83. CS. cordatns Sm. razza multlspiniis n. st. 
Alajnela, Jiménez. 

84. G. minatas Pab. 
Alajnela, Jiménez. 

85. G. glbbosQS Sm. razza blguttatns n. st. 

Jiménez. 

86. G. cristatos n. sp. 

Alajnela, Jiménez. 

87. G. ambraoalatas Fab. (elegans Sm.). 

Alajnela. 

88. G. angnlosos Sm. 

Jiménez. 

89. G. Pinelii Gnér (grandinosiui Sm.). 

Alajnela. 

90. Dolichoderas blspinosns 01. 
Abbondante in quasi tutte le località. 

91. D. lameUosQS Majr. 

Alajnela, Jiménez §. Conosciuto finora solo della Nuova Granata. La g 
è tuttora inedita; mi propongo di descriverla con altre forme del genere in 
un prossimo numero di questi StudiL 

92. D. IntosQS Sm. 

Jiménez. 
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93. Xridomyrmex iniquos Mayr. 
var. nigelliis n. var. 

Alajaela. 

La $ differisce dal tipo soltanto pel torace più disteso, pel mesonoto 
meno profondamente impresso, pel metanoto più distintamente angoloso (q[ne- 
sta differenze risaltano dal confronto con esemplari brasiliani mandatimi dal 
Mayr). Il colore ò piceo con le mandibole, le articolazioni dei piedi e ì tarsi 
di un rosso scnro. 

Tatti gVIridofnyrmex neotropici descritti finora sono fra loro stretta- 
mente affini, e credo che chi possedesse materiali più completi stenterebbe a 
definire i limiti delle singole forme. 

94. Dorymyrmex pyramions Bog. 

Alajaela. 

95. Brachymyrmex ooaotas Mayr. 

Jiménez, 

96. Gamponotns atriceps Sm. 
Alajaela, Jiménez, Pozo Azal ecc. 

97. G. atriceps razza stercorarins Forel. 
Alajaela, S. José, Palmares. 

98. G. maculatos Fab. Syst. Ins. [1] r^sza ■ImilUmoB Sm. 
Alajaela. 

99. G. sexgattatiuf Fab. 

Alajaela. 

100. C. sexgattatuB razza Landolti Forel var. 
Jiménez; 3 esemplari con l'addome macchiato. 

101. G. novogranadensis Mayr. 
Alajaela, Jiménez. 

102. G. senex Sm. razza tipica. 
Jiménez, Liberia. 

108. G. senex razza planatas Bog. var. 

Alajaela e altre località. Diverse varietà di colore, col capo e il to- 
race ordinariamente rosso scuro, o anche brani; la pabescenza delFaddome è 
più fitta e più dorata che nel pìanatus tipico e si avvicina aM'auricomus. 
Il Sig. Alfaro ha osservato che questo Camponotus vive salle Acacie spinose 



(1) Il nome di C. rubripet essendo, non di Drury, come erroneamente Bcrisee il 
Roger, ma di Latreille, deve cedere il posto a quello di maculatui che è più antico. 
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insieme alle P^eudomyrma ed abita le spine dei rami secchi abbandonate 
da queste ultime. 

104. G. Gressonl André. 
Alajnela, Jiménez. 

105. G. rectangularis n. sp. 

§ Opaca, sparsissime brevissimeque pubescens et vix pilasa^ vibique 
conferiissime punctata, pedibus et scapis suòtilius pundatiSy subnitidis et 
moffis ptiòescentiòt$s: testacea, vertice et abdominia basi pubescentibus, fla- 
geìlis, palpis, tibiis tarsisg[ue nigricantibm. Caput in g minore suòquor- 
diratum, in majore latius quam longius, antrorsum angustatum et rotun* 
datum, ocuUs reposUis, clypeo haud carinato, lobo brevissimo, rotundatOy 
integro, mandibulis brevibus, nitidis, sparse punctatis. Thorax dorso pla- 
nato, lateribus et antice margine acuto, suturis distinctis, haud impressisi 
pronoto lato, angulis anticis óbtusis, metanoli postice et laleriòus abrupte 
truncaii facie basali stibquadrata. Abdomen squama lata, subtili, postice 
subplana, antice ìeviter convexa, supra rotundata, margine acuto. Pedes 
et scapi haud pilosi. Long. 4 V3-5 mm. 

Liberia; n*ebbi poi altri esemplari di Bagaces. 

Sì aYTicina al C7. latangulus Bog. per la forma del capOi il colore e la 
scnltnra; per la strattoni del torace rassomiglia di più al C. tripartitus Mayr. 
ma differisce da entrambi per la sqoama alta, sottile e tagliente. 

106. G. AUaroi n. sp. 

g major. Filosa, aira^ capite antice, {cìMn antennis et mandibulis) late 
ferrugineo, coxis, articulationibus pedum tarsisque pallide testaceis, pitia 
erectis, albidia sparsa, Ubiis et scapis pilosis. Caput breve, convexum, oc- 
cipite truncato, opacum, confertissime punctatum, mandibulis brevibus, sub- 
tUissime striatis et sparse punctatis, clypeo lateribus subparallelis, antice 
breviter producto, haud carinato, laminis frontalibus brevibus, valde si- 
nuatis. Antennac breves, scapo angulos capitis haud superante. Thorax 
sutura pro-mesonotali distindfl, meso-metanotali fortius impressa, dorsa 
depresso, lateribus obtusissime submarginato, angulo inter metanoli faciem 
basalem et decUvem óbtuso, rotundato, minus opacus quam caput et minus 
confertim grossius punctatus, punctis pronoti laterum et metanoli in rugaa 
indistinctaa confiuentibua quae in metanolo subeircularUer concentrice dia- 
y>8itae sunt, auturis laevibus. Abdominis squama superne depressa, lata, 
lateribus distincte angulata, nitida; reliqua segmenta nitida, subtilissime, 
iranaverse sèriolata. Long. 4-5 mm. 
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g minor. Capite magis eìongaio et antrorsum distincte angustato^ minus 
convexo^ atque multo mbtilius et minus confertim pundcUoj nitidulo^ om- 
nino nigro vel fusco, clypeo carincUOy pundis thoracis magis confluentibuSy 
rugas in pronoto irregulareSy in mesonoto longitudinaleSj in metanoto con- 
centricas efficientibus. Long. 3 7^-3 ^4 mm. 

Alajaela. 

Si avvicina al C, drcularis Mayr. da cai differisce per la sutara meso- 
metanotale fortemente impressa, la scnltara del torace meno rugosa, l'addome 
Incido e il colore del capo nella § maggiore. La differenza ragguardevole della 
scnltnra del capo fra g grande e piccola si ritrova in altre forme americane. 
107. G. mucronatas n. sp. 

g major. Airay opaca^ mandibuìisy clypeo et genis ferrugineis, anten- 
nis pedibusque rufis. Caput antice convexum^ subtrapeeoideum^ confertis- 
simCy subtilUer pundatum^ mandibulis subtititer striatis et sparse punctatis^ 
clypeo haud carinolo, lateribus subparallelis^ antice obsolete emarginato. 
Thorax dorsi margine lacerali obtuso, sutura pro-mesonotali distimia^ meso- 
metanotali impressa^ metanoli superficie basali postice utringue in dentem 
seu spinulam horizonlalem praducta, confertim minus subtilUer punctatus, 
superficie metanoli declivi nitida. Abdominis squama antice comexa, postice 
planata, superne in dentem acutumproducla, confertissime subtiliter puno- 
tata; reliqua segmenta similiter subtilius pundata, sculptura tamenprop- 
terpubem murinam vix agnoscenda. Pubes adpressa casieri corporis sparsa^ 
pili eredi longi alMdi; scapi d tibiae pubescenteSy haud pilosi. Long. 5 V2 
6 mm. 

$ minor. Similiter sculpta, capile tamen antice magis angustalo, an- 
gulis podicis minus rotundalis, genarum d clypei margine antico tantum 
rufescenlCy hoc trapeaoideo, medio obliose carinolo. Long. 4 V3 mm. 

Alajnela. 

É prossimo ai C. bidens e bispinosuSj ma ne ò distinto per la forma 
della squama e per la scultura e pubescenza .del resto dell'addome. 



Mi sono limitato per ora ad una semplice enumerazione delle formiche 
inviatemi, durante Tanno 1889, dal Sig. Alfaro, nella quale pertanto non sono 
comprese molte specie di determinazione finora dubbia. Dovendo più tardi 
completare questo elenco, coi prodotti delle ulteriori raccolte del mio solerte 
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ci^rrispondente, avrò a tenere conto della distribuzione geografica ed orogra- 
fica delle diverse specie, sia dentro, sia fuori dei confini della SepQbblica di 
Costa Bica. 



II. 

SOPRA ALCUNE SPECIE DEL GENERE PSEUDOMYRBffA. 

Il genere americano Pseudomyrmay già per so stesso molto difficile, a ca- 
gione della grande rassomiglianza di molte specie fra loro e della variabilità 
notevolissima di parecchie di esse, ò divenuto ancora più intricato per colpa 
delle pessime descrizioni dello Smith. Cercherò di definire quanto meglio sia 
possibile le forme di cui avrò ad occuparmi, valendomi del disegno per quello 
che le descrizioni non possono esprìmere con sufficiente precisione. 



La Ps. gracUis Fab. è il tipo di un gruppo di forme fra loro molto af- 
fini, di cui /klcune costituiscono razze e forse anche specie distinte. I materiali 
che ho d'innanzi non sono sufficienti per giudicare della costanza di queste 
fórme, che pertanto cercherò di definire. 
Ps. gracula Fab. (i. sp.), bicolor Guér. Tav. Y, fig. 17. 

Quella forma che considero come il tipo della specie ò di colore variabile 
molto: talvolta ò tutta nera, con le mandibole, parte dei piedi e l'inserzione 
del peduncolo sole più chiare, bionde o rossiccie; questa ò la colorazione de- 
scritta da Fabricio, ma il colore chiaro può estendersi al pronoto ed a tutto 
il peduncolo e all'addome {Ps, dimidlata Bog.), o anche a tutto il torace. 
Il peduncolo varia nella sua forma, ora più, ora meno allungato, mai molto 
gracile (Tav. V, fig. 17); nel profilo del primo segmento, il contorno superiore 
delinea posteriormente un nodo poco elevato, anch'esso variabile nella forma: 
anche veduto di sopra offre un aspetto vario, ora più stretto e cuneiforme,. 
ora più grosso e rotondeggiante. Il pronoto è distintamente marginato in 
avanti e sui lati, però il disco ò sempre debolmente convesso, e i fianchi 
sono assai debolmente concavi sotto il margine; gli angoli anteriori sono ot- 
tusi e per lo più fortemente ritondati. La scultura ò fina; per cui il corpo à 
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piuttosto Incìdo, con pubescenza poco abbondante e sottilissima. Statura pic- 
cola 7-8 mm. 

Nord del Brasile, Columbia, America centrale, 
var. mexicana Rog. Tav. V, fig. 16. 

È notevole per la forma robusta, la scultura più forte e la pubescenza 
più fitta. Il torace è rosso chiaro, con una macchia nera più o meno ampia 
sullo scutello, la quale può invadere gran parte del torace; Taddome è per 
lo più nero, con peduncolo in parte rosso, i piedi di colore variabile. Lun- 
ghezza 7 V2-9. 

America centrale, Messico, 
var. sericata Sm. Tav. V, fig. 18. 

Credo interpetrare rettamente la descririone di Smith designando con 
q^uèsto nome una varietà australe con peduncolo mediocremente allungato, 
col nodo del 1« segmento più grosso e più alto che non sia in generale nella 
forma tipica. Il torace è robusto e il metanoto poco distintamente convesso 
nel senso trasversale. Il colore è piceo, con la bocca, le suture del torace, 
il margine dei segmenti addominali, la base del peduncolo e parte delle zampe 
più meno testacei. Talora tutto il pronoto ò testaceo, macchiato di bruno 
sul disco. 

Bio Grande do Sul. Forme intermedie fra questa forma e il tipo furono 
raccolte nel Paraguay dal Balzan. • 

razza? maculata Sm. Tav. Y, fig. 19. 

Tra le formiche raccolte nel Brasile da van Yolxem e comtinicatemi pa- 
recchi anni addietro dal Museo di Bruxelles, erano due esemplari che, pe( 
colore, sono conformi alla descrizione che Smith dà di questa forma. Uno di 
questi esemplari, che ebbi in cambio per la mia collezione, offire i caratteri ge- 
nerali di forma della Ps. ff^acilis, ma il suo peduncolo addominale è più breve 
che nelle forme precedenti e i peli ritti sono più abbondanti. Credo dovere 
considerare questa forma come razza sottospecie anziché varietà. 

Ps. squamifera n. st. Tav. V, fig. 20. 

Forse questa forma meriterebbe di costituire una specie. La stabilisco 
sopra 4 esemplari di Bio Grande do Sul (v. Jhering), notevoli per la grande 
statura (9-10 mm.) e per la forma del 1<> segmento del peduncolo, il quale, 
dopo un picciuolo piuttosto lungo e sottile, si eleva bruscamente, per formare 
un nodo elevato che offre nel suo punto più alto, in ispecie nei più grandi 
esemplari, una leggiera impressione longitudinale. La forma e la scultura 
del capo e del torace sono come nella P. gracilis tipica, la pubescenza se^ 
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ricea deiraddome più Innga e pie fitta. Il colore è quello degli esemplari 

scurì della P. sericcUa. 

F». agiUs Sm. TaT. V, fig. 21. 

Statura grande (8 Vi oom.) scnltara pinttosto forte e pnbescenza abbon- 
dante, con peli rìttì numerosi e lunghi. Le mandibole sono appena debolmente 
striate e alquanto lucide; i margini laterali del pronoto sono taglienti, spor- 
genti e un poco elevati, cioò separati dal disco per una leggiera depressione, 
gli angoli anteriori sporgenti e non rotondati, le propleure fortemente con- 
cave; anche i margini laterali del metanoto sono alquanto più acuti che non 
siano in generale nella P. gradlis^ La parte stretta del 1^ segmento del 
peduncolo ò molto allungata e sottile; il 2^ segmento molto distintamente 
più lungo che largo, piriforme. H colore è nero, con la bocca, il peduncolo, 
Taddome e parte delle antenne e dei piedi anteriori testacei. 

Un esemplare della prov. di Farà nel Brasile; un altro del Brasile senza 
indicanone più precisa. 
Ps. laeTigata Sm. Tav. 7, fig. 22. 

Qaesta è una forma molto distinta e che potrebbe essere considerata come 
specie. La statura e la forma del torace sono come nella razza precedente; 
il 1<> segmento del peduncolo non meno allungato e il suo profilo inferiore 
distintamente concavo. La scultura è caratteristica: infatti la punteggiatura 
sottile è straordinariamente fina e quasi assente sul vertice, e la pubescenza 
ò perciò brevissima e molto scarsa; quindi tutto l'insetto è lucido; i peli ritti 
sono scuri e lunghi. Le mandibole non offrono nessun vestigio di striatura, 
ma soltanto dei grossi punti. H colore ò giallo testaceo, col margine delle 
mandibole e gli occhi neri * 

Due esemplari della prov. di Para nel Brasile. 

Queste due ultime forme costituiscono il passaggio alla P. exeavata Mayr. 
Esse, come le precedenti, possono essere considerate come razze, sottospecie o 
varietà di una specie sola, vista la poca entità dei caratteri sui quali sono 
stabilite. I diagrammi del profilo del peduncolo gioveranno a farle meglio 
riconoscere. 

. Altre forme, benchò prossime alla Fs. gradlis^ devono essere riguardate 
come fitpecie distinte. Tali sono le P$. exdsa e excavata Mayr, nonché le due 
forme nuove seguenti 
Ps. mntilloldas n. sp. Tav. 7, fig. 23.' 

8 Nigrc^ opacUf mandibulis testaceiSj nigro-marginaiis, segmento pe- 
imculisrmo tufo, pitie iongiSy erosaiorì&fis, fUeois aliieque siatìlioribusr 



Digitized by 



Google 



— 62 — 

albidis hirstdai puòe mwrina in capite fenui^ in thorace et dbdomine den- 
siore, sericeo-micante vestita. Caput et thorax fere ul in P. gracili /ì^rmo^a; 
oculi tamen paulo minores, olypei lobus minm productus, thorax robU' 
stior, metanoti lateriòus acutius marginatis, sculptura rudior et magis con- 
feria, Petioli segmentum 1. antice brevUer petiolatumy postice nodo humiliy 
tlongatOj rotundato^ 2. pyriforme^ vel subconicumy latitudine sua maxima 
haud longius. Long. 11 mm. 

Prov. di Bahia nel Brasile, un esemplare. 

Questa bellissima specie pare non essere stata descritta dallo Smith; al- 
meno io non so trovare nessana descrizione che le convenga. La statura rag- 
gaardevole e i peli ritti numerosi, combinati con una pubescenza fitta, che 
<;ela quasi, la scultura dell'addome, danno a questa forma un abito tutto par- 
ticolare. 

Ps. nigropilosa n. sp. Tav. V, fig. 24. 

g Testacea^ vertice, metanoto medio, flagellis, coxis femoribusque ma 
gis minusve fuscatis, opaca, creberrime pundata et dense flavido-pubescens, 
pilis longis, nigris parce hirsuta. Caput minus latum guam in P. gracili, 
postice minus loie truncatum, lobo clypei angustiare et magis producto, 
margine antico magis arcuato, antennarum flagelli articulis paulo bre- 
moribus. Thorax inter mesonotum et metanotum profundius impressum 
quam in P, gracili, metanoto brevtore et magis gibboso, Abdomini$ pedun- 
culi segmentum 1, antice brevissime petiolatum, supra nodo alto, longiore 
quam latiore; segmentum 2, latitudine sua maxima aequilongum. Long. 
6 mm. 

Liberia (Costa Bica) due esemplari 

Ps. KOnckeU n. sp. Tav. VI, fig. 5. 

S Rufo-testacea, femoripus abdomineque brunnescentiòus, nitidula,pi- 
losa et pubescens, pube in thorace et abdomine minus tenui, hoc sericeo. 
Caput latum, antrorsum angustatum, genis confertim, vertice parce sub- 
iilissime punctatis, oculis haud magnis, clypeo antice haud producto, mth 
tico, carinula media brevi, mandibulis striatuUs, nitidis, Antennae artiado 
flagelli 1. seguente parum longiore, 2-5 vix longioribus quam crassioribus, 
Thorax dorso depresso, lato, post mesonotum haud distincte impresso, prò- 
• noti dorso depresso, utrinque obtuse submarginato, lateribus abruptis, me- 
tanoto superne planato, lateribus posticeque truncaJto, Abdominis segmen- 
tum petiolare 1, antice brevissime pedunculatum, postice nodo trapenoideo, 
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latiore quam longiore, subtus carinatum; segm. 2, cupuììforme^ latius 
qUam longius, postice parum constridum. Long. 5 Vs 6 min. 

? Laete rufo-testacea, scutello ohscuriore, abdomine pìerumque fUscOy 
rarius concolore, nitidissimay pilosa, sed vix pubescens, abdomine haud 
sericeOy pedunculo abdominis haud crassiore quam in operària, huic cae- 
terum propter struduram capiiis, antennarum et pedunculi similis. Aìae 
leviter fumatae, costis et stigmate fuscis. Long. 6-6 Vj mm. 

Alajaela (Costa Bica) : nidi nel legno. 

È notevole per la forma breve e robusta, il capo largo, con gli occhi re- 
lativamente piccoli,. il peduncolo breve col primo segmento avente la faccia 
antero-superiore appena concava sul profilo e munito di un nodo trapezoidale 
ben più largo che lungo; per quest'ultimo carattere, si avvicina alla P. latinoda 
Mayr, da cui differisce per la forma del capo e gli articoli del flagello meno 
grossi. Dedico questa specie al S ig. J. Kùnckel d'Herculais del Museo di Parigi. 

Ps. Beiti n. sp. Tav. JfJlT fig. l. Tav^Vl 

§ Nigra, mandibulis, margine oris, antennis, articulationibus pedum 
tarsisque rufescentibuSj opaca, capite, thorace et segmento pedunculi primo 
confertissime minus subtiliter punctatis, reliquo abdomine subtilissime punc- 
tato, pube adpressa, grisea, sericeo micante; pili eredi, pauci, albidi. Ca- 
put ovatum, oculis minus quam dimidiam partem laterum occupantibus, 
cltfpeo in lobum obtuse truncatum produdo. Antennae articulo flagelli 2. 
tam crasso quam longo, sequentibus sensim crassioribus, penultimis trans- 
versis. Thorax pronoto haud marginato, mesonoto elevato, sutura meso- 
metanotali modice impressa, metanolo transversim convexo, angulo poste- 
riore dorsi obtuso, rotundato, hoc segmento, prader sculpturam reliqui 
thoraciSy adhuc foveolis discretis, majoribus impresso. Abdominis segmentum 
petiolare 1. antice breviter petiolatum, inde superne nodo elongato, utrin- 
que subangulato, infra, antice denticulo acuto instrudum, mdanoti instar 
pundatum et foveolatum; segmentum 2. transversum, ovatum. Long. 5-6 mm. 

? Operariae quoad sculpturam fere similis, capite magis elongato, 
mesonoto subnitido, pardus pundato. Long. 8-10 mm. Alae fuscatae, ner- 
vis fusds. 

Alajuela, Jiménez, Liberia (Costa Bica) nelle spine delle Acacie. 

É caratterizzata sopratutto dalla forma del peduncolo e dalla scultura 
^ del metanoto. Dedico la specie all'esimio scopritore delle relazioni simbio* 
iiche delle Pseudomirme con le Acacie. 
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TBUSL falTescens n. si 

Una forma molto affine che considero come razza geografica della pre- 
cedente mi fa mandata dal Prof. Beccari, che la rinvenne nei rigonfiamenti 
di esemplari della Cardia gerascanthos, provenienti dal Guatemala. Differisce 
pel colore rosso testaceo, con Taddome brano, pel mesonoto poco meno ele^ 
vato, siccfaò tatto il dorso del torace ò più piano e per i peli meno namerosi; 
però la scaltara ò identica a quella della forma nera. Le ali della ? sono 
di colore più chiaro, con le nervatare bionde. Il Sig. Mayr mi scrive di averla 
ricevuta dal Messico. Una varietà molto rassomigliante a questa, raccolta dal 
Dott. StoU nel Guatemala, mi è stata mandata dal Prof. Forel. 
Ps. spinicoU n. sp. Tav. VI, fig. 2. 

g Ferrugine(h4estacea, femorum parte media abdominisque apiceple- 
nimque obsourioribus, opaca, pilosa, abdomine sericeo-micante. Caput mO' 
dice elongatum, oculis mediooriòuSy eonfertissimey profunde punctatum^ 
fronte medio elevata, clypeo antice cum lobo lato, brevissimo, apice ar- 
cuatim emarginato, utrinque dentato. Antennarum flagelli articuli 2-5 
haud longiores seu vix longiores quum crassiores. Thorax sculptura sub- 
tiliore et minus profunda, ideoque minus opacus quam caput, dorso su* 
brecto, pronoto haud marginato, mesonoto parum elevato, metanoti angulo 
dorsali postico obtuso, facie declivi valde obliqua, fade dorsali longa, haud 
pianata. Abdominis pedunculi segmentum 1. arUice petiolatum, postice su- 
pra nodo kumili, ehngato; 2,paulo latius quam longius. Long. 4-5 Vs mm- 

? Sculptura f clypeus et petiolus fere ut in operaria; caput muUo 
magis elongatum^ lateribus parallelis; mesonotum parduspunctatum, sub-, 
nUidum; color plerumque obscurior, fronte, mesonoto et metanoto fusce- 
scentibus. Alae fumatae, costis fuscis, stigmate piceo. Long. 7-8 Vj lani* 

Alajuela, Jiménez (Costa Bica); nelle spine delle Acacie. 

Questa specie è agevolmente riconoscibile dalla forma del clipeo e dalla 
fronte che porta nel mezzo una elevazione longitudinale formata da dae cer- 
cini lineari che prolungano in certo modo le lamine frontali e comprendono 
fra loro un solco poco profondo; questo si prolunga fino all'ocello impari^ 
mentre i due cercini si abbassano e spariscono molto prima. 
Ps. nigrocincta n. sp. Tav. VI, fig. 3. 

8 Flava, abdominis segmento 3^ {P post pedunculum) basi fusco" fa- 
sciato, sive bimaculato, capite thoraceque creberrime suibtiliter pundatiSy 
qpacis, aòdomi/ne nitidulo, parcius punctato. Caput modice elongatum, la- 
teribus arcuatis, oculis mediocribus, clypei lobo rotundatOf veL obtuse trun- 
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eatulo. Antennarum flagelli articulùs basalis sequentibus ^uobu8 una sub- 
fxequaliSj his vix hrevioribua quam crassioribus. Thoraco dorso subrecto^ 
pronoto haud marginato^ mesofioto rotundatOy haud elevalo^ ante meta" 
notum impressione brevi, profunda^ metaHoto superne tfix planato, posiice 
àngustiore^ angulo inter dorsum et faciem declivem obtuso, rotundato. Ab- 
dominis segmentum pedunculare t linea dorsi antice subreda vél vix stib- 
concava, dorso aliquantulum planato, laterUnss tameH haud marginatOy 
ìaiitudine maxima circiter duplo longiore. Long. 4-4 Vs tnm* 

? Color operariae, tamen fascia abdominis latiore et fere nigra, ver- 
tice, pronoto podice, mesonoti lateribus et femoribuspostieis brunneo^ma- 
culatis. Sculptura ut in $, mesonoto tamen punetis majoribus, muUo mi- 
nus crebris, scutello sublaevi, nitido. Caput magis elongaium, lateribus 
minus arcuatis. Alae leviter fascatae, stigmate fUsco. Long. 6-6 %• mm. 

Alajnela, Jiménez (Costa Bica); nelle spine delle Acacie. 

Pel colore e la grandezza, ricorda la P. flavidula Sm. da cai è ben di- 
stinta per la pnnteggiatnra fitta del capo» e per T impressione profonda del 
torace; in alcuni esemplari, il profilo dorsale del 1® segmento del pedancolo 
ò leggermente concavo nella saa parte anteriore: però qnesta forma del pe- 
dancolo si osserva pare, benché di rado nella P. flaoiduìa. (Tav. VI, fig, 4). « 

P8. snbtillssima n. sp. Tav. VI, fig. 7. 

g Testacea, meso et metathorace atque fismoribus posticis obs<Mrioriòus^ 
abdominis segmenti 3, (1. post pedunculum) dimidio basali et segmentis 
sequentibus fusds, opaca, confertissime et SiU>tiHssime punctata, pube sub- 
tili, albiàa, serieeo^micans, pUis erectis vix ullis. Caput lateribus parai- 
leUs, latitudine sua maxima (cum mandibulis) fere duplo longiore, postico 
truncaiy,m, oeulis permagnis, ovatis, laminis frontalibus longis, clypeo cum 
lobo angusto, porrcelo, Thorax angustus, dorso subrecto, stUura meso- 
metanotali vix impressa, metanolo postice angustato, abrupte truncato et 
leviter excavato. Abdominis petioli segmentum 1. modice elongatum, dorso 
longitrorsum convexo; 2. latitudine maxima vix brevius. Long. S-3 Vs nim, 

9 Operariae simiUima et paulo major, capite magis elongato, plu9 
duplo longiore quam latiore: alae desunt. Long. 4V4 mm. 

Àlajnela: in alcune spine di un albero di acacia abitato dalla P. Beiti. 

Si avvicina alla P. sericea Mayr.da cai differisce, non solo pel colore^ 
ma sopra tatto per la forma più gracile e allungata, il capo molto più stretta 
e gli occhi proporzionalmente meno grandi (veggasi Tav. VI, fig. 6). 

Anno XXlh 5 
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Ps. dentiooUis n. sp. Tav. V, fig. 26. 

g Ferruginea, àbdomine plerumque rufescente^ apice fusco, pedibus 
anterioribus mandibuUsque palUdioribus, opaca, confertissime rugose putte- 
tata, pube microscopica pruinosa, àbdomine minus opaco, subtilius punc- 
tato et densius pubescente, pilis eredis fere destituta. Caput longitudine 
sua fere aeguilatum, postice leviier angustatum, mandibulis strioìatis, 
clypeo cum lobo angulatim exciso, Antennarum flagelli articulus U.prae- 
cedente parum brevior, crassitie sua tertia parte circiter longiore. Thorax 
dorso haud impresso, pronoto utrinque acute marginato, angulis anticis 
in denticulum obtusum distincte productis, meta^oto praeter sculpturam 
communem foveolibus superficialibus, setulam microscopicam gerentibus 
sculpto, anguh inter faciem basalem et declivem distincto, obtuso. Abdo- 
minis peduncuU segmenium 1. a Mere visum basi brevUer concavum, inde 
convexum, supra deplanatum, marginibus acutis, subtus antice dente acuto; 
secundum transversum, antice conicum, postice rotundatum. Fedes sine 
pilis erectis. Long. 6-7 mm. 

AsuDcion del Paraguay, raccolta dal Prof. Balzan. 

È prossima alla P. elegans Sm., da cui differisce pel colore, pel 1<> seg- 
amento del peduncolo un poco meno stretto, con profilo dorsale alquanto con- 
cavo nella sua parte anteriore, bopratutto per la forma del pronoto che è 
più largo, con gli angoli anteriori sporgenti, in modo da formare un piccolo 
dente, dietro il quale il margine, laterale è distintamente sinuato. Si con- 
fronti la fig. 26 con la 25 che rappresenta il torace della P. elegans. 

Le P. elegans, denticollis, mutica, pallens e tenuis costituiscono nn 
gruppo naturale, caratterizzato dal 1^ segmento del peduncolo che ha una 
superfìcie dorsale spianata, o concava con margini laterali distinti, dal dorso 
del torace non inciso, e dalla mancanza di peli ritti sulle zampe. 



Non ho descritto cf di Pseudomirme; conosco quelli delle Ps. Kunckeli, 
JBelti, spinicela^ nigrocincta e mutica, ì quali offrono tra loro notevoli dif- 
ferenze. Ho figurato il capo delle 4 prime specie, ma ho preferito di aspettare 
per descriverli di poterli confrontare con un maggior numero di forme, onde 
meglio rilevarne i caratteri differenziali. 
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HI. 



NUOVE FORME ABIERIGA19E 
DEI GEisraRI STRUmGENTS E EPITRITUS . 

L'interessante e cnrìoso genere Strumigenys è stato arricchito recente- 
mente dal Mayr di molte forme americane naove, di cni Tantore dà eccel- 
lenti descrizioni e riassume ì caratteri in un quadro analitico molto ben fatto 
di tutte le specie a lui note. Pertanto Tesperienza mi ha prosato che, se qua- 
dri così fatti sono utilissimi e rendono molto agevole la determinazione delle 
specie, quando sono completi o quasi completi, lasciano spesso sussistere 
molti dubbi, quando il numero delle specie ignote all'autore è considerevole. 
Chi ha nelle mani una forma nuova si trova spesso nell'incertezza se sia tale 
oppur no. A sciogliere questi dubbi, specialmente quando si tratta di animali 
aventi forme così spiccate come i Crìptoceridi, valgono .molto le figure e per 
ciò ho creduto utile disegnare il capo non delle sole forme nuove, ma di tutte 
le specie americane di cui ho potuto avere esemplari tipici o sicuramente de- 
terminati. (Veggasi Tav. VII, fig. 1-11, Tav. Vili, fig. 1-6.) 



Strumigenys Smithi Forel, var. inaequalis, n. var. Tav. VII, fig. 3. 

Un esemplare del Matto Grosso differisce dalla forma tipica di S. Catha- 
TÌna mandatami dal Forel, per le mandibole alquanto più lunghe e sottili, 
in cui i due denti o spine del margine interno sono più deboli e fra loro 
ineguali, essendo l'anteriore più breve del posteriore. 
S. unispinulosa n. sp. Tav. VII, fig. & 

§ Testacea, opaca, capite toraceque créberrime subtilUer, àbdomine 
subtilissime reticulato-punctatis, hoc hasi striatulo. Caput brevUer cordi- 
forme, mandibuUs ipso hrevioribus, basi approxmatis, subparallelis, apice 
dentibus ^iniformis duobus (infero bifido) et spinula altera ante apicem 
brevissima, clypeo antice truncàta^ Antennae scapo subrecto, angusto, fla- 
gelli articuUs 2-3 brevioribus qudm crassioribus, apicali reliquo flagello 
parum longiore. Thorax sutura meso-metanotali distincta, vix impressa, 
spinis metanoti mc^usculis, basi sine membrana ^ongiosa. PeduncuU ab- 
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dominis segmentum 1. sine membranis; 2. transversum, status et mar- 
gine postico cum Un^o membranaceo. Corpus totum pilis longiSy clavatis 
óbsitum, caput etiam setulis squamiformibus. Loùg. (cum mandibulis) 2 mnu 

? Operariae simillima, tamen scapis et mandibulis crassioribus et 
paulo brevioribuSj metanoti spinis apice mint^s acutis. Aloe hyalinae* 
Long. 2 V4 mm. 

Alajuela (Costa Bica). 

Si avvicina molto alla S. unidentata Mayr (Tav. VII, fig. 4) alla quale 
si giunge seguendo la tabella analitica del Hajr; ne differisce pel capo più 
robusto, meno stretto in avanti, per le mandibole proporzionalmente meno 
lunghe, più robuste e più dritte, i cui denti apicali formano con lo stipite un 
angolo meglio marcato; per la scultura dell^addome. Il capo e il torace.hanno 
una scultura reticolata Ottissima; la stessa scultura è meno fitta ma più sot- 
tile e meno regolare sui nodi del peduncolo e suiraddqme propriamente detto 
che sono egualmente opachi, questo ha inoltre, alia base, una sottile striatura 
longitudinale. 
S, Roger! n. sp. Tav. VII, fig. 6. 

8. (Pyramica) Oundlachi Rog. 9 (?) nec §. 

§ Testacea, opaca^ pilis clavatis parce obsita, subtiliter confertissime 
reticulato-pimctata, abdomine laevi, nitido, segmento 3, basi striatulo. 
Caput subcordiforme, antrorsum valde angustaium, postice profunde ar- 
cuatim excavatum, margine scróbis infero ante oculos convexos inciso, clypeo 
parvo, antice arcuato, mandibulis elongatis, angustis, basi approximatis, 
apice dentibus duobus, supero spiniformi, maximo, infero breviore, obtuso, 
bifido, ante apicem denticulis duobus subaegualibus. Antennae gracìles, scapo 
subrecto, medio leviter incrassato, articulo flagelli 4. praecedentibus duobus 
una subaequàli, ultimo praecedentium summa longiore. Thorax metanoti 
bidentati dentibus infra in carinulas membranaceas productis. Nodus pe- 
tioli 2. postice et infra cum mernbranis spongiosis, 1. Msce membranis 
destituto. Long. IV3 mm. 

Antille, S. Tommaso, un esemplare. 

Kitengo che questa sìa la g della forma descritta dal Roger come ? della 
sua Stnnnigengs G-undlachi, la quale appartiene certamente a specie diversa 
dalla 8. Gundlachi g. Adoperando la tabella analitica del Mayr, si giunge 
alla S. saliens, da cui la nuova specie differisce moltissimo, cioè per la pic- 
cola statura, per le mandibole più sottili, i cui denti preapicali sono più av- 
vicinati airestremità, il capo più cordiforme, col margine inferiore della fossa 
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antennale inciso innanzi alVocchio (carattere singolare che non ho riscon- 
trato in nessnn^altra specie), Tnltimo articolo delle antenne proporzionalmente 
molto più Inngo e il 1^ segmento del peduncolo privo di membrane. 
S. figgersi n. sp. Tav. VII, fig. 9. 

' § Testacea^ pilis clavaiiSy pards instructa^ opaca, capite thoraceque 
profwndius, àbdomine magì^ supérficiaUter créberrime reticulato-pundoHs. 
Capta breviusculum, postice profUnde excavatum, mandibuìis capUe di- 
stinde brevioribus, basi distanttbus, subrecHSj apicem versus sensim atte- 
nuatiSy tbigue in dentes 2, intrarsum curvaios desinèntibus, margine in- 
temo ante apicem denticulis minutissimis 6-7 armato, antennis gracilibus^ 
àrticuìo ultimo reliquo flagello multo longiore. Tkorax dorso convexo, su- 
tura pro-mesonotaU obsoleta, meso-metanotali di^incta, metanoto utringue 
dente valido, (U!utissimo. Abdominis pedunculus menibranis destitutus, nodo 
2. praecedente multo crassiore, transverso. Long. 1 V^-l % mm. 

? Operariae similis, mandibuìis paulo brevioribus et spinis thoracis 
basi crassioribus. Long, ly^-iy^ mm. 

Isola di S. Tommaso, raccolta dal Barone Eggers. Si ayricina molto alla 
8. denticulata Mayr, ma ne differisce principalmente per la forma delle man- 
dibole che sono più brevi e qnasi dritte, pel 2» nodo del pedoncolo più largo 
e per la scaltara dfiraddome. 
S. membranlfera Em. razza simillima n. st Tav. Vili, fig. 5. 

8 S. membraniferae stirpi typicae (ex Neapoli)proxima et capite paulo 
magis elongato, antrorsum magis angustato, in linea mediana post cly- 
peum distindius impresso et antennarum flagello magis elongato, articulo 
ultimo praecedentibus una distinde longiore vix agnoscenda. Long. 1 Vi mm. 

Isola di S. Tommaso, nn esemplare. 

Confesso che se questo esemplare fosse europeo, non avrei attribuito nes- 
sun valore ai caratteri veramente insignificanti che lo fanno differire dallo 
esemplare tipico napoletano (finora unico) della mia collezione e che si po- 
tranno rilevare dal confronto delle mie figure 4 e 5 (Tav. Vili). Le duo 
forme differiscono molto da tutte le congeneri per la forma del clipeo che, 
avanzandosi pure sulla base delle mandibole, è troncato quasi in linea retta 
in avanti, senza formare quel lobo rotondato cho si osserva nelle S. Fride- 
rid Mulleri,,c/ypeata, ornata e Baudueri; per la struttura delle mandibole 
molto brevi e aventi, poco in avanti del margine del clipeo, un margine ta- 
gliente trasverso che limita indietro una parte anteriore più elevata della su- 
perficie dorsale delle mandibole stesse. Queste condizioni di forma sono rese 
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esattamente nella mia figara in Annali del Mas. Civico di Genova . (YII, 
p, 474), mentre la figura di tutto l'insetto negli Annali dell' Accad. d. Aspi- 
ranti Naturalisti di Napoli è difettosa, in quanto riguarda il clipeo e le man- 
dibole. 
Epitritus Emmae n.. sp. tav. Vili, fìg. 6. 

g Testacea^ opaca^ confertissime punctata, capite thoracequt pilis eia- 
vato-squamiformìòuSy àbdomine pilis simplicUer clavatis. Caput hreviter 
cordiforrnCy clipeo brevi, lato, mandibulis basi approximatis, valde arcua- 
tis, apice dentibus spiniformibus duobus, ante apicem spirta altera longa^ 
subtilL Antennae scapo dilatato, basi subtiliore, arcuato, articulq flagelli 
secundo minimo, ultimo scapo parum breviore. Thorax disco pro-mesonotali 
planato, sutura pro-mesonotali nulla, meso-metanotali leviter impressar 
metanoto postice, utringue denticulo minuto et margine membranaceo^ 
Abdominis sègmentum petiolare 1.^ antice breviter pedunculatum, postice 
nodo tam crasso quam longo, 2.^^ brevius et latius, transversum, hoc late- 
ribus, ilio infra membranaceis ; segmenta reliqua nitida, tertium basi 
breviter striolatum. Long. 1 V4 mm. 

Isola di S. Tommaso* un esemplare. Dedico questa elegante specie alla 
Signora Emma Forel. 

IV. 

GLYPTOMYRMEX UNGINATUS Matb. 

Devo al Prof. Balzan la conoscenza dei tre sessi della formica descritta 
dal Mayr, col nome di Apterostigma undnatum, sopra un esemplare § dì 
S. Catharina. I miei esemplari provengono dai dintorni di Asuncion nel Pa- 
raguay. La § corrisponde bene alla descrizione del Mayr ed è stata confron- 
tata gentilmente dall'autore con l'esemplare tipico; soltanto è più piccola 
(275-3 mm.); noto sotto il* protorace, in avanti delle anche anteriori, un 
dente acuto non menzionato dal Mayr, il quale corrisponde al dente infe- 
riore delle Atte e dei Cyphomyrmex. — Nella ?, la statura è più robusta, 
il peduncolo addominale più grosso, col 2^ segmento molto più largo che 
lungo; il protorace ha i margini laterali rialzati, prolungati alle loro estre- 
mità anteriore e posteriore in un dente piatto e irregolare ed ha, come; 
nella ^, un dente spiniforme inferiore, verso l'articolazione delFanca. Il me^ 
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sonoto è debolmente solcato nel mezzo; lo scatello bidentato; il metanoto 
armato di spine o denti acutissimi. Lnngh. 3 Vi-3 ^U ^^• 

Il <? offre la strnttara del capo e del torace descritta dal Forel pel ge- 
nere Glyptomyrmex, e non saprei dire di certo se sia propriamente questa 
la specie descritta da lai col nome di G, dilacercUus, alla quale rassomiglia 
molto. È però più piccolo (3 Va-S Va mm.). Per quanto la descrizione del 
Forel sia lunga e particolareggiata, essa non esclude molti dubbi che sol- 
tanto una figura esatta potrebbe risolvere. Riservandomi di ristudiare più 
tardi l'argomento, mi limito a dire che posseggo 3 altri cT di Glyptomyrmex 
di diverse provenienze, i quali offrono differenze notevoli, nella grandezza, nel 
colore delle ali, nella forma della cella radiale e nella forma del peduncolo 
addominale. Il <? del G, uncinatus ò distinto per la forma breve della cella 
radiale, meno di una volta e mezzo lunga quanto ò larga, pel colore delle 
ali non molto scuro e pel l** segmento del peduncolo non molta allungato, 
col nodo poco ispessito. 

V. 

NOTE SOPRA. ALCUNE SPECIE DI GRTPTOCERUS. 

Le forme singolari e varie del genere Cryptocerus, particolarmente a 
cagione delie spine e altre appendici del loro torace, si prestano meglio ad 
essere definite mediante figure che mediante descrizioni, le quali ultime, per 
essere accurate, divengono di necessità, molto lunghe. Se le numerose figure 
date dallo Smith nei suoi lavori sui Criptoceridi fossero esatte, avremmo in 
quelli scritti una importantissima illustrazione di questo gruppo; sventura- 
tamente il maggior numero di qhei disegni sono vere caricature (non sem- 
pre rassomiglianti) degl* insetti ai quali dovrebbero riferirsi; sovente non 
sono meno difficili ad' interpretare delle stesse brevissime descrizioni. — Nel 
pubblicare nelle pagine che seguono alcune osservazioni sinonimiche e de- 
scrizioni di specie nuove, ho creduto rendere un servizio agli entomologi figu- 
rando le forme che sono oggetto del lavoro; cosi potranno essere facilmente 
riconosciute da altri e, se avrò commésso errori di determinazione, sarà facile 
a chi possiede tipi autentici rilevarli e correggerli. In molte specie h avvi due 
forme di $, talvolta differentissime, tra le quali però non mancano forme in- 
termedie; in altre sembra esistere una sola forma*^che varia poco (atratuSy 
oculatus, cordatus). Dove ho potuto, ho figurato le g grande e piccola e la ?. 
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Notisi pertanto che havvi, in ispecie nelle appendici del torace, una certa 
variabilità, per cui talvolta i dae lati dello stesso individuo non sono nep- 
pure identici, come si potrà rilevare dalle figure. 



Gryptocems umbracnlatiis Fab. Sjst. piez. p. 420; § minor King. Ente- 
. molog. .Monogr. p. 210, S min., ?. 

C. quadriguttatus Guér. Icon. Beg. Ànim. p. 425; g major. 

C. elegans Sm. Trans. Eni Soc. Lond. (2) II. p. 222. PI. XIX, fig. 3; 
8 minor. ' 

C. flavomaculatus Mayr. Myrm. Stud. p. 757. ? 
Le differenti forme della specie sono state raccolte in Alajuela e Baga- 
ces (Costa Èica) dal Sig. Alfaro. Il confronto con le descrizioni mi sembra 
non lasci alcun dubbio sulla sinonimia p/oposta. Yeggansi le mie figure 
tav. IX, fig. 1, a, b, e, dj e. 
Gr. cristatus n. sp. Tav. IX, fig. 2, Oy b, e, d, 

g major. Nigra, opaca^ thorace minus opaco, capite subnitidOy ubique 
confertissime suòtiìiter punctata, in capite et thorace punctis magnis di- 
speirsis, squamulam auream gerentibus, in abdomine punctis minus con- 
spicuiSy cum setula flavescente. Caput subquadratum, cum marginibus 
laieralibus elevatiSy obscure ferrugineo-pelluddiSj antice tantum lèviter 
àrenulatiSy angulis anticis rotundis, poSticis bidentatis, vertice cum carina 
transversa, acute bidentata, Thorax sutura pra-mesonotali distincta, meso^ 
metanotali impressa, pronoto utrinque cum processu depresso, truncato, 
superne crista transversa, crenata, medio internata, mesonoto iUrinque 
denticulo acuto, metanoto lobo depresso biàuspidato. N'odi petiolares utrin- 
que acute spinosi, femora superne obtuse ungulata. Long. 6 Vj-7 Vi ^am. 

g minor. Nigra, omnino opaca, marginibus lateralibus capiti» ante 
oculos et margine abdominis antico elevato ferrugineis. Sculptura ut supra. 
Caput antice angustatum, angulis postids obtuse bidentatis, vertice absque 
òarina, nonnunquam denticulis duobus acutis. Thorax sutura pro-mesono- 
tali vix conspicua vel nulla, meso-metanotali distincta, pronoto utrinque 
antice processu angusto, depresso, apice bidentato, postice denticulo acuto, 
mesonoto utrinque cum spinula, metanoto in unoquoque latere bi^inoso, 
spina antica memore. Spfnae pedunculi longiòres et subtiliores quam in -g 
majore; femora similiter angulata. Long. 4-5 V2 m^i' 
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9 ColoTj sculptura et foi^a capUis fere ut in ^ ma^jore^ IcUeribus 
eapUis tamen distinctius crenatis. Thorax pronoti angulis anticis acute 
antrorsum productis, dorso cum arista crenata interrupta^ ut in g mc^.^ 
mesopleuris infra dente acuto^ metanoto utrinque bidentato. Petioìi segmen- 
tum 1. utrinque óbtuse acuminatum^ 2, spina crassa^ curvata, L. 10. Aloe 
ignotae. 

Alajnela, Jìménez (Costa Bica). 

Si avvicina ai Cr. Pavonii Latr. e gibbosus Sm. ma A ben caratterizzato 
per la cresta trasversale crenata e interrotta sul pronoto della § maj. e 
della ?, pel processo laterale stretto e depresso della ^ min. 
Cr. PaVonli Latr. 

depressus King., jyOrbtgnyanus Sm. 

Accetto la sinonimia data .dal Mayr e dal Boger. La descrizione di La- 
treille si adatta bene alla g media. A Tav. YIII fig. 7, 8, 9 e 10 do la figura 
della tjl grande e piccola e della 9, secondo esemplari provenienti dal Matto 
Grosso. 

Cr. gibbosi» Smith. Trans. Eni Soc. London 1876, p. 605, PI XI, fig. 3 
(non 2). 

!Per errore di stampa, Smith attribuisce la sna fig. 2 al Cr» gibbosus e 
la 3, al (7. jucundus; confrontando la descrizione, è facile riconoscere lo sba- 
glio avvenuto e rettificarlo. Rappresento a Tav. IX, fig. 4 un esemplare mes- 
sicano di questa specie mandatomi dal Sig Geo. B. Cresson sotto il nome di 
C. gibbosus e che mi sembra ben determinato; ò una § media quasi major; 
esso ò notevole per la forma parallela dei lati del capo e per gli angoli spor- 
genti del metanoto; il capo è opaco. Un piccolo esemplare di Alajuela (Costa 
Bica) offre la stessa forma del metanoto, mentre altri esemplari di Costa Bica 
costituiscono una razza distinta. 
Cr. gibbosiis razza biguttatos n. st. Tav. IX, fig. 3, a, ò, e. 

§ major. Nigra, marginibus capUis lateraìibus antice obscure ferru- 
gineo^pellimdis, antennis, genuòus, tarsis tibiisque anticis piceis vel obscure 
ferrugineiSj margine metanoti et macuUs duabus basaìibus abdominis fla- 
vis; opaca^ capUe nitido^ sparsey haud grosse punctata, sculptura intersti- 
iiaìi reticulaio'punctaiay subtilissima. Caput cotwexum, lateribus arcucttiSr 
antrorsum parum convergentibus, margine laterali elevato^ haud crenato^ 
angulis posticis obtusiuseulis, postice tuberculis acutis binis magnis. Tho- 
rax pronoto utrinque in processum bidentaium^ apice flavesceniem prò* 
ductOf superne carina transversa^ medio interrupta, in dentem posticum 
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jprocessus terminante, metanoti margine laterali membranoso, utringue 
chiuse angulato, sine processu subspiniformi; nodi spinosi, femora angu- 
Ma. Long. 6 V2-S nim. ^ 

g minor. Majori similis, sed tota opaca, laterihus capitis mjìbrectis^ 
convergentibus, marginibus minus elevatis, pallidioribus, angulis posticis 
oblique subtruncatis, tubercuth capitis minimis, pronoti carina obsoleta 
vel nulla. L. 5 Vz ^^* Operariae mediae habent sculpturam minoris, dum 
tuòerculis occipitis et carina pronoti majoribus similiores apparente 

? Color et sculptura fere g mc^oris. Caput antrorsum màgis angu- 
statum, lateribus minus elevatis, punctis majoribus. Thorax pronoto cari- 
nato utringue in processum truncatum producto, metanoto utringue obtuse 
proeminente, postice excavato, superficie concava opaca. Abdomen punctis 
sparsis minutisissimis. L. 10 mm. 
Jiménez (Costa Bica). 

Differisce dalla forma tipica per gli angoli del capo più ottusi, i snoi 
lati maggiormente convergenti in avanti nella g mc^. e pel margine del 
metanoto che forma in ciascnn lato nn angolo molto ottuso e più meno 
rotondato e non an processo qnasi spiniforme. 

f2r. minatus Fab. Syst. Piez. p. 420. Elng. Ent. Monogr. p, 203 etc. g minor. 
Smith. Cai Br. Mus. PI. XII, fig. 3, 3 minor (?); Trans. Ent. Soc. Lon- 
don (3). Voi. I. PI. IV, fig. 6 S major. 
C. quadrimaculatus King. 1. e. p. 215 9. 

Smith. Journ. Entom. Voi. I, p. 74; Trans. Ent. Soc. Lond. (3) Voi. I, 
PI. IV, fig. 2 5 maj. 
Formica caustica KoUar in Pohl. u. KoUar. Brasiliens làstige Insekten 
p. 17, fig. 12 § min. 

C. Volxemi Em. Compt. rend. Soc. Eni Belg. 6 Janvier 1878 § minor» 
^ La descrizione data dallo Smith della g del C. quadrimaculatus sem- 
brami doversi riferire senza dubbio al C. minutus, e cosi pure la figara, la 
qnale ritrae piùjedelmente le sembianze del C. minutus che non facciano 
le figure che, nel Cai Brii Mus. e nella List of Cryptoceridae (1862), dovreb- 
bero rappresentare quest'ultima specie. La nota leggerezza con la' quale lo 
Smith descriveva le sue specie ci dà ragione del fatto che egli non si sia 
accorto della identità delle due forme. — Allo stesso modo egli descrisse, 
nella citata List of Cryptoceridae, la g del C. elongatus Kl. senza ricono- 
scere che dessa è (come è ben noto) il G. pusillus. Chi voglia confrontare 
la g major del C. minutus con la femmina nota col nome di quadrimacu- 
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latus non tarderà a convincersi che le due forme appartengono ad una stessa^ 
specie e che (prescindendo dalle macchie deiraddome) le differenze nella forma 
del capo, del torace e del peduncolo non sono maggiori di quelle che osser- 
Tansi nelle forme affini (ad es. nello stesso pusillus). Si riscontrino in propo- 
sito le mie figure Tav. IX, fig. 7 a, 5, e, d. 

Nel Cryptooeras pusillas ò notevole la variahilità delle spine del to- 
race nella $ minor^ variabilità irregolare e non localizzata, che non può dar 
luogo alla istituzione di razze geografich** (v. fìg. 8 a, &, e, d)^ 
Gr. cordata Sm. 

razza multispiniis n. st., an species dìstingumda? Tav. IX, fig. 5. 

Ho d'innanzi parecchi esemplari di diverse località di Costa Bica, i quali 
differiscono dalla descrizione di Smith per la presenza di tre spine invece di 
due in ogni lato del metanoto; in qualche esemplare, notasi inoltre alla base 
dei lati di questo segmento un piccalo dente, come accenno di una quarta 
spina. Gli angoli posteriori del capo hanno pure forma differente da quella^ 
della figura di Smith. A questa specie si avvicina molto il 
Gr. complanatas Guér. femoralis Sm. 

del quale credo utile dare una esatta figura, secondo un esemplare peruviano 
della mia collezione. Tav. IX, fig. 6. 
Cp. PinelU Guér. 
C grandinosus Sm. 

La figura di Smith è buona e d'altronde la descrizione del Guérin mi 
sembra non lasciare dubbio in quanto alla identità delle due forme. È spe- 
cie molto diffusa e di colore incostante. Nella § minora varia dal bruno di 
pece al testaceo, coi margini del capo» del torace, delle spine peduncolari e 
del disco addominale membranacei, pellucidi, bianchicci; spesso l'addome ^ 
piti chiaro alla periferia, scuro al centro. La g m(\ior e la 9 sono finora 
inediti: gli esemplari di cui do la figura (Tav. IX, fig. 10) provengono da 
Bio Grande do Sul (v. Jhering). Le differenze di forma, molto rilevanti, sa- 
ranno spiegate molto meglio dalle figure che da lunghe descrizioni. É note- 
vole la forma del capo (identica nella $ maj. e nella 9) che porta un disco 
concavo con margine crenulato, il quale ò ornato al suo orlo posteriore di 
una fossetta rotonda, circondata da margine rilevato. Nella ?, non esistono 
margini membranacei; nella g maj., si trovano solo all'orlo posteriore laterale 
del metanoto e alle spine del peduncolo. Il colore ò scuro, con i margini del 
capo, il pronoto, o almeno la porzione che sta in avanti della carena e il 
metanoto piti o meno ferruginei o testacei. H bordo chiaro dell'addome ò 
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più meno distintamente partito In 4 macchie nella 9 maj., ancora pia 
nettamente nella 9. 

Il Cr. scutulcdus Sm. rassomiglia alla § maj. di questa spedo, ma sem- 
bra differirne per l'assenza della fossetta posteriore del capo e por lo spine 
del pedancolo senza apice membranoso. Probabilmente si riferisco alla specie 
seguente: 

Cp. angnloBiis Sm. Trans. Soc. Ent. London 1867 p. 525, PL XXVI, fig. 7 
g minor. 

n Cr. jucundus Sm. ibid. 1876 p. 606, PI. 11, fig. 2, mi sembra identico 
al C angulosus: entrambi sono descritti sopra esemplari messicani. Io ho 
ricovato questa specie da Costa Bica (Tav. IX, fig. 9); conosco solo la § mi- 
nor; in alcuni esemplari, le due macchie basali dell'addome sono pia estese 
e si osserva una traccia di macchie posteriori, la qual cosa, agginnta alla 
evidente affinità col CV. Pinelii dà ragione di supporre che la g maj. e la ? 
hanno il capo munito di disco e l'addome con 4 macchie. 
Or. Alfaroi n. sp. 

§ Atra, capite thoraceque magie minusve subopadSf àbdomine nitido. 
Caput disco cum lateribus subparalìeliSy antice emarginato ibigue utrin^ue 
rotundatOf margine latrali elevato, crenato, postice utrinque bispinoso, 
vertice bituòerculato, in g minore opaco, confettissime longitudinalUer 
ruguloso-pundato et punctis foveiformibus squamuligeris impresso, in g 
majore nitidulo, subtilissime punctato, punctis squamuligeris majoribu^. 
Thorax pronoto utrinque spinoso, spina antice denticulo armata, inter 
spinas carina elevata, transversa, acuta, medio acute bidentata, in $ mi- 
nore minus conciona, sutura meso-metanotali impressa, metanoto bispi- 
iioso; sculptura thoracis fere ut capitis. Abdominis pedunculus opacus, 
rugosus et creberrime pundatus, segmento 1.^ supra spinulis 2 suberectis; 
J9,^ spinulis crassiusculis ; segmenta sequentia nitida, subtilissime super fi- 
cialiter reticulato-punctata, punctis foveiformis, setuligeris, sparsis. Long. 
8-11 mm. , . 

Alajnela (Costa Bica). Questa bellissima specie si avvicina moltissimo 
per la struttura generale al C, atratus da cui ò però facile a distinguere 
per i caratteri seguenti: Il disco del capo è più parallelo, coi margini più 
alti, più fortemente crenati, con l'incavo anteriore più stretto; il vertice ha 
due denti acuti, appena accennati come tubercoli ottusi nel C. atratus. U 
torace ha, tra le spine anteriori, una cresta tagliente, più elevata' nei grandi 
esemplari, e sulla quale s'innalzano nel mezzo due denti forti e acuti; di 
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questa struttura si trova appena nn vestigio nei più grandi esemplari del 
C. aircUus. Le spine anteriori sono munite in avanti di un dente più mar- 
cato che non sia in generale nel (7. atratus; nei grandi esemplari esse sono 
più brevi che in questa specie, mentre le spine del metanoto sono più robuste 
e più scabre. I due segmenti del peduncolo sono armati ciascuno di un paja 
di spinette oblique, rappresentate oel C. cUr. da tubercoli ottusi. Infine la 
scultura ò molto diversa; sopratutto nei piccoli esemplari — H Cr, Alfaroi 
mostra fra § grande e piccola delle differenze di scultura analoghe a quelle 
che si osservano in parecchie altre specie e che mancano nel Cr. atratus, 

I Cr. atratuSj Alfaroi e oculatus costituiscono un gruppo naturale, non 
solo per la forma estema, ma ancora per la struttura microscopica del gi- 
gerio, i cui peli ramosi sono più lunghi e più sviluppati che nelle altre forme 
del genere. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 



Tavola V. 



Fig. 1. Capo MVOdontomachus haematodeSy var. (?) fnicroc^kaìu3 Em. 

» 2. — — 0. chelifer var. (?) leptocephalus Em. 

» 3. — del Megaìomyrmex Foreli Em. r a destra è disegnata U 

» 4. — — 3f. LcUreillei Em. | scultura della fossa an- 

» 5. — — 3f. leoninus For. f tennale. 

» 6. Profilo deir4P^^^^^^^^ i^AaZan^ium Em. <f. 

> 7. — — r u4. j?Aa?a«^iwm g. 

» 8. -— — -4. araneoides Em. g. 

» 9. Pheidoìe ahsurda For. soldato. '^ 

» 10. Esemplare, della stessa specie intermedio fra soldato e femmina. 

» 11. Parte anteriore del medesimo maggiormente ingrandito. 

» 12. t Capo della Plieidole subarmata Mayr., soldato, di profilo e di 

» 13. ( prospetto. 

» 14. l 

{ Capo della PA. cornuituìa Em., soldato, di profilo e di prospetto. 

> lo. ( 

» 16. Peduncolo della Pseudomyrma graciìis var. mexicana Rog. di 

Costa Bica. 

> 17. — — Ps. graciìis tipo, esemplare della Nuova Granata 

con peduncolo mediocremente allungato. . 

— — Ps. graciìis var. serieata Sm. di Eio Grande. 

— — Ps, graciìis razza maculata Sm. 

— — — — squamifera Em. 

— — — — agilis Sm. 

— — — — laevigata Sm. 

— — Ps. mutilloides Em. 

— — P5. nigropilosa Em. 
Torace della Ps. elegans Sm. 

— — Ps. dcnticollis Em. 



> 


18. 


». 


19. 


> 


20. 


» 


21. 


» 


22. 


» 


23. 


» 


24. 


» 


25. 


> 


26. 
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Tàvola VI. 

I 

Fìg. 1. Pseudomt^ma Beiti Em. forma tìpica. 

» 2. Ps. spinicola Em. 

» 3. Ps. nigrocinda Em. 

> 4. P5. flavidula Sm.: esemplare del Venezuela col contorno dorsale del 

1^ segmento del peduncolo distintamente concavo nella metà basale. 

> h.' Ps. KUnckeli Em. 

» 6. Ps. sericea Mayr, esemplare di Costa Rica. 

» 7. Ps, subtilissima Em. 

* Per tutte le figure valgono le lettere seguenti: a, § di profilo; 6, capo 
della medesima; e, antenna fortemente ingrandita; dy peduncolo veduto dal 
dorso; e, capo della ?; f, capo del <f. 

Tavola VII. 



Capo della Strumigenys saliens Mayr. 

— — S. Smithi Fot,, esemplare tipico di S. Caterina. 

— — S. Smithij var. inaequalis Em. del Matto Grosso. 

— — S* unidentata Mayr. 

— — /S. uni^inulosa Em. 

— — aS'. Bogeri Em. 

— — aS'. imitator Mayr. 

— — ' S. denticulata Mayr. 

— — A^. Eggersi Em. 

— — S. crassicornis Mayr. 

— — flf. subedentata Mayr. 

Tavola Vili. 



Fìg. 


1. 


> 


2. 


» 


3. 


> 


4. 


» 


5. 


» 


6. 


» 


7. 


> 


8. 


» 


9. 


> 


10. 


> 


11. 



pig. 


1. Capo della Strumigenys Friderid MuUeri Por. 


» 


2. — — fif. ornala Mayr. 


» 


3. — — aS^. clypeata Rog. 


» 


4. — — 5. membranifera Em., tipo di Napoli 


> 


5. — — — razza simillima Em. di S 


> 


6. — — EpUritus Emmae Em. 



Tommaso. 
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Fig. 1. Cryptocerus Pavonii Latr. g minor. 

» 8. — § major col capo abbassato. 

» 9. — — capo e pronoto di prospetto. 

» 10. — ?. 

Tavola IX. 

Fig. 1. Cryptocerus umbraculatus Fab.: a, g min.; ò, g maj. col capo 
^ abbassato; e, capo e pronoto del medesimo di prospetto;: d^ ?; 

€f capo di § media. 
» 2. (7. cristcUus Em. lettere come sopra. 

» 8. C gibbostMj tazza, higuttatus Em.: a, § min.; ò, g maj.; o, ?. 
» 4. (7. gibbosus Sm. forma tipica (del Messico); g media, qnasi major. 

La differenza nella posizione della carena del pronoto rispetto 

alla fig. 3 & è esagerata, perchè l'esemplare della forma tipica 

ò figurato col torace più inclinato indietro. 
» 5. C. cordaéus, razza muUi^inus Em. g. 
» 6. C. complanatus Gnér. 
» 7. C. minutm Fab.: a, ^ min.; ò, § maj. (di Costa Bica); e, cf, capo^ 

metanoto e peduncolo della ? (del Matto Grosso). 
» 8. C. pusillus King, a, g min.; 5^ torace di altro esemplare; e, g maj.; 

e?, capo della ?. 
> 9. &. an^7o5U3 Sm. g min. 
» 10. C. Pinelii Gnér. (esemplari di Bio Grande): a, g min.; bj § ma> 

col capo disteso; e, ? col capo abbassato. 
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Dott. EUGENIO PICAIiBI 

PBOF. DI ZOOLOGIA NELLA B. UNITEKSITk DI CAGLIASI 



NOTIZIE PREVENTIVE SULLE ZANZARE ITALIANE 



VIP Nota preYentiva (1) 

Descrizione di una specie nuova 



ZANZARA IMPUDICA 

Cutejp iwnputtécus, sp. n. 

Talpi in ? piU lunghi della proboscide, che sorpassano con tutto 
l'ultimo articolo e con la estremità del penultimo ^ appuntati; solo gli 
ultimi articoli alquanto pelosi; complessivamente bruno-neri o neri in ^ 
cT e ?. Proboscide bruno-nera o nera. Torace con dorso di color bigiO" 
bruno o bigio-nericciOy con due sottili strie longitudinali di color gialliccio- 
ottone bianco-gialliccio, nella sua parte posteriore: sui lati, subito a 
livello dell'attacco delle ali, il dorso del torace si fa piti chiaro. Ali 
piuttosto fuliginose, specie in ? ; forchette con ràmuli un po' piU lunghi 
degli scapi, specie la forchetta anteriore; scapo anteriore un po' piii corta 
del posteriore. Femori di sopra di color bruno-nero, di sotto quasi in 
totalità di color bianchiccio-piombo, ma verso la punta abbrunati, e i gi- 
nocchi con esilissimo punto bianco. Tibie e tarsi bruno-^neri o neri. Addome 
dorsalmente con segmenti neri o plesso che neri, con sottile linea bianca 
alla parte prossimale e alla distale, le quali linee si confondono in una^ 
che genera sottilissime bande bianche sul dorso delV addome, e in ? possono' 
ai lati generare una macchiolina. Ventralmente l'addome è ricco di peli 
bruni, ma in <f manca, eccetto che nell'ultimo e nei primi due segmentiy 



(1) Le altre note preventive trovanai In questo stesso ButUi. Soo, Bnlom. ilaU 
Anno XXIy Firtnxe, 1889-90. 

Anno XXH. 6 
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di squamette, quindi si vede il color higio-hruno fondamentale dell'ad- 
dome; le squametle dei primi due e dell'ultimo segmento sono di color 
bianco-piombo; in ? i segmenti sono di color bianco-piombo per squa- 
mette, e ai lati presentano alla base una macchiolina nera. Caratteristi- 
camente sviluppati gli organi copulatori maschili, che sono grossi, cordi- 
formi, pelosi e setolosi, ' 

MASCHIO. 

Testa. — Nuca. Il fondo è di peluzzi bigio-bruni come nel torace, ma ap- 
pare più chiara del torace per presenza di peli bianco-gialli. — Occhi di colore 
verde-metallico iridescente, con contorni costituiti di peluria bianco-gialla. — 
Antenne, Piumose, come di consueto nei maschi; le piumosità bruno-nere; 
lo scapo annuiate di bianco e di nero, essendo gli anelli neri più piccoli dei 
bianchi; articolo basale o rotondo bruno-nero con orlatura di squ amette bian- 
che presso che bianche. — Palpi, Più lunghi della proboscide, che sorpas- 
sano con tutto l'ultimo articolo e con la estremità del penultimo. Terminano 
a punta. Solo gli ultimi articoli alquanto pelosi. Il colore dei palpi è com- 
plessivamente bruno-nero, o nero, di sopra e di sotto; l'articolo lungo alla 
sua articolazione prossimale presenta un punto leggermente più chiaro. — 
Proboscide bruno-nera, o nera, di sopra e di sotto. 

Torace. — Il dorso del torace è di colore bigio-bruno, o bigio-nericcio; 
nella sua parte posteriore presenta due sottili e costanti strie longitudinali 
di colore gialliccio-ottone o bianco-gialliccio. Il dorso del torace, specie sui 
margini suoi laterali e sul posteriore, è irto di alquante lunghe setole nere. 
Sui lati, subito a livello dell'attacco delle ali il dorso del torace si fa più 
chiaro. I lati del torace poi su fondo bigio presentano macchie bianche, ge- 
nerate da gruppi di squamette; di queste macchie se ne hanno per solito tre 
sui lati, subito sotto l'attacco delle ali, una lineare per parte dietro l'attacco 
della testa, e altre più in avanti sotto Pattacco della testa stessa. — Bilan- 
4^ri bianco-giallicci, con macchia nericcia all'estremità superiore del pedun- 
colo. — Ali piuttosto fuliginoso; nella femmina un po' più che nel maschio; 
forchette con ramuli un po' più lunghi degli scapi, specie la forchetta ante-* 
rìore; scapo anteriore un po' più corto del posteriore. 

Arti. — Anche bige con macchie di squamette bianche o presso che 
bianche, che si vedon bene specie nelle anche del !• paio. — Femori, Di 
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sopra di color brnno-nero o nero; di sotto quasi in totalità di color bian- 
chiccio-piombo: solo prima dell'estremo distale alquanto abbrunati j l'estremo 
punto distale dei femori è orlato di color bianco appena giallo, che fa ap- 
parire come un esilissimo punto bianco i ginocchi, senza apprente parteci- 
pazione della tibia; deve avvertirsi che i ginocchi del 1® paio di arti molto 
meno degli altri presentano questo carattere. — Tibie bruno-nere o nere; e 
così gli articoli dei tarsi; talvolta un po' più chiaro il punto di articolazione 
del 1<> articolo dei tarai colle tibie (specie negli arti del 3<» paio). 

Addome. -^ Piuttosto peloso; ed i -peli sono piuttosto corti e bruni. 

— Superficie dorsale. Dorsalmente i .segmenti sono neri (o di un bruno- 
nero fuliginoso), ma alla loro base o parte prossimale hanno una sottile li- 
nea bianca (o di un bianco che appena dà in color piombo), che genera sot- 
tilissime bande bianche nel dorso dell'addome; anche il bordo posteriore dei 
segmenti è orlato dì sottile linea bianca, che si confonde con le bande sud- 
dette. Queste colorazioni sono date da squamette; ma è notevole che solo nelle 
parti di mezzo del dorso del segmenti esse si trovano, mentre più lateral- 
mente fanno difetto o quasi, e si vede il fondo bigio dell'addome ornato di 
molti peli bruni; le bande, quindi, non sono molto lateralmente estese. •— 
Superficie ventrale. Presenta questo fatto interessante, che meritre è ricca 

.dì peli bruni, manca eccetto che nell'ultimo e nei primi due segmenti di 
squamette; quindi si vede il color bigìo-bruno fondamentale dell'addome; le 
squamette dei primi due e dell'ultimo segmento sono di color bianco-piombo. 
Caratteristici sono gli organi copulatorii maschili, che, a differenza di altre 
zanzare, appaiono a guisa, di due grossi lobi quasi cordiformi, che terminano 
l'addome, debordando ai- lati; sono di fondo chiaro, e presentansi irti di lun- 
ghi peli setolosi di colo^ bruno, che al punto di confine laterale tra organi 
copulatorii e ultimo segmento dell'addome costituiscono un ciuffo quasi nero. 
Dimensioni. -- Zanzara di piccole dimensioni. Mai^chi e femmine presso 
che uguali (se mai più sottile il maschio), con lunghezza totale del corpo 
compresa la proboscide, di millimetri 6 Vz * 7. 

FEMMINA. 

Testa. — Nuca. Il fondo è di peluzzi bigio -bruni, come nel torace, ma 
appare più chiara per presenza di peli bianco-gialli. Occhi come nel maschio. 

— Antenne brune, ma con piccola macchia, o anellatura, quasi bianca in 
ciascun articolo in corrispondenza dell'attacco dei verticilli delle setole; arti- 
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colo rotondo o basale, di fondo brano, ma orlato di sqnamette quasi bianche. 
— Palpi e Proboscide di nn bruno quasi del tutto nero, sopra e sotto. 

Torace. — Dorso e lati del torace; òilanceri; ali; arti sono come si 
descrìssero nel maschio. 

Addome. — É relativamente poco peloso, ed i corti peli sono di colore 
chiaro. — Superficie dorsale delFaddome. I segmenti sono neri (o di un 
bruno-nero fuliginoso), ma alla loro base hanno una sottile linea bianca (o 
dì nn bianco che appena dà in color piombo); tali linee rendono ornato di 
sottili bande bianche il dorso dell'addome. À destra e a sinistra (sempre 
dorsalmente) si vede che i segmenti hanno un'orlatura, a guisa di macchia 
bianca triangolare, anche nel loro bordo posteriore (o distale]; di tali mac- ' 
Ghie laterali in generale yedonsene bene cinque; quasi sempre si vede che il 
g^.^ bordo posteriore dei segmenti è leggerissimamente orlato di bianco anche 

nel mezzo del segmento, cioè tra macchia destra e màcchia sinistra, e questo 
• orlicino bianco si confonde con le bande dorsali, già più sopra ricordate. Il 

color nero e le bande e le macchie bianche sono dovute a un completo ri- 
vestimento di squamette. — Superficie ventrale, I segmenti sono di colore 
bianco-piombo, ed il 5^ 6® e 7^ segmento, e talvolta anche il 4?, presentano 
a destra e a sinistra, in corrispondenza della loro base (parte prossimale) 
una macchietta nera ben visibile colla lente. Tanto il colore bianco-piombo, 
quanto le macchiette sono dovute a un completo rivestimento di squamette. 

DimensionL — Rimando a ciò che dissi a proposito del maschio. 

Ho trovato questa zanzara in Sardegna (sassarese) nel Maggio e nel 
Giugno (1890), e V ho avuta da larve. Le larve di questa specie di zanzara 
vivono in acque ferme dei giardini o dei fossi, non putride, ma con sostanze 
vegetali in macerazione. L' indirizzo alla diagnosi di questa specie può essere 
facilitato dalle ornamentazioni del dorso dell'addome, dal fatto che la super- 
ficie ventrale dell'addome manca, eccetto cbe nei primi due e nelPultimo 
segmento, di squamette nel maschio, dal fatto infine della conformazione de- 
gli organi copulatorii esterni maschili, per la quale conformazione ho appunto 
' chiamato questa specie Culex impudicus. 
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DUE NUOVI APPARECCHI 
PERsSTUDI ENTOMOLOGICI 



Nota di CARLO EMBRT 



I. -- L' Entomometro: 
istnimento per la misura esatta degli insetti. 

La determinazione esatta delle dimensioni e proporzioni del 
corpo e delle sue parti viene ora praticata generalmente per gli 
animali superiori, e non offre difl3coltà, perctiè ad un mammifero 
pesce, anche dei più piccoli, è facile applicare il regolo graduato 
il compasso. Per i piccoli insetti, questi metodi non possono 
adoperarsi, in ispecie quando si vogliano misurare parti minute 
di essi, come ad es. i diversi segmenti delle zampe o le propor- 
zioni degli articoli delle antenne: perciò, nel maggior numero 
delle descrizioni, non trovansi altre misure, fuorché la lunghezza 
totale e qualche volta la larghezza massima del corpo; le indi- 
cazioni relative alle proporzioni delle parti sono quasi sempre il 
risultato di un apprezzamento subjettivo, spesso fallace, perchè 
non fondato su dati certi di misura. — Si possono, è vero, appli- 
care ai più piccoli insetti i metodi ordinari di micrometria, fra i 
quali i più facili sono il disegno fatto con ingrandimento deter- 
minato, per mezzo della camera chiara, e l'uso del micrometro 
oculare. L'uno e Taltro metodo soiio buoni e possono essere ado- 
perati con sommo vantaggio; essi permettono di ottenere, me- 
diante calcoli semplici, le misure assolute e quelle relative. 

Io mi sono proposto di costruire un istrumento ottico col 
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Fig. 1. quale fosse possibile ottenere rapidamente e senza 

calcolo delle misure precise, sovrapponendo la 
scala micrometrica non all'oggetto, ma alla sua 
immagine di grandezza eguale all'oggetto stesso. 
e veduta attraverso una lente d'ingrandimento. 
In altri termini, ho fatto costruire una Specie di 
microscopio, con oculare micrometrico fisso, il cui 
reticolo si trovasse ad una distanza dall'oggettivo 
doppia della lunghezza focale di esso, e ricevesse 
ffYi \ quindi la projezione bell'immagine, non ingran- 

dita, dell'oggetto situato ad una distanza dall'og- 
gettivo eguale a quella che separa l'oggettivo dal 
micrometro. 

Volendo ottenere l'approssimazione di Vioo ^ì 
millimetro, senza fare uso di un reticolo a divi- 
sioni molto piccole, onde non rendere troppo pe- 
nosa la lettura e facili gli errori, avevo da prima 
immaginato dei sistemi di linee con intersezioni 
oblique, ma dovetti rinunziarvi per le difficoltà 
che oflfriva la loro costruzione. Mi appigliai al- 
lóra ad un altro partito; quello di sdoppiare un 
sistema di linee parallele, distanti fra loro mezzo 
millimetro, mediante una • lamina birifrangente di 
calcite, girabile intorno all'asse dell'istrumento; 
per effetto di questa lamina, si possono ottenere 
diverse posizioni dell' immagine ordinaria rispetto 
alla immagine straordinaria del sistema, la di- 
stanza di ciascuna linea dell'immagine ordinaria 
dalla sua omologa dell'immagine straordinaria 
essendo proporzionale al seno dell'angolo che il 
piano principale della calcite forma con le linee 
stesse. 

L'Entomometro è stato costruito, dietro le mie indicazioni ge- 
nerali, dal Koristka, e risponde bene al suo scopo. Esso si com- 
pone (V. fig. 1) di un oggettivo acromatico di 5 cm. di distanza 
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focale 6 di aa oculare semplice^ egualmente acromatico, di 3 cm. 
di fuoco. Alla distanza di 10 cm. dall'oggettivo, trovasi il reticolo 
micrometrico, costituito da un vetro sottile sul quale sono incise 
11 linee distanti fra loro 0,5 mm. e incrociate da una o più linee 
perpendicolari ad esse. Fra il reticolo e l'oculare, trovasi una la- 
mina di calcite spessa poco più di mezzo cm., e movibile dal di 
fuori, mediante un piccolo manubrio innestato ad un anello gire- 
vole. Su questo è incisa una linea, la cui posizione, rispetto alla 
graduazione fìssa segnata sul corpo dell' istrumento, fa conoscere 
la distanza fra due linee omologhe delle immagini ordinaria e 
straordinaria del reticolo. Quando l'indice sta sullo zero, le 11 
linee non sono sdoppiate; muovendolo a destra od a sinistra, l'im- 
magine straordinaria si sposta, finché raggiunge la linea seguente 
dell'immagine ordinaria; si vedono allora 12 linee invece di 11. 
La graduazione dell' istrumento è fatta in modo da dare diretta- 
mente il ventesimo di millimetro e permette di apprezzare con 
sufl3ciente precisione il centesimo. 

Cosi come è stato costruito, l' Entomometro è costituito da un 
tubo di circa 13 cm. di . lunghezza, chiuso agli estremi dall'ogget- 
tivo e dall'oculare. La distanza di quest'ultimo dal micrometro 
può essere modificata, per adattarsi alla rifrazione dell'occhio 
dell'osservatore. Sotto l'oculare, trovasi l'anello girevole col suo 
manubrio e la scala graduata fissa. Tutto l'istrumento può essere 
introdotto a guisa di oculare nel tubo di un microscopio da cui 
siano state tolte le lenti, o pure fermato mediante un anello so- 
pra un sostegno porta-lenti. Svitando l'oggettivo, l' Entomometro 
può essere innestato al tubo di un microscopio con oggettivo 
qualsiasi e servire come micrometro oculare. 

Per l'uso entomologico corrente, ho costruito con sughero 
e canne di vetro un sostegno scorrevole e girevole sul tubo dell'en- 
tomometro; esso porta un pezzo di agave movibile in tutti i sensi 
su cui viene puntato l'insetto da misurare. Unito a questo soste- 
gno, r Entomometro può esser tenuto in mano, o meglio affidato 
ad un porta^-lenti a base pesante. Questa disposizione ha su quella 
che si ottiene fissando il solo istrumento sul porta-lenti o nel 
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tubo di un microscopio il va-Dtaggio di potere meglio far variare 
rillumioazioae dell'oggetto. 



Fig. 2, L 
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Vengo ora al modo di eseguire le misure. Bisogna anzitutto 
collocare l'insetto in modo che la dimensione da misurare sia 
perpendicolare alle 11 linee del reticolo, ossia parallela alle altre 
linee che servono di guida, e che sia messo bene al fuoco, sicché 
la sua immagine si trovi esattamente nel piano del reticolo; 
inoltre girare l'anello mobile, in modo che l'indice corrisponda 
allo zero della graduazione. — Secondo le dimensioni dell'oggetto 
e le relazioni della sua immagine con le linee del reticolo, si 
possono avere diversi casi. — Suppongo, come caso fondamentale, 
che si voglia misurare un disco minore di */« millimetro e che 
la doppia immagine di esso sia tagliata da una linea del reticolo 
(fig. 2, diagramma I). Si può operare in due modi, cioè; (1) for- 
mando la somma delle due lunghezza om 4- on, o pure (2) sot- 
traendo dalla lunghezza pq (= 1 mm.) la somma i?m -+- qn. Pel 
primo tnetodo, si girerà il manubrio finché la linea A che inter- 
seca r immagine del disco sdoppiandosi, una delle sue immagini a 
diventi tangente al disco da un lato (fig. 2, diagramma II), e fatta 
la lettura, si girerà il manubrio in senso opposto per ripetere 
l'operazione sull'altro lato del disco. La somma delle letture darà 
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la dimensione cercata. Operando col secondo metodo, si sposterà 
il manubrio in modo che la linea B, sdoppiandosi, tocchi l'imma- 
gine (diagramma III), e fatta la lettura, si procederà in senso in- 
verso, perchè la linea C apparisca a sua volta tangente all'altro 
lato del disco. La somma delle letture verrà dedotta dalla lun- 
ghezza di 1 mm., compresa fra B e C, 

Se l'immagine dell'oggetto fosse tangente ad una linea, quando 
r indice sta sullo zero, allora una sola lettura basterebbe, per 
avere la sua dimensione. Se poi l'immagine fosse compresa fra 
due linee, senza toccarne nessuna, si potrebbe, rendendo una stessa 
linea successivamente tangente alle sue due estremità, ottenerne 
la misura, formando la differenza delle due letture, o pure, ope- 
rando col metodo (2), sottrarre la somma delle letture dalla di- 
stanza 0,5 mm. compresa fra le due linee. Se poi l'immagine 
dell'oggetto è intersecata da più di una linea del micrometro, 
bisognerà aggiungere al risultato delle letture, fatte con uno dei 
metodi di cui sopra, un multiplo di 0,5 mm., corrispondente al 
numero delle divisioni occupate dalla immagine stessa. 

Queste regole sono semplicissime, perchè tutta l'operazione 
si riduce a somme e sottrazioni e dà per risultato immediato la 
dimensione assoluta dell'oggetto. Sono convinto che chiunque ab- 
bia l'abitudine del microscopio potrà, dopo brevissimo esercizio, 
servirsi dello Entomometro e lo troverà un istrumento comodo e 
praticamente utile. 

S'intende che l'istrumento qui descritto non è destinato a ser- 
vire nella pratica giornaliera della determinazione sommaria de- 
gli insetti ; ed anche il suo prezzo alquanto elevato (*) sarà osta- 
colo alla diffusione di esso. Ma la misurazione esatta è indispen- 
sabile nei lavori di entomologia scientìfica, e ritengo che, quando 
sia fatta agevole, potrà rendere più sicura la definizione di molte 
specie difficili e delle razze e varietà geografiche. 



O Lire 80. 
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II. — Apparecchio d'illuminazione per studi 
a luce artificiale. 

Non tutti gli entomologi possono disporre delle più belle 
ore del giorno per studiare le loro collezioni, per determinare e 
descrivere insetti difficili e minuti; occupazioni d'ufficio o altri 
doveri limitano spesso a poche ore della sera il tempo destinata 

Fig. 3. 




all'entomologia, o pure, nelle giornate nebbiose o piovose d'in- 
verno, il sole non esiste che di nome e bisogna ricorrere alle 
lampade, la cui luce non è abbastanza intensa, se non si tiene 
l'oggetto, e quindi anche l'occhio armato di lente, molto vicino alla 
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^fiamma,* con danno inevitabile della vista, cagionato dal calore 
raggiante che riscalda le palpebre e la congiuntiva. 

Ho trovato molto vantaggioso, per lo. studio notturno dei pic- 
coli insetti, un apparecchio d'illuminazione costruito con applicare 
ad una lampada comune a petrolio da tavolino una delle aste di 
cristallo della nuova lampada Woltz per microscopia (costruita dalla 
ditta Leybold 's Nachfolger di Colonia). '• — In questa lampada, 
destinata ad illuminare il campo del microscopio, un'asta di vetro 
ben puro, curvata in modo conveniente e terminata con faccia 
piana alle sue estremità, delle quali utfa è avvicinata alla sorgente 
di luce, trasmette i raggi luminosi, quasi senza perdita, fino aire- 
stremo opposto, qualunque sia la curvatura dell'asta, perchè i 
raggi che incontrano molto obliquamente la superficie del cristallo 
subiscono ripetutamente, nel suo interno, la riflessione totale. La 
luce viene fuori dall'estremo dell'asta, molto,intensa e depurata dai 
raggi calorifici che rimangono assorbiti dal vetro. Nella, lampada 
Woltz tutta la luce che non entra nell'asta conduttrice viene 
esclusa, per mezzo di un tubo di metallo annerito. Nella mia di- 
sposizione, nascondo soltanto la fiamma agli occhi, lasciando che 
illumini indirettamente la tavola, abbastanza per poter leggere e 
scrìvere, derivandone un fascio per illuminare intensamente l'og- 
getto di studio. 

Meglio che una lunga descrizione, il disegno qui annesso 
(fig. 3) farà intendere la disposizione dell'apparecchio. Il " becco ** 
della lampada e il suo tubo sono rappresentati in prospetto; la 
campana (abat-jour) e l'apparecchio d'illuminazione in sezione. 
Quest'ultimo è costituito da un cilindro di latta che poggia sulla 
base allargata del becco e propriamente sulle tre aste metalliche 
che sostengono la campana; ad un lato di esso evvi un'apertura 
circolare, su cui s'innesta un breve tubo di latta leggermente obli- 
quo e chiuso da un sughero forato, attraversato dall' asta illu- 
minante di cristallo. Questa deve essere spinta quasi fino a toc- 
care il tubo della lampada, onde raccolga la maggior possibile 
quantità di luce. L'oggetto da esaminare deve essere tenuto vicino 
alla faccia piana che termina l'estremo curvato (esterno) dell'asta 
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illuminante; girando Tasta nel foro del sughero, si può far va- 
riare la direzione dei raggi luminosi secondo il bisogno. 

L'altezza del cilindro di latta deve essere tale che il suo mar- 
gine superiore si elevi alquanto al disopra del livello del margine 
inferiore della campana. In tal modo la fiamma rimane invisibile, 
ma la sua luce illumina l'interno della campana^ che la riflette e 
la diffonde. 

Dell'apparecchio descritto faccio uso da un anno circa e Io 
trovo molto comodo : anzi, dirò che, per quelle cose che richiedono 
l'uso di fortissime lenti, preferisco la sua luce a quella del giorno. 
Le aste di vetro della lampada Woltz hanno a mio avviso una 
curvatura troppo forte; ma sarebbe facile costruirne con qualsiasi 
altra curvatura. 
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» 

ESCURSIONE ZOOLOGICA A DUE LAGHI FRIULANI 
Nota del Dott. ANGELO SENNA 



LAGO DI GAVAZZO. 

Gavazzo, an paesello perduto fra i monti nell'alto Frinii, dà il più nsato 
nome al lago, che gli giace non molto discosto. Il laghetto, che pnò ben dirsi 

tra le rupi incastonata 

Liquida gemma che rispecchia il cielo, 

misura circa 5 cliilometri in lunghezza e più di uno nella sua massima lar- 
ghezza. Una catena d'alti monti, ora nudi e rocciosi, ora ricoperti da scarsa 
vegetazione, lo ricingono quasi tutto airintorno e gli imprimono un carat- 
tere di severità, che richiama alla mente i silenziosi e incantevoli bacini al- 
pestri della Svizzera. Somplago e Gesclans, due abitati, Tuno sorgente sulla 
riva, Taltro poco lontano, rompono alquanto queir impronta severa, direi 
quasi melanconica, che gli è particolare, e lo rendono pittoresco e poetico ol- 
tre ogni dire. Il lago riceve vari afQuenti, fra cui il torrente Pozzala^ 
quindi un discreto contributo d'acque limpide e fresche. Scandagliandone il 
fondo, trovai la massima profondità di 41 metri, cifra poco differente da 
quella riferita dal prof. Taramelli che, studiando il detto lago dal punto 
di vista geologico, la indica di 40 metri. 

Il lago ò poco visitato, e di esso, per quanto è a mia conoscenza, nulla 
si sapeva circa la faunistica, fatta eccezione di poche specie di molluschi. Gi6 
è abbastanza singolare, perchè la località è interessante; infatti, nelle vici* 
nanze d* Alesso, e precisamente nella località di Avasinis, trovasi, confinata su 
una montagna brulla, arsiccia e molto soleggiata, una specie di rettile 
famosa — la Vipera ammodytes. 

A proposito di questa mi permetto una piccola digressione. Quando 
ero in quei luoghi per le mie ricerche faunistiche, ho avuto il piacere di 
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vederne prese dae, che il sig. Billianì, farmacista a Gemona, teneva vive 
in una scatola a reticella metallica. Qaesti dne esemplari, che ora faranno 
parte della collezione del prof. Pirona, cni orano destinati, superavano 
le dimensioni di un esemplare della stessa specie conservata in alcool e 
che raggiungeva i 63 centimetri. Tutti e tre erano di color cenere-bru- 
nastro ed avevano sul dorso la nota fascia flessuosa di color nero sporco. La 
verruca posta sul muso era tanto pronunciata in quelle tre vìpere, che, pa- 
ragonandola al muso molto rincagnato d*una vipera comune, pure di quelle 
località, mi pareva impossìbile — vista Tenorme differenza — che alcuni po- 
tessero ancora confonderla come più volte ho udito. Grazie alla gentilezza 
del predetto sig. Billiani, conobbi a Gemona la persona, che cattura vìve 
queste vipere. É un ex-carabiniere, ora fattorino postale, il quale ha un 
metodo di caccia semplicissimo, ma che esige una certa presenza d*animo. 
Vista la vipera, le butta sopra la sua giacca, e mentre essa cerca di liberarsi 
dair impaccio, afferratala per la nuca, la getta in un sacco. Ben dodici in- 
dividui, in un certo lasso di tempo, erano stati presi in tal modo e tutti 
nella località anzidetta, il che dimostra la discreta frequenza di qnesta vi- 
pera, rara altrove. 

Ritorno al simpatico laghetto. 

In due riprese ne feci Tesplorazione. Là prima volta, giuntovi sul far 
della sera, mi limitai a percorrerne la superficie, pescando colla reticella da 
«ntomostraci. La seconda volta, di buon mattino, noleggiata Tunica barca 
insistente ad Alesso, mi diressi verso Somplago. Dal conduttore della barca, 
buon vecchio ed uno degli affittuari del lago, seppi che nella stagione in- 
vernale il la^o, offrendo quieto e sicuro ricovero, è visitato da una grande 
•quantità di uccelli acquatici, indicati collettivamente coi nomi di Mazzorini^ 
Margoni e Pescarane, 

Le acque del lago sono molto pescose e ricche in special modo di squi- 
sitissime trote, di cui s *era pescata da poco tempo una del peso di 30 libbre. 
A detta dello stesso pescatore, la trota che predilige la sponda di levante 
— quella in faccia ad Alesso — ha carni più fine e più bianche della sua 
x^ongenere vivente presso la sponda opposta. Egli mi narrava che il lago 
ricetta cinque o sei trote di colossali dimensioni — probabilmente femmine 
vecchie e quindi sterili — che durante la calma vengono spesso alla super- 
iìcie e cosi presso il pelo delPacqua da scorgerle distintamente, se si guarda 
da qualche altura; esse nuotano sempre di conserva e per la loro voracità 
sono la peste del lago. Sfuggirono sempre a qualsiasi insidia. 
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Lo anguille (Anguilla vulgaris, L.), trovano in questo laghetto condizioni 
favorevoli al loro sviluppo insieme ad altre specie di pesci, quali la Tinca 
(Tinca vulgaris, Cuv.), il Sardellòn (Aiosa vulgaris, Val.), la Sardèla di 
aequa dólce (Albumus alborella? De Pil.), la Scardola (Leuciscus erythro- 
pbthalmus, L.), lo Squal (Leuciscus cephalus, L.) e la Lampreda (Petromy- 
zon Planeri BL). 

Percorrendo le rive del lago, accertai la presenza delle biscie d'acqua 
(Tropidonotus tessellatus Wagl. e Natrix torquata, Merr.), delle rane comuni 
e di alcuni Triton. 

Rispetto ai Molluschi^ le mie ricerche si limitarono a raccogliere quelle 
poche specie viventi presso le rive. Esse sono: Planoròis corneus Drap., 
Lymnaea slagnalis Drap., Lym, auriculata Drap., Anodonta cygnea L., JJnio 
pictorum E5ssm, che prediligono le sponde a vegetazioni di Calamagrostis, 

Negli immediati dintorni del lago potei procurarmi: 

Zonites gemonensis Fer., Helix sericea Drap., H, intermedia Fer., 
Bulimus obscurus Drap., Clausilia bidens Muli., C, Schmidtii Pfr., Balea 
perversa L., 'varie Pupe fra cui la P. Bòssmàssleri Schm., la Cyclostoma 
elegans Drap., e qualche altra specie di poca importanza perchè comunìssima 
dovunque. 

Di Artropodi, fra i Libellulidi trovai frequenti la Libellula depressa L., la 
Càlòpteryx virgo L., la Biplax flaveóla L., il GompJius vulgatissimus L., 
che probabilmente hanno le loro larve viventi' nelle acque del lago. Di rin- 
coti raccolsi Graphosonia lineatum L., Strachia ornata L., Harpacior ira- 
cundus Scop.; di ditteri un esemplare di Onesta vespillo F.; tra i coleotteri 
Lucanus cervus L., Cetonia aurata L., C, marmoraia F., Oxythyrea sti- 
etica L., alcune cicindele, il Plaiycerus caràboides L., Staphylinus ccesa- 
reus Ceder., tre specie di Cantharis^ Bytiscus marginalis L., un Molops, 
YAgonum 6-punctatum L., lì Carabus intricatus L, ed infine alcune spe- 
cie appartenenti ai generi Clytus, Galeruca, Saltica, Lina, Chrysomela 
e Coccinella, I lepidotteri catturati nella mia breve escursione sulle rive del 
lago sono: Papilio mqchaon L., Aporia cratcegi L., varie Pieridi fra eui 
la Daplidice L., la Anthocharis cardamines L., Leucophasia sinapis L., 
Colias edusa F., C hyale L., Bhodocera rhamni L., Tkecla rubi L., Po- 
lyommatus Phlceas L., P, virgaureae L., Lycccna argiolus L., L. Damon, 
L, aegon S. V., L. argus L., Vanessa W-album Esp., MelUhaa cynthia 
Hub., M, athalia Roti, Argynnis Dia L., A. Euphrosyne L., due Satyrus, 
Hesperia lineola 0., Nisoniades Tages L. 
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Ed ora dirò della fanna pelagica, precipuo scopo della mìa escnrsioner 
Invece di considerare nel loro insieme le mie ricerche nella regione di 
alto lago, cioè di riferirne i risultati in complesso, credo miglior partito tra- 
scrivere tutto quanto concerne ogni singola esplorazione, colFaggiunta di 
quelle note, che credei opportuno di fare dopo averne esaminato il risultato (1). 

1*. Esplorazioni diurne in senso lon^tudinale. 

lo. Profondità del luogo esplorato metri 2-10. Profondità della reticella 
metri 1.05;. ore 3 pom. Vento forte, cielo nuvolo, acque del lago agitate. 
Presso la riva d' Alesso, 23 maggio 1889. 

Eisultato quasi nullo. 

Protozoi. Ceratium furca, Clap. e Lach. Assai frequente. 

KoTiFEBi. -4.«Mreea coc^Zeam, Gosse. )" 

, . . _ ,, i Assai frequenti. 
" > longispina^ Kell. ; 

CoPEPODi. IHaptomus graciliSy 0. Sars. Pochìsssimi esemplari. 

CiiADOCEEi. Ceriodaphnia quadrangula, Leyd. id. 

Nota. La povertà del raccolto proviene, non solo dalla poca profondità^ 
ma sopratutto dallo stato agitato delle acque del lago. 

2\ Profondità del luogo esplorato metri 10-30. Profondità della rete 
metri 5. Ore 1 pom. Tempo sereno-nuvolo. Vento leggero. 23 maggio. 

Eisultato mediocre. 

Protozoi. Ceratium fUrca, Clap. e Lach. Frequente 



I Poco frequenti. 



RoTiFERi. Anurcea cochlearis, Gosse 
» ìongispina, Kell. 
CoPEPODi. Diaptomus graciliSy 0. Sars. Frequente. 
Cladoceri. Ceriodaphnia quadrangula, Leyd. Poco frequente. , 
Bosmina longirostris, 0. F. Muli. id. 



(1] I dati, che io riferisco a ciascuna esplorazione, si possono confrontare fra loro e 
qaindi averne la sintesi, perchè dedotti con criterii ug^uali per tutti. Ogni esplorazione 
fu della durata di 10 minuti, non computando il tempo impiegato nella discesa e nel 
ritirare la reticella dall'acqua. Le diciture : risultato quasi nullo — risultato abbon- 
dante e via dicendo, indicano la quantità della pesca quale risultò nel suo complesso,, 
dopoché, toltala dal fondo del retino, fu posta in tubi di vetro uguali in calibro e ia 
lunghezza per tutte le esplorazioni. La maggiore o minore frequenza infine delle specie- 
nelle varie ricerche, V ho dedotta dall'esame di molteplici preparazioni microscupich» 
fatte col materiale fornito da ogni singola esplorazione. 
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Nota. I Diaptomus compongono qaasi la totalità della massa. Gli esem- 
plari sono adulti, altri incompletamente sviluppati. 

30. Profondità del luogo esplorato 10-15. Profondità della rete metri 7. 
Ore 2 circa. Tempo nuvolo, vento forte S. S. 0. Giorno 23 maggio. 

Eisultato discretamente copioso. 

Pbotozoi. Ceratium furca, Clap. e Lach. Poco frequente. 

EoTiFEBL Anurcea cochlearis, Gosse ) « ^ 

,^ ,. e Poco frequenti. 
» longispmaj Kell. ) 

CoPEPODi. Diaptomus gracilis, G. 0. Sars. Abbondantissimo. 

Cladocekì. Ceriodaphnia quadrangula, Leyd. id. 

JBosmina longirostris, 0. F. Muli. Non molto abbondante. 

Nota. La massa della raccolta è composta da Diaptomus e Cerioda- 
phnia, I Diaptomus sono rappresentati tanto dalle forme sessuate, che da 
-quelle incompletamente adulte. La Ceriodaphnia ha ancora ova invernali 
nell'ephippium. Diminuiti di molto i Cerazi e le Anuree. 

4^ Profondità del luogo esplorato metri 14-30. Profondità della reticella 
metri 10,05. Ore 3 pom. Tempo nuvoloso, vento forte S. S. 0. Giorno 23 
maggio. 

Bisnltato copioso. 

Protozoi. Ceratium furca^ Clap. e Lach. Frequentissimo. 

RoTiPEEJ. AnurcRa longispina, Kell. ) ,, 

,, . ^ { Meno frequenti. 

» cochleans, Gosse 3 

CoPEPODi. Diaptomus gracilis, 0. Sars. Frequentissimo. 

Cladocebi. Ceriodaphnia quadrangula, Leyd. Scarsa. 

Sosmina longirostris, 0. F. Muli. Frequente. 
» longispina, Leyd. Bara. 

Nota, n Diaptomus gracilis forma quasi la totalità della pesca: predo- 
mina la forma larvale in stadio molto avanzato di sviluppo: i maschi e lo 
femmine adulti sono scarsi, pochi sono gli esemplari con ova e follicoli se- 
minali. Osservo per la prima volta qualche individuo di Bosmina lon- 
gispina* 

50. Profondità del luogo esplorato metri 23-34. Profondità della reti<^lla 
metri 15. Ore 2-3 pom. Tempo sereno nuvolo con vento. Giorno 23 maggio. 

Bisultato abbondantissimo. 

P&OTOzoi. Ceratium furca, Clap. e Lach. Fr^utnte. 

. BoTiPBEi. Anuraea cochUaris. Gosse ) ^ 

. . ' „ t Frequenti, 
» hngisptna, Kell. ) 

Anno XX il, 7 
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CoPBPODi. Diaptomus gracilis, 0. Sars. Abbondantissimo. 

Cyclops sp? forma giovane. Scarso. 

Clàdocebi. Ceriodaphnia quadrangula^ Leyd.. Scarsa. 

JBosmina longirostris, 0. F. Muli. Frequente. 

> longispina, Leyd. Scarsa. 

Nota. La massa è costitaita dai Diaptomus: predominano le forme 

incompletamente sviluppate. Gli esemplari maschi con follicoli seminali e 

femmine con ova sono scarsi. 

6°. Profondità del luogo esplorato 30-40 metri. Profondità della reticella 

metri 25. Ore 2-3 pom. Tempo sereno-nuvolo. Acque un po' agitate. Giorno 

23 maggio. 

Bisultato abbondante. 

Protozoi. Ceratium /urea, Clap. e Lach. Abbondante. 

EoTiFERi. Anuraea cochìearis, Gosse ) „ ,, , .. 

^ „ ( Poco abbondanti. 

» long%8pina, Kell. ) 

CoPEPODi. Diaptomus gracilis, 0. Sars. Abbondantissimo. 

Cladocem. Ceriodaphnia quadrangula, Leyd. Scarsa. • 
Bosmina longirostris, 0. F. Mùller. Scarsa. 

Ideacnidi. Atax crassipes, C. Koch. Qualche esemplare. 
Eygrohates, sp^ 1 esemplare. 

Nota. Questa esplorazione è caratteristica per la presenza di due Idrac- 
nidi; V Hygrolates è per la prima volta trovato in laghi italiani. Del resto 
la quasi totalità del raccolto è composto dai soliti Diaptomus; qui però 
predominano assolutamente le forme adulte e quasi tutti i maschi portano 
follicoli seminali, le femmine ova racchiuse nella membrana. Le forme di Nau- 
plius sono rare. 

2"*. Esplorazioni diurne in senso trasversale. 

1®. Profondità del luogo esplorato 20-25 metri. Profondità della reticella 
metri 3. Ore 12 V2 pom. Tempo sereno-nuvolo, una leggiera brezza, sole. 
Giorno 23 maggio. 

Bisultato poco copioso; sensibilmente più copioso di quello d^nna esplo- 
razione fatta poco prima a soli metri 1,5 che qui non cito per brevità. 

Protozoi. Ceratium furca, Clap. e Lach. Frequente. 

EoTiPERi. Anuraea cochlearis, Gosse ) ^ 

, . . ^ „ V Poco frequenti. 

» longi^ina, Kell. ) 
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CoPEPODi. Diaptomus gracilis, G. 0. Sars. Abbondante. 
Cyclops sp? Scarso. 

Cladocebi. Bosmina longirostris, 0. F. Muli. Bara. 

Nota. La qnasi totalità del raccolto è formata dai Diaptomus^ per lo 
pia nella forma di Nauplius; rari gli individui adulti, un poVmeno quelli 
incompletamente sviluppati. Rara pure la Bosmina^ scarsi i Cyclops nella 
forma larvale, di adulti nessunou 

2«>. Profondità del luogo . esplorato 20-30 metri. Profondità della reticella 
metri 10. Ore 12 Vt-1 pom. Tempo sereno-nuvolo con sole. Una leggiera 
'brezza. 23 maggio. 

Risultato discretamente copioso, 

CoPEPODi. Cyclops minutuSf Claus. Scarso. 

Diaptomus gracilis, G. 0. Sars. Frequentissimo. 

Cladocbei. Ceriodaphnia quadrangula, Leyd. Frequente. 
Bosmina longirostris, Muli. Scarsa. 

Nota. Non rinvenni nò Cerazi, nò Anuree. ('óme al solito, i Diaptomus 
sono in numero stragrande, rappresentati tanto da individui adulti quanto 
da altri imperfetti. Questa volta, tra i Cyclops scorgo forme adulte; li rife- 
risco al C. minutus. 

3°. Profondità del luogo esplorato 20-30 metri. Profondità della reticella 
metri 15. Ore 12 */» circa. Tempo sereno-nuvolo. Leggiera brezza. Giorno 23 
maggio. 

Risultato copioso. 

PROTOZOI. Ceratiutn furca, Clap. e Lach. Scarso. 

CoPEPODi. Diaptomus gracilis, 0. Sars. Abbondantissimo. 

Cladoceri. Ceriodaphnia quadrangula, Leyd.. Frequente. 
Bosmina longirostris, Muli. Poco frequente. 

Nota. 1 Diaptomus sono rappresentati da individui adulti portanti ova 
e follicoli seminali, poche le forme larvali: come al solito superano di gran 
lunga per numero tutti gli altri entomostraci. La Ceriodaphnia e la BO' 
smina portano ova invernali. 

i?. Profondità del luogo esplorato 25-35. Profondità della reticella metri 
20. Ore 1 pom. Tempo sereno-nuvolo. Leggiera brezza. Giorno 23 maggio. 

Risultato copioso. 

IProtozoi. Ceratium furca, Clap. e Lacb. Scarso. 

RoTiPERi. Anuraea cochlearis, Gosse ) 

'- Scarse. 



» longispina, EelL j 
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CoPEPODi. Cycìops sp? Scarso. 

Diaptomus gracilis, G. 0. Sars. Frequentissimo. 
Cladoceri. Ceriodaphnia quadrangula, Leyd. Scarsa. 
JBosmina longirostris, 0. F. Muli. Scarsa. 
Ideacnidi. Atax crassipes^ Koch. V'ari esemplari 
Nota. I DiaptòmuSj sono i più abbondanti e per lo più adulti: pochi 
i relativi Nauplius. 

3"*. Esplorazioni notturne in senso lon^tudinale. 

Profondità del luogo esplorato 20-37 m. Profondità della reticella me- 
tri 5. Ore 9 pom. Tempo sereno. Una leggiera, ma sensibile brezza muove la 
superfìcie del lago. Giorno 21 maggio. 

Bisultato estremamente abbondante. 

Protozoi. Ceratium fi^rca, Clap. e Lach. Abbondante. 

RoTiFEBi. Anuraea cochleariSj Gosse 



-.._.,. . Frequenti. 

» longtspinay Kell. ; 

CoPBPODi. Cyclops minutus, Claus. Scarso. 

Diaptomus gracilis, G. 0. Sars. Abbondantissimo. 
Cladoceri. Ceriodaphnia quadrangula^ Leyd. Frequente. 
Bosmina longirostriSy Muli. Frequente. 
JBosmina longispina, Leyd. Scarsa. 
Idracnidi. Atax crassipesy Koch. Vari esemplari. 

Hygrohates sp? 1 esemplare. 

Nota. I Diaptomus numerosissimi sono quasi tutti adulti: i maschi 
hanno per lo più 1 follicoli seminali attaccati airapèrtura genitale, le fem- 
mine, per la maggior parte, portano le ova ravvolte nella membrana. Fre- 
quenti pure le femmine con .ova già fecondate, cioò coi follicoli seminali 
appiccicati; rare le forme incompletamente sviluppale, più frequenti i Nau- 
plius. Le Ceriodaphnia e le Bosmina^ portano ova racchiuse neirephippium. 
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ir. 

LAGO DI S. DANIELE . 

Qaalche giorno dopo Tesplorazione del lago di Gavazzo, visitavo il la- 
ghetto, cui meglio spetterebbe il nome di stagno di S. Daniele. Da S. Da- 
niele, grossa borgata a cavaliere d*ana collina morenica rìdentissima, si 
giunge al lago in poco più di un quarto d*ora, percorrendo dapprima un 
certo tratto di strada provinciale, poi nna viottola appena tracciata fra i 
campi. Il laghetto è sitnato in una depressione di terreno non molto prò- 
fonda è circondato dal noto anfiteatro morenico del Tagliamento. Le sae di- 
mensioni, — indicate dai contadini colla frase « lungo dieci campi > — non le 
credo di molto superiori ai 700 metri; io però non potei fare misure appo- 
site. So invece che la sua profondità è paco notevole, avendola riscontrxita di 
soli 9 metri. Il laghetto ha forma pressoché circolare, ma difficilmente si 
potrebbero delimitare i suoi confini per la fittissima vegetazione di Calama- 
grostiSf che quasi ovunque sorge sulle rive. L'aspetto ne è gajo e piacevole in 
sommo grado, specialmente quando lo si abbraccia nel suo complesso. Giun- 
gendo da S. Daniele, si direbbe scavato in una conca di verzura, perchè tutto 
air intorno ò inghirlandato da praterie e da campi benissimo coltivati, che si 
elevano lungo il declivio della depressione e maritano il loro verde chiaro 
con Taltro glauco delle acque, passando insensibilmente o sorvolando d*un 
tratto le tonalità intermedie. 

Il bacino, perchè riparato e solitario, è ritrovo favorito nella bella sta- 
gione di Larus, di steme e d'un gran numero di silvie palustri; quest'nl- 
time riempiono l'aria di melodiose note e intessono gli artistici nidi fra i 
canneti delle rive. D' inverno è visitato da buon numero di anatidi e da al- 
tri uccelli acquatici. 

Malgrado le mediocri dimensioni e le acque né limpide né fresche, il 
lago è ricco di pesci e dal pescatore che m'accompagnava nell'escursione e 
dirigeva una barca molto primitiva — una vera e meschinissima piroga, im- 
primendole il movimento da prua coli' immergere alternativamente a destra 
ed a sinistra una paletta larga e corta — seppi che vi si trovano il Fore- 
piere (Oobitis barbatula, L.), i Chiavedon (Gottus gobio, L.), i Brusciol 
(Leuciscus aula, Bp.), i Blanchòzz (Leuciscus sp.), la Tenca (Tinca vul- 
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garis, Cuv.), lo Squal (Leuciscns cephalus, L.), insieme a buon numero di 
Scardole (Leuciscus erytbrophthalmus, L.), di Barò (Barbus plebejns, Bp.)^ 
e di Bisate (Anguilla vulgaris, L.). A proposito di queste ultime, essendone 
impoverito di troppo il lago, lo stesso pescatore ve ne immise un centinaio 
prese dal mare, lunghe -pochi centimetri; questa semina fu coronata da 
buon successo ed ora, vale a dire dopo cinque anni, si riprendono grosse o 
del peso di più d*un chilogrammo. 

Le acque del lago ricettano in buon numero anche i gamberi (Astacus 
fluviatilis, Rond.), e le rane (Rana esculenta, L.), che, per quanto io stesso 
ho potuto osservare, sono di belle dimensioni, ma tenute in poco conto per- 
chè nessuno le ricerca.. Vi hanno dimora infine le biscie dal collare (Natrix 
torquata, Merr.), e diversi Triton, eh' io non potei ben determinare, non 
avendone raccolti 

I Molluschi viventi nel lago sono: Pìanorhis ùorneus L., FI. carina- 
iu8 Muli., Lymnaea stagnalis L., L. auriculata Drap., L. ovata Drap.^ 
L. palustris Muli., Anodonta cellensis Schrót., Unio longirostris Ziegl.^ 
Sphaerium lacustre MùÙ. Nei dintorni del lago raccolsi anche Helix cella- 
rius Muli., Zonites verticillua Fór., Helix personata Lm., Helix cinctella Drap., 
H, lurida Ziegl., H cantiana Mont., H óbvia Hartm., H intermedia Fòr.^ 
Clansilia cincia Bruni., C gibhula Ziegl., C. Schmidtii Pfr., Pupa frumen- 
tum Drap., Vertigo^ Acicula e qualche altra. 

Venendo agli Artropodi, ecco i risultati ottenuti in una corsa nelle vici- 
nanze del lago e sulle rive. 
LiBELLULiDi* Libellula depressa L., Càlopteryx virgo L., Lestes barbara P.^ 

Agvion elegans v. d. Lind., Anax formosus v. d. Lind., Diplax fla- 

veola L., Gomphus vulgatissimus L. 
Emitteei. Notonecta glauca li,^ Nepa cinerea L., Hydrometra lacustris L. 
Ditteri. Chironomus plumosus Ì/Leìg,, Culex pipiens L,, Tipula pratensis L. 
Lepidotteri. Pieridi varie e alcune specie appartenenti a Lycaena, Meli- 

thaea, Satyrus» 
Coleotteri. Dytiscus marginalis Sturm., Hydrophilus piceus L., Cryrinus^ 

mergus Ahr., varie specie di Feronia e alcuni Crisomelidi. 

Trascrivo infine le due ricerche relative, alla fauna pelagica. 

i<>. Profondità del luogo esplorato 5-8 metri. Profondità della reticella 
2 metri. Tempo sereno con sole, ore 2 pom., vento forte, superficie del lago 
agitata. Giorno 27 maggio 1889. . 

Risultato poco copioso. 
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Pbotozoi. Ceratlum furca^ Clap. e Lach. Copioso. 

CoPEPODi. Cychps mìnutusj Claus. Scarso. 

Diaptomtts gradlis^ G. 0. Sars. Abbondante. 

Nota. La totalità della pesca ò quasi costituita di Biaptomm, scarsi i 
Cpclops, gli ani e gli altri rappresentati da individui adulti. 

2". Profondità del loogo esplorato 6-9 metri. Profondità della reticella 
5 metri. Ore 2 Vi* Tempo nuvoloso con vento forte da sud, che agita assai 
le acque del bacino. Giorno 27 maggio 1889. 

Eisnltato copiosissimo. 

Pbotozoi. Ceratium furca^ Clap. e Lach. Frequente. 

CoPEPODi. Cyclops minutuSy Claus. id. 

Diaptomua gracilis, 0. Sars. Abbondantissimo. 

Cladoceri. Bosmina longirostris, Muli. Scarsa. 
•Nota. I soliti Diaptomus danno il maggior contingente : gli individui 
sessuati portano ova e follicoli seminali, frequenti pure gli individui incom- 
pletamente sviluppati; meno i Nauplius. 

Note zoologiche sulla fauna pelagica dei laghi 
di Gavazzo e di S. Daniele. 

Il vero contingente della fauna pelagica è dato solamente da alcune 
specie di cladoceri e forse di copepodi, che sono i soli organismi aventi i 
caratteri degli animali di alto lago, le forme eupélagiche (Pavesi); è 
opinione però di molti autori, quali i proff. Pavesi, Maggi, Imhof, Zacharias 
ed altri, d'introdurre nel mondo pelagico altri organismi considerati per 
Taddietro come tkopelagidi (Pavesi), i quali, secondo gli ultimi studi, ac- 
compagnano sempre la fauna d'alto lago e mancano dove questa pure manca. 
Intendo dire di alcuni protisti e rotiferi. 

La fauna eupelagica in Italia è rappresentata da poche specie e di que- 
ste le tipiche, come Bythotrephea e perfino Leptodora^ mancano ai laghi di 
Cavazzo e S. Daniele, dove invece predominano le forme ticopelagiche. In 
questo capitolo riassumerò le specie raccolte nei due laghetti esplorati, ag- 
giungendovi alcuni cenni illustrativi. 

Pbotozoà. Cilioflagellata, Pam. Peridinina, Cren. Ceratium Clap. e Lach. 

C fureay Clap. e Lach. È la forma, che descritta dapprima come ma- 
rina, venne in seguito trovata nelle acque dolci e per la sua convivenza con 
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le specie enpelagiche è considerata come tale. Nelle acque dolci qaesta spe- 
cie conserva per lo più la forma marina, solo recentemente l'egregio mio 
prof. Maggi ha fatto conoscere nna forma di questa specie alquanto modifi- 
cata per adattazione al mezzo ambiente e ne istitni nnà varietà lacustris; 
essa proviene dal lago di Candia esplorato pelagicamente dal prof. Pavesi. 

Gli esemplari che io ottenni, nelle varie ricerche eseguite ai laghi di 
Gavazzo e di S. Daniele, non appartengono alla varietà lacustris, ma bensì 
alla forma principale. Il Ceratium furca fu trovato in Norvegia, nel mare 
del Nord (Clap. e Lach.), nel mar Baltico, nel mar Glaciale Artico (Ehrenb.), 
nell'Oceano Atlantico presso Terranova (Clap. e Lach.); poi nelle acque dolci 
in Austria (Werner), Danimarca (Ehrenb.), Norvegia (Clap. e Lach.), Italia 
(Pavesi e Maggi). 

Yermes. Botatores, Fam. Brachionidae, G«n. Anuraea Ehr. 

Di questo genere, che il doti Zacharias dice doversi considerare fc als 
stàndige Mitglieder der pelagischen Thiergesellschaft » ho identificato nei 
laghi di Gavazzo e di S. Daniele VA, cochUaris Gosse e VA, longispìna 
Kellikot che, secondo l'autore « has seven frontal and one terminal spine » 
che io pure avrei riscontrato. Quest'ultima fu trovata da Pavesi nel lago di 
Idro, e in parecchi laghetti della Germania; la prima, invece, che il doti 
Zacharias dice € in vielen grossen Seen zu finden » abita con altre conge- 
neri la Gran Brettagna, il lago di Zug, l'America settentrionale ed il lago 
di Viverone in Italia (Pavesi). 

Grustacea. Ord. Gopepoda, Fam. Calanidae, Gen. Diaptomus Westw. 

D. gracilis, G. 0. Sars. Copiosissima ne' due laghi esplorati ; in qua- 
lunque strato costituiva la quasi totalità della pesca. Le profondità medie 
di 10-15 metri sono le predilette durante il giorno; diminuisce tanto nelle pro- 
fondità maggiori quanto nelle minori. Trovasi nel lago di Lugano {A.sper) 
e ne' laghi di Viverone, Orta, Mergozzo, Maggiore, Iseo e Garda (Pavesi); 
io la rinvenni recentemente anche nel lago di Como. Nel resto dell'Europa 
è citata della Svezia, Norvegia, Germania, Svizzera, Francia e nell' Austria- 
Ungheria. È specie che può considerarsi come eupelagica, abita i flords ma- 
rini e il mezzo di laghi, quantunque Gruber la citi delle peschiere di Liur 
dau; esse però sono attigue e comunicanti col Bodensee. 

I Diaptomus gracilis dei laghi di Gavazzo e di S. Daniele, pur corri- 
spondendo alle descrizioni degli autori, fra cui De-Guerne e Richard, pre- 
sentano una modificazione nel V* pajo di gambe, che credo cosi indicare: 
2). gracilis, var. carnicus mihi. 



Digitized by VjOOQIC 



— 105 — 

Ramus exterior pedum ó^^paris apud foeminam S-articulcUuSj prò- 
cessu unguiformi articuU secando arcuaio ut in D, Wierzeiskio, intus 
suòHle ciliato: articulus uUimus distinduSy quadratus aculeis duobus api- 
calibuSy quorum ifUerior apicem unguis articuU penultimi non attingit — 
aculeo externo parvo — imtructus. ArticuU secundi angulus apicalis ex- 
ternus sine ulto aculeo, Ramus interior uniarticulcUus, articulo secando 
rami exteriqris multo brevior: apice seta una ornato. 

Il Y^ paio di zampe nel maschio non presenta differenze notevoli. 

Pam. Cyclopidae, Gen. Cyclops 0. F. MùUer. 

C. minutusy Ciana. É nna delle specie più piccole e meno conosciute. Io 
la rinvenni scarsa tanto nel lago di Gavazzo che in qnello di S. Daniele. 
Pavesi la cita de' laghi di Candia, Vi verone, Orta, Mergozzo, Alserio, Pa- 
siano, Annone, Endine, Iseo, Idro e Garda. Fa trovata in Germania ed an- 
che in Francia. Vive tanto ne* laghi che nelle acque stagnanti a profondità 
medie. 

Ord. Cladocebì. Fam. Daphnidse, Gen. Bosmina Baird. 

B. longirostris, 0, F. Muli. La trovai frequente nel lago di Gavazzo, 
scarsa in quello di S. Daniele; nel primo abita quasi tutti gli strati, ma è 
più abbondante in quelli a profondità media. É specie assai diffusa nei la- 
ghi italiani e Pavesi ne cita tredici che la posseggono; sono esclusi i tre 
maggiori, cioò il Yerbano, il Lario ed il Benàco* Io la rinvenni nella re- 
gione pelagica e presso le rive ; in altri luoghi trovasi noi ruscelli, nei fiumi 
e persino negli stagni. È citata da diversi autori in molte parti d* Europa 
quali : Bussia, Germania, Danimarca, Inghilterra, Belgio, Gallizia, Austria 
Svizzera e Francia. 

Anche negli esemplari di questa specie pescati nei laghi di cui è qui 
questione; notai qualche variante; di esse però non parlo perchò il dottor 
Lutz ci avvisa che questa specie « zeigt zahlreiche variationen in Form und 
Grosse der Tastantennen und Schalendomen. » 

B, longispinaj Leyd. L'ho trovata ed anche scarsa nel solo lago di. 
Gavazzo a 10 e a 15 metri di profondità, neiresplorazione notturna a 5 me- 
tri. In Italia si rinvenne nel Maggiore da Weissmann, e nei laghi di Vi- 
verone, Lugano, Gomo e Ledro da Pavesi. Vive anche nella Norvegia, In- 
ghilterra, Svizzera. É specie esclusiva de' bacini d'acqua dolce di una certa 
estensione. 

Gen. Ceriodaphnia Dana. 

C, quadrangula, Leyd. Stante la confusione che esiste nella sinonimia 
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di questa specie, io m'attengo all'opera del Leydig « Natnrgeschichte der 
Dapt^niden » ed ò colla descrizione e colle figaro che ne dà quest'autore che 
classificai i miei esemplari. La trovai abbastanza frequente nel lago di 
Gavazzo alla profondità di 7 a 10 metri. Manca nel lago di S. Daniele ; è 
conoscinta invece de' laghi d'Alserio, Annone, Endine, Iseo, Loppio e Be- 
vìne-Lago (Pavesi). Abita anche la Svezia, Danimarca, Inghilterra,^ Belgio, 
Germania, e Francia. Qaesta specie trovasi tanto presso le rive che in mezzo 
ai laghi ; vive altresì nei iiami a lento corso, nelle acque palustri e perfino 
nelle salmastre. 

Negli esemplari maschi, che pescai dai 7 ai 15 metri nel lago di Ga- 
vazzo, ho osservata la presenza di una piccola spina nella parte esterna del 
guscio precisamente al disopra dell'attacco delle antenne superiori. Non tro- 
vai accennata questa spina in alcuno degli autori che descrivono l'anzidetta 
specie. 

Aeachnida, Ord. Acari, Fam. Hydrachnidae, Gen. Atax ' Koch. 

A. crassipeSj Koch. É specie abbastanza comune nel lago di Gavazzo 
dove ne raccolsi vari esemplari a 5 metri, di notte, ed a maggior profondità 
— 20 a 25 metri — durante il giorno. Manca nel lago di S. Daiìiele. Pavesi 
la cita de' laghi d'Alserio, Annone, Iseo ed Albano. Lebert trovoUa nel lago 
di Ginevra, Asper iiv quello di Zurigo. Alcuni autori (Forel), vista la sua fre- 
quenza in regione pelagica, vorrebbero ascriverla ad essa; ma altri, pur con- 
siderando il notevole grado di trasparenza degli esemplari d'alto lago la ri- 
tengono tuttora accidentale e secondo me più giustamente. Anche il dott 
Zacharias dice « Die Wassermilben sind Thiere, welche lediglich in der 
Uferzone der Flusso und Seen vorkommeh » e poi soggiùnge « Pelagisch 
lebende Hydrachniden sind bisher nicht mit zweifelloser Sicherheit nachge- 
wiesen ; fìndet mann ja einmal ein solches Thierchen im freien Wasser eines 
grossen See's, so ist es aller Wahrscheinlichkeit nach durch heftige Wind- 
strómmungen dahin entfahrt worden. Far gev^òhnlich halten sich die Hy- 
drachniden zwischen Schilf und andern am Ufer stehenden Wasserpflanzen 
àuf » Noterò infine che gli esemplari del lago di, Gavazzo sono piut- 
tosto opachi. 

Un altro idracnide trovai pure nelle acque di detto lago ; l'avrei riferito 
al genere Hygróbates di Koch; disgraziatamente il cattivo stato dei due 
esemplari che posseggo, non mi permette di precisarne la specie, ma in ogni 
modo è interessante, perchè questo genere ò per la prima volta citato in 
Italia. 
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CONCLUSIONE 



Con questa nota non ho certo la pretesa d'aver tracciato la fannistica 
de'dae laghi di Gavazzo e di S. Daniele; i risaltati sono troppo esi- 
gui e incompleti, cansa la pochezza del tempo di cai poteva disporre, e la 
brevità delle mie ricerche. Considerando però che nalla o ben poco si cono- 
sceva delle prodazioni natarali di tali laghetti, non credo affatto inutile la 
mia escursione. 

Ho sollevato, per così dire, un piccolo lembo del velo, ma fu bastante 
perchò potessi accertarmi sempre più deiruniformità di vita de' nostri bacini 
lacustri. Rispetto alla fauna pelagica è affatto provato che le specie tipiche 
vi mancano ; ciò ò singolare inquantochè, almeno pel lago di Cavazzo, esi- 
stono le condizioni di ambiente volute dalle forme relitte in alto lago. Le 
mie pesche però servirono a farmi conoscere una varietà del Diaptomus grch 
<nlis, specie conosciuta e assai diffusa, forse dovuta a particolari condizioni 
di vita e d'ambiente, e un'interessante specie d'Idracnide, non per anco tro- 
vato in Italia e forse nuovo per la scienza. 

Termino queste mie righe ringraziando vivamente V illustre prof. Pavesi, 
che mi fu largo di consigli e di ajuti d'ogni sorta e, permettendomi Fuso 
della sua ricca biblioteca, mi rese facile il diflScile studio degli entomostraci 

lacustri. 

• 

Laboratorio di Zoologia della B. Università di Pavia, Novembre 1890. 
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NOZZE TRA FARFALLE 

Nota preventiva del Dott. ANGELO SENNA 



Parecchie volte, durante le mìe caccie entomologiche, ho osservato gli 
amori delle farfalle, e avendoli trovati interessanti, forse non noti, li prendo 
a descrivere. Le mie osservazióni, che voglio estendere ad nn gran numero 
dì specie e verificare più volte, sono ancora troppo incomplete perchè possa 
farle tema di una memoria sintetica; mi limito per ora a tratteggiare con 
poche righe l'argomento. 

Negli amori delle farfalle distinguonsi dite fasi: i preliminari o trattative 
nuziali e Tatto fecondante. Quest'ultimo varia pochissimo, tranne che nella 
durata; i primi, al contrario, differiscono notevolmente tra specie e specie e 
ci additano le arti in uso per la conquista del sesso. Essi consistono in at- 
teggiamenti vari, in movenze speciali e caratteristiche, le quali, col dar mag- 
gior risalto alla bellezza, o col render più seducenti le attrattive del corpo, 
hanno per scopo d'eccitare i due sessi e d'invogliarli all'amplesso. Eccone 
tre esempi a mo'di saggio. 

Satsrms Hermione L. Un volo di conserva dapprima veloce, acciden- 
tato, di rado ascensionale, in seguito più calmo, rettilineo, è il primo atto 
che si osserva all'incontro dei due sessi; la femmina distende più volte 
le ali e si libra con un leggiero movimento delle ali medesime, men- 
tre il maschio — battendo l'ale — ora la precede, ora le rimane di poco 
indietro, tal'altra — librandosi anch'esso — le si avvicina quasi da toccarla. 
Se* es3a finge di volersene fuggire e s' inalza con rapido volo, quegli rincor- 
rendola la raggiunge e l'incalza. Ho detto — se finge — perchè il maschio 
s'accorge subito s'ella è disposta o no a continuare le trattative, perchè, 
nel secondo caso, batte in ritirata. Per quanto più e più volte osservassi 
questo volo, non ho potuto scorgere da parte della femmina un modo 
d'agire diverso secondo i casi; certo ci deve essere, ma sfuggi a'miei sensi. La 
femmina poco dopo si posa, distende le ali, tratto tratto le inalza e le ab- 
bassa e incurvando all' insù Taddome gl'imprimé un movimento dal basso 
all'alto; il maschio le si colloca davanti e in faccia, colle antenne tocca quelle 
della compagna, poi incomincia una strana manovra, che ha pochi riscontri 
nelle gare amorose fra i lepidotteri. Per qualche istante tiene chiuse le ali, • 
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poscia le apre, socoessiTamente le richiude per metà e appoggiandosi in spe- 
cial modo sulle prime due paja di gambe, così da far assumere al corpo una 
posizione leggermente inclinata in avanti — il terzo pajo sfiora appena il 
terreno — e abbassando repentinamente, quasi a scatti, le ali superiori e un 
poco anche le inferiori — rialzate entrambe a metà — in modo da portarle 
molto innanzi la linea verticale del capo, tocca, anzi direi, percuote parec- 
chie volta le ali della femmina ora interamente aperte, ora semichiuse. Il 
movimento delle ali si ripete quattro o cinque volte dì seguito e sempre ad 
ogni colpo, il corpo si solleva un poco obliquamente per assecondare il mo- 
vimento in avanti delle ali, specialmente delle superiori; hawi poi un pe- 
riodo d'immobilità, cui tengon dietro altri colpi per dar luogo ad una se- 
conda sosta. 

Io sono d'avviso che il movente di questi colpi del maschio, non ò solo 
quello d'indurre la femmina all'atto copulatore, ma piuttosto a vieppiù ec- 
citarla per un caldo e voluttuoso amplesso; paragonerei questi colpi d'ala ai 
colpi di becco che i maschi di molte specie d'uccelli, per esempio de' passeri, 
danno alle rispettive femmine, stando loro sul dorso, prima di coprirle. 

Dopo la manovra descritta, la femmina talvolta ripiglia il volo e da 
parte del maschio incomincia un nuovo inseguimento colla sola variante che 
la prima — quando si libra — incurva all' insù l'addome e divarica l'aper- 
tura genitale; tal'altra accetta subito l'amplesso e lo dimostra continuando 
nell'atteggiamento descritto, e in questo caso il maschio, con un piccol volo 
che pare un salto, si solleva da terra, si colloca dietro di essa e retrocedendo 
se ò troppo discosto, solleva in alto l'addome, la femmina fa altrettanto, le 
aperture sessuali combaciate sono tenute vicine dalle armature genitali e si 
compie l'atto fecondatore. 

La durata delle trattative di nozze nel Satyrus Hermione ò varia secondo 
i casi; a parer mio però è una delle specie meno proclive ai facili amori, ed 
infatti parecchie volte, dopo lunghe rincorse e innumerevoli approcci, che mi 
avevano tenuto in osservazione una buona mezz'ora, i due sessi, per nulla di- 
sturbati, s'allontanavano in direzioni opposte. 

Pararge Megaara L. Alquanto diversi sono gli amori di questa spe- 
cie. All'incontro de' due sessi, succede un volo simile a quello del Satyrus 
Hermione^ tranne -che, nella specie di cui tratto, è più accidentato, più irre- 
golare, talvolta vorticoso. Quando entrambi si sono posati, la femmina di- 
stende le ali, le mantiene Immobili e comunica all'addome un lento moto 
dall'alto in basso; il maschio invece — che gli si è posto dicontro — posa 
le proprie antenne su quelle della femmina, distende le ali e imprime ad 
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«sso un rapido moto vibratorio, simile a un tremito, che darà qnalche istante 
poi cessa por incominciare di nuovo. Se la femmina rimane sempre ferma, il 
maschio — camminand^o — le gira attorno per portarsi dalla parte opposta 
«, innalzato Taddome cerca di conginngerlo con qnello della femmina; spesse 
volte però ho veduto che in questo momento quella s'involava. Si ha allora 
una ripetizione dei medesimi atteggiamenti, delle stesse pose descritte, dopo 
le quali il maschio s'accoppia alla compagna oppure, spossato vola via. 

Lycaena Alezis Hub. (Icarus. Rott.). Una gara nel volo vivace, rapida, 
bizzarra è il proemio delle nozze. Posatisi i due sessi, la femmina volge le spalle 
al maschio, apre le ali, le socchiude pian piano, le va aprendo di nuovo e 
gira adagio adagio su se stessa, poi rialza le ali e resta immobile. Il ma- 
schio si porta avanti alla compagna, ripete appuntino le sue movenze, le 
gira anche intorno sempre tenendo aperte o alzando di poco le ali cilestrine; 
questi movimenti sono tanto ben fatti, da sembrar che cerchi, Volgendosi 
or da un lato, ora dall'altro, la posizione migliore perchè la luce si rifletta 
«ulle ali e le faccia meglio risplendere. La femmina nel frattempo resta im- 
mobile coirai! chiuse; però talvolta si pone a camminare lentamente sul 
tiore su cui è posata. Il maschio rialza alfine le ali e la femmina ripiglia le 
movenze di prima, spesso sostando e tenendo distese le ali, rialza all' insù 
l'addome, mostrandone beante l'apertura, e il maschio allora la tocca colle 
antenne, riapre lentamente le ali, si volge ora a destra ora a sinistra, le gira 
d'intorno, né si rista finché quella diventi immobile. Per poco riposano en- 
trambi, che tosto girano e rigirano sul fiore e talvolta l'un d'essi finge d' in- 
volarsi, ma visto il compagno seguirlo, quasi subito s'arresta. Incomincia una 
seconda fase. La femmina se ne sta cheta coU'ali chiuse, il maschio le si 
mette a fianco e allungando l'addome e ricurvandolo a destra od a manca, 
secondo il caso, mantenendosi però sempre di fianco, cerca di unirlo a quello 
della femmina; questa non accetta subito l'amplesso, e, rimanendo im- 
mobile, rialza solo l'addome e lo nasconde fra le ali chiuse. Al rifiuto il ma- 
schio ritira il suo e la femmina lo abbassa essa pure per rialzarlo e nascon- 
derlo spesso più volte, ad ogni nuovo tentativo di quello. Allora si ritorna 
alle movenze e alle pose di prima, che vengono or dall'uno ora dall'altro 
•eseguite, finché la femmina cedendo s'accoppia al maschio che le sta allato, 
il quale congiuntosi ad essa, camminando in isbieco si porta sulla stessa li- 
nea orizzontale. 

Laboratorio di Zoologia della R. Università di Pavia, 
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COSTA prof. A. — Diagnosi di nuovi Artropodi della 
Sardegna (1). 



COLEOTTERI 

(dalla Memoria VI.) 

Attelabos atricornis, Mais. var. ohsidianus. 

Niger, nitidissimus^ antennis immaculatis, prothorace elytrisque nigro- 
piceis unicolorihus. 

Molto distinto è qnesto AttelabO; si che a primo aspetto si direbbe una 
specie diversa dalle ordinarie di Europa. 

Gleoims (Plagiographus) montalbicus. 

C. nigery supra squamositaie ferruginea indutus, prenoto vitta utrinque 
in humeros continuata alba; subtus cinereo squamulosus, fusco irroratus ; 
rostro in medio marinato et utrinque canaliculato ; pronoto antrorsum 
sensim paulo angustatOy haud coarctato, dorso planiusculo, in medio an- 
lice carinulato, postice sulcato, utrinque punctato-scabro ; elytris conve- 
^iuscuUs, punctato-striatis et seriatim pallido guttulatiSj vUtis duabus 
chliquis obsoletis, et in^margine inflexo macula alba elongata not'atis. — 
Long. min. 16. 

Gryptocephalas equiseti. 

Or. fulvus, antennis apice fuscis; pronoto marginibus antico et late- 
ral^us maculisque duabus ante scutellum pallidis ; elytris fortiter et aeque 
a basi ad apicem punctato-striatis, flavis sutura vittaque illi parallela 



(1) Nel BuLLBTTiNO (aono XV p. 232 e anno XVII p. 240], furono riprodotte le dia- 
gnosi dei nuovi Artropodi sardi descritti dal collega prof. Costa nelle Memorie II, 
III e IV sulla Geofauna sarda. Ora riproduciamo quelle contenute nelle Memorie V 
« Vi, anch^esse contenute negli Aiti della Reale Accademia delle scienze fisiche e mate- 
matiche di Napoli (voi. II, ser. 2*}. [Nota della Redazione), 
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brunneis; pectore medio et postico ahdomineque nigro-cinerascentibus. — 
Long. mill. 2. 

Secondo la monografia de* Criptocefali del Sig. De Marsenl (1) qnesta 
specie appartiene al groppo XXIII nani. Le sne maggiori affinità sono col 
Cr. minutus. Ed a primo aspetto potrebbe confondersi con la varietà di 
questo descritta da Marsenl, nella qnaie la macchia omerale si continua 
formando una striscia dorsale bruna. Però se ne distingue per 1 punti del- 
Telitre più forti e più ravvicinati e per gì' intervalli delle strie più convessi» 
l quali caratteri veggonsi costanti sopra centinaja d* individui, senza che tra 
essi trovisi un solo appartenente al tipo del minutus. 

Gryptocephalus cognatas. 

C, flavidus, plus minusve in pronoto rufescens, antennis apice fusciSy. 
pronoto postice^ elytris anterius scutelìoque limbo subtilissimo nigro; pro- 
noto laevij subtiliter punctulato ac impressione transversa utrinque notato; 
elytris punctato-stricUis, Long. mill. 2-2, 5. 

Variat: pygidio ventreque plus minusve nigricantibus. 

La specie cui maggiormente si avvicina questo Criptocefalo è il politus^ 
Se ne distingue nettamente per le impressioni trasversali del pronoto. 

NEVROTTERI 
(dalla Memoria VL) 
Gaenis pygmaea. 

C, fusco-rufescens, abdomine albo-dnerascente, pedibus albidis, femo- 
ribus anticis apice nigris, setis caudalibus corporeplus triplo longioribus; 
alis lacteO'hyaliniSf vena secunda (subcostali) et tertia nigris; antennarum 
scapo nigroy seta albida. — Long. corp. m. 2,5; set. caud. m. 9. 

Certamente questa è molto affine alla Oxycypha lactea Burm. (2) a 
Caenis lactea^ Fict. (3). Se ne distingue primamente per la grandezza di 



(1) MoDograpbie dea Cryptocepbalea du Nord de rAncien monde — L'AbeUle, t. XIII. 

(2) Handb. der Entom. II, p. '796. 

(3) Epbemeriens, p. 276. 
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molto minore e pel colorito del capo e del torace bruno-rossastro, per lo meno 
nello stato secco, ma anche nel vivo non grigio come lo dice Bormeister. 

IMENOTTERI 
(dalla Memorìa Y.) 

Ichneumon Gastoldii. 

J. niger, scutéllo albo, àbdomine élongatOy segmentis 2-4 pargXleliSj 
primo postice 2-4 totis rufis; tibiis anteriorihus femorihusque anticis 
rufo-iestaceis ; alis stùbhyalinis, stigmate fUsco, ìegulis obscure strami- 
neis. — Long. corp. mill. 9. 

È molto affine air/, semirufus Grav., e potrà forse essere in seguito 
considerato come una varietà di quella specie. 

Trogus cyaAeipennis. 

T. corpore toto nigro-violascerUe ; antennis pedibusque nigris, tibiis 
anticis antice testaceiSy àbdomine uti in Trogo lapidatore sculpto. ^ 
Long. mill. 16. 

Somiglia al Tr. lapidatore Fab.; dal quale però differisce notevolmente 
pel colorito delle zampe e delle alL 

MesostenuB olngulatellus. 

M. niger, orbitis anticis linearibusj scutelli utroque margine laterali 
ac tarsorum posticorum articulis tertio et quarto albis: abdominis cre- 
bre punctulati et subtilUer cinereo pubescentis segmentis 2^ basi, 2-5 in 
margine postico fulvo- ferrùgineis ; femoribus fere totis et tibiis anticis ob- 
scure rufis: alis hyalinis, venis nigriSy stigmate obscure ferrugineo. — 
Long. milL 6 Vs* 

Phygadeuon proximator. 

Ph. nigèrj orbitis anticis^ maculis duaòus clypei^ labroj antennarum 
scapo infra, scutéllo, linea postscutelli alarumque radice et tegula albis; 

Anno XXIL . 8 
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àbdominis segmentis primo postice, secundo, tertio et quarto totis fulvo- 
rufis ; pedibus rufis coxis, trocharderibus et posticorum apice tibiarum 
iarsisque nigris^ aìis hyalinis venis fuscis^ stigmate nigro angulo interno 
pallido. ^ — Long. mill. 7. 

Affine al ^hgg, jucunduSy Grav. 

Mesoleijas tricoloripes, 

jì£. niger, nitidm, facie flava (flavedine superius in medio incisa); 
ore, antennarum scapo infra, vitta humerali^ puncto ante aìaSj linea in- 
fra alaSy macula scutelli et postscutelli alarumque tegula et radice albis; 
pedibus fulviSy coxis trochanteribusque anterioribus albis, posticorum di- 
midio apicali tibiarum tarsisque nigris: alis hyalinis venis nigris, stig- 
mate fusco-testaceoy angulo interno pallido. — Long. mill. 7. 

Appartiene al piccolo gruppo dei Mes. transfuga e stipator, nella sez. II 
div. I dell' Holmgren [Monographia TrypJionidum Sueciae) ; ne differisce 
per molti caratteri desunti dal colore e per la scultura del torace. 

Orthocentrus Pirasii. 

> 0. niger, nitidus, facie tota oreque, antennarum scapo (dorso excepto) 
pedibusque anterioribus totis albis; pedibus postids fulvo-rufis tarsis 
apice fuscescentibus ; àbdominis segmentis singuUs margine tenui postico 
fulvo; alis hyalinis, venis nigris, stigmate livido; radice, squama puncto- 
que ante hanc albis. — Long. mill. 4. 

Può avere maggiori affinità con questa la specie descritta dall' Holm- 
gren col nome, di Ori. corrugatus. 

Ophion dichromopterus. 

0. niger, antennarum flagello, mesonoto, sctUello, àbdominis segmen- 
tis primis tribus pedibusque obscure rufis; alis saturate fusco-violascen- 
tibus, costa usque ad stigma tegulaque aurantiacis; metanoto scabro, sub- 
reticulato-rugoso. ? — Long. mill. 14. 

Anomalon secernendam. 

A. nigrum, capite thoraceque subtiliter cinereo puberulis] fade cly- 
peoque flavis, flavedine in medio ad antennarum basim et utrinque in or- 
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bitas ascendente; antennarum scapo introrsum^ mandibulis margine an- 
tico et ante apicem palpisgue flavidis; abdominis segmentis primis quin- 
gue rufis (P hasi^ 2^ dorso nigris); pedibus anterioribus flavo-fUlvis, 
coxis et trochanterum dorso nigris ; posticis femorihus rufis basi apiceque 
nigris^ tibiis flavidis apice cum tarsis fuscis; alis subhyalinis costa, ra- 
dice tegulague flavis, stigmate pallide testaceo; antennis validiusculis : 
abdominis segmenta prima quinque longitudine aequantibus. <f -— Long, 
mm. 18. 

Molto affine al carinatum Brisc, dal quale però differisce per le an- 
tenne meno gracili, per la diversa scnltnra del metatorace e per alcune par- 
ticolarità della colorazione. 

Anomalon posticum. 

A. testaceo-rufescens, facie tota, cum clypeo oreque, antennarumque 
scapo infra flavis; area eircumocellari, pronoti vitta media antica, meta- 
noti area dorsali, pectore medio dbdominisque segmentis ultimis tribus 
superius nigris; pedibus anterioribus testaceis, anterius pallidis, posticis 
obscure testaceis, trochanteribus dorso, femorum apice, tibiis (basi excepta) 
tarsisque nigro-fuscis ; alis hyalinis, costa, radice tegulaque pallide flavis, 
stigmate stramineo, venis fuscis; terébra sat exerta. — Long. mill. 16. 

Porizon arthroleucas. 

P. niger, orbitis anticis linearibus albidis; labro mandibulisque fui- 
vis; pedibus anticis fulvis, coxis et trochanteribus nigris; mediis trochanr 
tere secundo, genicuUs tarsisque partim albidis; posticis tibiarum annulo 
pone basim (extus valde ampliato) et tarsorum articuUs duobus primis 
(apice excepto) aìbis; alis vitreis, venis stigmateque nigris, radice et te- 
gula albis. & — Long. mill. 7. 

liissonota bipartita. 

e L, capite thoraceque perparum niiidis, immaculatis; ahdomine rufo^ 
laevi, nitido; segmento primo a basi ad quartum posticum in medio eie- 
voto, canaliculato, nigro; pedibus saturale rufis, coxis et trochanteribus 
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omnibus, et posiicorum summo apice femorumj t^iis tarsisque nigris; 
àli8 subfusceseenH-hyàlinis, venis stigmaieqice nigris^ radice et legula mar 
culaque minuta sub earum insertione albis, — Long. mill. 8. 



liissonota clypearis. 

9 L. nigra: clypeo inferius fulvo; orbitis frontalihus angustis et in 
medio subinterrupti% mandibulis (apice excepto), pdlpis, mesoftoti lateri- 
bus ante alas lineolague infra alas albis; abdominis segmenti primi parte 
postica, et segmeniis 2-é totis (in dorso infuscatis) castaneo-rufis; pedi- 
bus rufis, posteriorum tarsis fusco nigris; alis hyalinis venis nigris, stig- 
mate livido, radice et tegula albis, areola indistincte petiolata; terebra 
àbdomine longiore. — Long. corp. mill. 7 V«) terebrae 9. 



Lissonota rufina. 

L. rufa, antennis et capite nigris, orbis frontalibus angustis, clypeo 
mandibulis (apice excepto), palpis, coxis anterioribus, trochanteribus an- 
ticis maculaque pleurali ante coxas posticas albis: abdominis segmentis 
1-4 macula dorsali triangulari nigra; alis hyalinis, venis fuscis, stigmate 
pallido, radice et tegula albis; terebra corporis longitudine. — Long, 
corp. mill. 6 Va* 

Pimpla ftlandaria. 

P. nigra, abdominis segmentis 2-5 rufis, margine postico nigro; 
pedibus rufis, coxis et tarsorum posticorum apice articulorum nigris; 
alis flavescenti-hyalinis, stigmate nigro summa basi albo, radice testacea, 
tegula nigra, areola trapezina; terebra vix dimidii abdominis longitudine; 
metathorace subtiliter subreticulato-rugoso; area supero-mediana utrin- 
gue costis cincia; spiraculis circularibus ; unguiculis tarsorum lobatis. — 
Long. mill. 7, ter. 2. 

Secondo la distribnzione sistematica delFHolmgren questa Pimpla ap- 
partiene al grappo della stercorator. 
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Pimpla ocnlatorla, Fab. var. rubella, nob. 

P. graciìiSy pallide rfébroy orhitis frontalibm, clypeo, ore^ linea ante 
alas maculaque sub alia albidis; ahdominis segmentia singulis postice-ni- 
grò marginatis; pedibus anterioribus pallide fulvis, coxis et trochanteri" 
bus albidis; posticis pallide rufiSy coxis pallido signatis, tibiartim annulo 
angusto incompleto prope basim apicequcj nec non apice articulorum tar- 
sorum fuscis; terébra dimidiam abdominis longitudinem acquante. — Long. 

mill. 6. 

Varietà ben distinta che nnovi troyamenti potrebbero, notando la co- 
stanza delle differenze con Voculatoria, portare al rango di specie. 

Pimpla tnrionellae, Lin. var. 

Abdomine rufo^astaneo, segmento tantum primo nigro; annulo pal- 
lido ante basim tibiarum anteriorum bene esplicato* 

n tipo di qnesta specie, già trovato noli' isola, ha Taddome tatto nero. 

Pimpla oingulatella, A. Cosi (Mem. lY^, p. 25). 

L' esame di molti altri individui di qnesta specie^ descritta nella Me- 
moria lY, (1) conduce a modificarne la diagnosi. 

P. gracilis, nigra^ abdomine rufo; segmentis 1-6 margine postico, 
septimo toto nigris, ventre in quoque segmento nigro bimaculato; palpis 
pallidis; antennis suhtus obscure ferrugineis; pedibus rufis^ posticis ti- 
biis apice et annulo ante ba^m nigriSj tarsis pallidis, articulis omnibus 
apice fìisds: alis hyalinis radice et tegula albis, stigmate fUscescente: 
? tereòra abdomine parum breviore, rarius sublongiore. 

Andrena bimaoulata» Kir. var. 

Abdominis segmentis tribus primis totis rufo-fern^ineis; metanoti 
area cordata irregulariter rugoso-reticulata, 
V individno femmina molto differisce dal tipo. 



(1) e nel Buluttino anuo XVII, p. 249. 
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(dalla Memoria VI.) 

Prioonemis grossns. 

P. valde róbustus, nigety antennis, capite, pronoto, mesonoto, scutelh 
oc postscutello flavo-ferrugineis ; ahdomine rufo-ferrugineo, summa basi 
et segmerUorum 1-4-5 margine postico nigris; pedibm flavo-ferrugineis 
coxis, trochanteribus, femorum basi tarsorumque apice nigris; alia flavo- 
ferrugineis apice nigris-, antennis validis, articulo tertio quarto parum lon- 
giore; metanoto transversim striato, medio canaticulato. ? — Long. mill. 26* 

<f paulo minor at pariter róbustus, fascia frontali et mesonoti mar- 
gine antico (scutello et postscutello) nigricantibus. — Long. mill. 23. 

Questo Priocnemide ha molta affinità con Yannulatus. 

Pompilas retusus. 

P. niger, subopacus, brevissime brunneo puberulus; alis totis saturate 
fuscis violascentibus ; metanoto postice verticaliter truncato, concavo, trun- 
catura superius orizzontali, arcuato-emarginata, lateribus retrorsum ro- 
tondato vel subangulato-productis, in fundo verticaliter subtilUer striolata; 
alarwn posticarum cellula anali in ipsa origine venae cubUalis termi- 
nata. ? — Long. mill. 11. 

Pompilas lactlgenis. 

P. ater, nitidus, orbitis subtiliter flavo marginatis, alis nigris, viola- 
scentibus; metanoto convexo, haud sulcato; alarum posticarum cellula 
anali paulo ante originem vel in ipsa origine venae cuòitalis terminata. ? — 
Long. mill. 9. 

<f segmento sexto ventrali bipenicillato. 

Pompilas rabiginicoUis. 

P. niger, vertice, orbitis, prothorace, mesonoto et alarum tegulis rubi- 
ginosis; metanoto subtilissime transversim striolato; alis suturate fumatis; 
cellula anali paullo ante originem venae cubitalis terminata. — Long. mìlL 6* 
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La specie con la qaale presenta maggiore affinità ò il Pompilus che noi 
consideriamo come il Tero dimidiaiusj Fabv(l); e lo considereremmo come 
semplice varietà se le differenze stassero soltanto nel colorito. In yece la 
differenza più importante sta nella fattezza e scultura del metatorace, il quale 
nel dimidiatus ò più convesso, con pieghe trasversali ben distinte oltre la 
striatura sottile, ed ha nel mezzo un solco ampio ma poco profondo. In quanto 
a colorito, ne differisce pel capo in gran parte e lo scutello per intero, neri. 
La statura ò molto minore. 

Ichneamon calabrarius, À. Cosi 
Ichneumon calabrarius^ A. Cost. Entom. Cai. Ult. p. 37, tav. II. fig. 9. 

J. capite^ thorace antennisque nigris; harum scapo infray orbitis totiSj 
macula faciali sub antcnnarum radice^ clypd lateribus, ore, colli margine, 
mesonoti lineis quatuor, linea ante alas, altera sub alis, aliis in meso- 
pleuriSy scutelli margine et postscutello, albis; aibdomme ovato-elongato 
rufo, segmento primo nigropostice flavo marginato; gastrocaelis profundis ; 
pedibus rufis, coxis anterioribus infra flavo notatis; coxis posticis, trochan- 
terihus omnibus, pedum posticorum apice tibiarum tarsisque nigris; alis 
hyalinis, stigmate et radice nigris, tegula albida. — Lon^. mill. 12. 

Ichneumon obsoletorias. 

cf /. rufus, capite cum antennis, metathorace, pectore medio, abdominis 
petiolo et segmento sexto nigris; antcnnarum annulo, orbitis frontalibus, 
collari, scutello, postscutello, lineola infra alas ac tarsorum posticorum 
articulis tertio et quarto albis; alis hyalinis, stigmate fiasco, radice pallida^ 
tegula nigra. — Long. mill. 7. 

Terrebbe un posto medio tra le due specie erythraeus e discrepator. 

Glypta lycorinoides. 

Gì. rude crebre punctata, breviter villosa, abdominis segmentis 1-5 
lineis obliquis anterius conniventibus valde profundis et posterius cum 



(1) Abbiamo altrove fatto notare che erroDeamente Smith (Hymenopt. cf Britisl» 
Mu8eum, III, pag. 168), considera la Sphex dimidiata Fab. come la Ferriolo algira Lep. 
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sulco transveif^o atUeapicali coniunctis; areis metanoH eampldis: nigra, 
clypeo, mandibulis partim, orbitis externis (9 maculis duàbm faciaiibuSy 
scutello lineaque postscutelU et segmentorum àbdominalium margine postico) 
flavidis; pedibus rufo-^fulvis^ coxis trochanterum parte, posticorum apice 
tibiarum tarsisque nigris, tibiarum posticarum basi albida: alis fUseescentih 
hyalinis stigmate nigro, radice et tegula albis: ? terebra ^U ^^- longa. — 
Long. corp. mill. 6 <f, 7 ?. 

Evidentemente qnesta specie stabilisce il passaggio dalle vere Glypta 
alla specie per la qnale rHolmgren ha stabilito il genere Lycorina. 

Aspidocoris cyaneos. 

Asp. cyaneus; antennis, tibiis tarsisque fulvis, primis et ultimis summo 
apice fusco; capite, thorace scutelloque crebre punctatis ; abdomine levissima, 
nitidissimo, dorso nigro-piceo, infra virescente; alis hyalinis, vena subsco- 
stali cum appendiculo fUsco^estacea. — Long. mill. 1, 5—2. 

Nematns sardiniensis. 

jV. niger, palpis albidis, pronoti lobis lateralibus, tegulis alarumpedi- 
busque flavis, pedum tarsis anterioribus apice, posticorum apice tibiarum 
tarsisque nigris; alis umbratis, stigmate piceo, radice tegulaque albidis, 
antennis coinpressis, articulis 3-8 angulo apicali infero producto, denti- 
forme, d* — Long. mill. 5. 

' Per la forma delle antenne qnesto Nemato somiglia completamente al 
cebrionicornis, e forse ancora al compressicornis, Fab. Da ambedue però 
differisce per i lobi laterali del protorace gialli. 

DITTERI 

(dalla Memoria V.) 

Cyrtosia pallipes. 

C. nigra, nitidissima, callis humeralibus, macula pone illos, pleura- 
rum lineis, abdominis segmentorum omnium margine postico halteribus- 
que albis; pedibus pallide fulvis, tarsis fuscis; alis vitreis, venis fuscis. — 
Long. mill. 2 */§• 
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Burina docalis. 

E, obscure testacea^ mesonoto fusco-nigricante, Uneis dtiahus longitu- 
dinaUbus pallidioribus; femoribus (apice excepto) nigro-cinerascentibus; 
alis fUliginoscHhgaUniSy venie craseis, fUscis. — Long. mill. 6 Vt- 

Delle poche specie che eonosconsi del genere JEJt^ma, molto caratteri- 
stico per la special forma del capo, nessnna ye n' ha cai questa possa ayyi- 
cinarsL 

(dalia Memoria VI.) 

Psilopos eximlos. 

Pe. cupreo-purpureuSf facie tota, thoracie lateralibus, scutello postice 
et segmentorum omnium aòdominalium fascia postica pube adpressa ar- 
gentea vestitis ; antennarum articuUs duobus primis pallide flavis, tertio 
fusco; pedibus pallide flavis, tibiis tarsisque obscurioribus ; alis hyalinis. — 
Long. mill. 4. 

<f tarsorum anticorum articulo quarto brevissimo, ^xtus in lobum 
oblongum margine externo fimbriatum producto, quintoque nigris: segmento 
ventrali quinto antice stylo filiformi erecto; sexto appendicibus duabus fili- 
formibus apice suòcapitulatis, setulosus; appendice membranacea apice 
emarginata, limbo setulosa. 

? fasciis abdominalibus argenteis latioribus. 

La specie con la qaale ha forse maggiore affinità è il fasciatus, Macq. 
di Sicilia. 



Digitized byV^OOQlC 



— 122 — 



1 



Geom. FRANCESCO VITALE 



STUDII SULL'ENTOMOLOGIA MESSINESE 



Nota IV 



1 CLEONIDI (Lag.) 



Le assidue ricerche compiute in questi ultimi tempi, durante 
i quali ho potuto estendere le mie investigazioni alla catena 
delle Caronie, hanno arricchito le mie collezioni di non poche 
specie di questa importante tribù, che, nei limiti assegnatile da 
Lacordaire, è una delle più naturali nella grandissima famìglia 
dei Curculionidi. 

Abbiamo infatti rinvenuto i rappresentanti di oltre la metà 
dei generi che racchiude la tribù dei Cleonidi, ed alcuni anzi 
(Larinus e Lioous) abbastanza largamente. 

Però è mestieri notare, come i generi di questi insetti, limi- 
tati a pochissimi nella zona marittima, vanno man mano aumen- 
tando di numero col progredire verso la zona montana, od anco 
con l'internarsi verso il centro dell'isola. 

Se le nostre occupazioni cel consentiranno porteremo perciò 
tra breve le nostre indagini entomologiche verso l'interno della 
Provincia, sicuri di tornare carichi di ricco e prezioso materiale. 
Intanto le specie da noi raccolte sono le seguenti. 
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Gbuppo Cleonidi Teri. 

Genere CMeonu9 Schoe. 

1. scateUatos Bohem. — Comnnissimo. Ne ho raccolto parecchi individui 

in qnel di Francavilla (Sicilia) nell'Ottobre del 1886 su le Carduacee. 
Era sol tramonto, e gP insetti se ne stavano comodamente a ripo- 
sare. Secondo Teradito Cav. P. Bargagli, nell'Italia centrale, tale 
specie vive sul Carduus nutana Lin., sol Cnicus eryophorus W^ 
e sul C. ferox Lin. 

2. morblUosas Fabr. — Rarissimo. Ne ho trovato un solo esemplare nel 

Maggio 1889 a terra in mezzo a delle piccole piante erbacee nel 
piano di S. Bainieri, vicino la cittadella di Messina. Il Sella in 
Piemonte lo raccoglieva al piede o sul gambo di Centaurea pani- 
culata Lin., in Agosto, nei luoghi aridi e caldi. 

3. trisnlcatos Eerhst — Barissimo. Nel Maggio 1890 ne ho presi due 

esemplari cf f in contrada Baracche, in quel di Naso, mentre se ne 
• stavano a godere il sole nascente sopra il pilone di un ponticello. 
Si ò osservato raramente in Lapponia e nelle Provincie Eenane. In 
Piemonte vive fra i 400 e gli 800 metri d'elevazione. È specie 
nuova per la Sicilia. 

4. ocnlaris Fabr. — Barissimo. Ne posseggo un solo esemplare raccolto sn 

le pietre in quel di Francavilla (Sicilia), nell'Ottobre del 1886. 



Genere SiephanoeteonuB Db Mots. 

5. obliquus Fabr. — Comunissimo. L'ho raccolto a terra sotto le foglie di 
Carduus nufans Lin., nell'Ottobre a Francavilla (Sicilia), nel 
Novembre al Pisciotto sopra Messina, nel Febbraio nel piano di 
S. Bainieri, sempre però nascosto fra le quisquiglie e i frantumi di 
erbe disseccate. Secondo Jacq. Duval tale insetto si nutre del Thy- 
mus officinalis Lin. Anche il Bargagli dice che nella Montagna 
di Cotona nell'Ottobre fu trovato sotto le pietre vicino al Thymus. 
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Genere Meatspis Schoen. 

6. costatns Fabr. — Comnne. L*ho raccolto in quel di Massa S. Lncia con- 

trada Ghedino a terra, come pure nel Febbraio a S. BainierL I 
contadini affermano di averlo visto in abbondanza nelle infiorescenze 
di Asphodelus ramosus Bell, (cannaliddara in siciliano); Bossi 
lo dice abitatore dei prati. Bargagli asserisce che in Gingno fo 
osservato nella valle deirOrcia snl Cnicus ferox Lin., e che nel- 
TAprile a Monte Snello stava nascosto sotto le pietre. De Stefani 
e Biggio lo trovarono in Sicilia a Trabia, Alcamo, Yizzini e alle 
Madonie nelFAprile, Maggio e Gingno. 

7. cinereos Schr. — Barissimo. Posseggo solo 3 esemplari, raccolti in Fran- 

cavilla (Sicilia) nell'Ottobre 1886, e snl Monte Cicci nel Maggio 1887. 
Li ho presi a terra, in posti poco inerbati e ciottolosi. Bargagli dice 
che nella valle del Formone (Italia centrale) fa trovato snl Cnicus 
ferox Lin. 

8. altemans Oliv. — Baro. Ne presi dne esemplari in copnla nel Lnglio 1889 

in nn ciglione di terrazza iu quel di Camaro, ed nn esemplare ? 
nei sentieri di Tortorici contrada Polvino nel Giugno 1890. Sella e 
Damrj Than trovato rispettivamente nelFItalia settentrionale e in 
Corsica sai mari e nei sentieri in primavera ed in antanno. Perris 
crede che Tunica larva trovata al piede d'una vigorosa pianta di 
Picris hieracioides Lin. appartenga a questa specie. 



Genere M^aehyeeru9 Schoen. 

9. atomarias Fischer. -~ Barissimo. Ne ho raccolto un solo esemplare su 

le qnerci in contrada Pagliarino nel Maggio 1889. É una bellis- 
sima specie. 

10. segnis Germ. — Non raro. Nel Maggio 1887 ne raccolsi due individui 

nella foresta del Camaro (Messina) sotto le foglie cadute di Casta- 
gno. Un esemplare lo raccolsi poscia nel Giugno a terra nel piano 
di S. Bainieri. È una interessante specie, facile a riconoscersi. 
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Gbufpo lllilnoeillldi. 

Genebe nhinoeyMMuB Gebìl 

11. conicos Frdh. — Comanissimo. Si trova nell'Aprile e Maggio da per 
tatto Ba la Galactites tomentosa Moench. Questa specie da noi, 
segna Fanello di congiunzione fra i Cleonidi veri e i Lissidi, 
avendo dei primi la robustezza e la brevità del rostro, e dei secondi 
(specialmente del gen. Larinus) lo sviluppo degli omeri e la pn- 
bescenza. 
Kaltenbach lo trovava sul Cirsium arvense Sm. e sui fiori di Carduus 
nutans Un,, Bedtembacher lo raccolse sui Cnicus e sui Carduus. Dieckoff 
e Boger lo videro sul G, nutans Lin. e sul C crispus Lin. PirazzoU in 
Agosto ne prese sul Cnicus lanceolatus W. Bargagli dice che suir Appennino 
Casentinese fu visto sui fiori dì C ntdans Lin. e di Cirsium; presso Monte 
Snello sui fiori di GalactUes tomentosa Moench. 
var. odontalgicos Oliv. ^ Comune assieme al tipo della specie. 

Geuppo lilssldi. 
Méatrinu9 Germ. 



12. cardai Bossi. — Rarissimo. Un solo esemplare ne raccolsi nel Maggio 

1888 in contrada S. Barbara (Saponara) sopra una pianta di Cy- 
nara scolymus Lin. Secondo Bossi vive sul Carduus nutans Lin. 
. Jekel e Gistel lo trovarono su la (7. scolymus Lin. Pirazzoli lo 
prese a Boma sul C. picnocephalus Lin. 

13. baccinator 01. — Barissimo. Ne posseggo un solo esemplare raccolto 

nell'Aprile 1884 in quel di Francavilla (Sicilia), sopra un albero 
di Pero selvatico. 

14. flavescenB Germ. — Comunissimo. Si raccoglie nel Giugno in quasi tutte 

le contrade del Circondario Messinese su la Carlina involucrata 

Poir. Jacq. Duval, Larejnie, Perris Than trovato sul Carthamus 

lanatus Lin., ove anco fu osservato a Montecatini (Bargagli). Lucas 

. e Jekel affermano che in Africa vive 8\iìYEchinops spinosus Lin. 
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15. scolymi 01. — Comnnissimo. Si trova dovunque sn la Carlina involu- 

croia Poir. Olivier lo raccolse su gli Scolymus. Damry a Porto- 
vecchio lo trovò su la Cynara Corsica (humilis) Lin. Presso il 
Monte Amiata fu visto sul Cirsium ferox Lin. e sul C. eryophorus 
W. (Bargagli). Lucas e Jekel dicono che in Algeria vive sopra 
YEchinops spinosus Lin. 

16. rnsticanas Gyll. — Baro. Ne presi solo due esemplari nel 1885 in Fran- 

cavilla (Sicilia] sopra una carduacea che non potei specificare. In 
Corsica Damry dice che vive sul Centrophyìlum ìanatum Lin. 

17. longirostris Gyll. — Barissimo. Ne posseggo un solo esemplare che 

raccolsi sulla Cynara horridus Lin. in contrada Plaga (Franca- 
villa Sicilia) nell'Aprile 1884. In Francia Jacq. Duval, Lareynie 
e Perris lo hanno trovato su la Centaura aspera Lin. 

18. planos Fabr. — Comunissimo su molte Carduacee e specialmente su la 

Carlina involucrata Poir. Secondo Kuster si trova sui Carduus; in- 
vece Mathiou dice averlo osservato sui fiori di Chrysanthemum 
leuccmthemum Br. Jekel e Perris lo raccolsero sul Cirsium palu- 
stre W. Xaltenbach lo trovò sotto le scorze del Cytisus laòumum 
Lin., PinuSj Ahies, ecc. Kaltenbach osservò pure la larva in Giu- 
gno sui fiori di Carduus acanthoides Lin. 

19. obtasas Gyll. — Comunissimo in Maggio e Giugno nei fiori di Carduus. 

Emery l'osservò su la Centaurea solstitialis Lin. a Foggia. In Si- 
cilia fu trovato dal Bagusa, dal Failla-Tedaldi e dai Sigg. De Ste- 
fani e Biggio; in Dalmazia dal Bandi e a Marsiglia dall'Emanuel. 
Secondo Euster e Jekel vive anche sui capolini dei Cardi. 

20. vittatas Cap. — Non raro. Si trova assieme al Genei su la Carlina 

involucrata Poir. specialmente verso il lato Sud del Comune, cioè 
nelle contrade di Scaletta, Itala ecc. 

21. carlinae Oliv. — Non raro su le Carlina da Maggio a tutto Luglio. 

Olivier lo trovò nelle Ardenne su la Centaurea; Perris lo vide solo 
sul Cirsium arvense Lin., Pirazzoli lo dice proprio della Carlina 
acaulis Lin. Herbst e Boger del Carduus crispus Lin. e Laboulbène 
della Serratula arvensis Lin. 

22. ursus Fabr. — Comune. In Giugno lo si osserva nei terreni vicino al 

mare su la Carlina involucrata Poir. Su la C. corymbosa Lin. 
lo trovarono Jacq. Duval e Perris; Pirazzoli invece indica. la C. lu- 
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nata Lin. In Algeria Jekel e Lncas lo hanno osservato nei fiori 
delle Carduacee. 

23. G^nei Bobem. — Comnnìssimo dappertutto dal Maggio al Settembre sn 

le calatidi di Carlina involucrata Poir. Su la C. corymbosa Lin. 
lo trovò Damry in Sardegna. Jekel e Kuster dicono che nelle due 
grandi isole italiane vive su le Carlina citate. 

GeNEBE EiiODUB Fàbb. 

24. paraplecticns Lin. — Baro. Ne presi solo quattro esemplari, due coppie 

in copula, nel Giugno 1888, in contrada Castellaccio proprietà Ste- 
no sul Sium nodiflorum B, e H. Linneo, Bossi, Latreille, Curtis ecc. 
dicono che vive sul Pheìlandrium acquaticum Perris. Westwod lo 
dice proprio del P. acquaticum Perris, e del 8. (Apium) nodiflo- 
rum B. e H. Mathieu nel Belgio lo vide abitare VOenanthe phelr 
landrium Lin., V 0, fistulosa Lin., il S. latifolium Lin., e il 8. 
angustifoUum Lin. 

25. angulnus Lin. '— Barissimo. Un solo esemplare ne ho raccolto in Maggio 

su la Beta vulgaris Lin., assieme alla X. Ascanii Lin. Bossi sup- 
pose che questa specie abitasse Y Artemisia campestris Lin., invece 
Passerini dice che la sua larva {octoUneatus Pass.) abita ne gambi 
di cavolo; Bargagli riferisce che nei dintorni di Firenze tale specie, 
unita al L, myagri 01., si rinviene nei gambi dei vecchi cavoli. 
2Q, Ascanli Lin. — Comunissimo. L'ho raccolto sempre e ovunque nel Giu- 
gno su la Beta vulgaris Lin. Olivier lo dice proprio dei CarduuSy 
Perris delle Cbenopodiacee e specialmente della B, vulgaris Lin.; 
Bargagli dice che in Italia fu trovato su YAtriplex patula Lin. in 
Agosto, e su la B. vulgaris Lin. in Settembre. La larva si ò riscon- 
trata qualche volta nei gambi di 8ys%'mbrium sophia Lin. 

27. ambellataram Fabr. — Barissimo. Ne posseggo un solo esemplare rac- 

colto nel Maggio 1886 sopra una Carduacea in contrada Plaga 
(Francavilla Sicilia). 

28. Algims Lin. — Comunissimo. Da Aprile a Giugno su la Vida foiba Lin. 

e su le Carduacee Curtius afferma essere questa specie (angustaius 
Fabr.) parassita di piante acquatiche; Perris lo dice proprio del 
Cirsium (Cnicus) palustre W. e del C. arvensis Gm; Godart 
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Tosservò sui gambi di AUhea rosea Car.; Bargagli riferisce che 
fa trovata nelle isole Venete sa YAtriplex paiula Lin.; Damry 
neir isola di Laveggi la vide copiosa sa le Tamarix; Perris e 
Kaltenbach la osservarono, allo stadio di ninfea nei gambi di di- 
verse Malvacee e particolarmente della Jf. sylvestris Lin. 

29. cribricollii Bohm. — Cornane. Vive sa la Vicia fàba Lin. Le metamor- 

fosi di tale insetto sono state accoratamente studiate dal distinto 
Prof. Leopoldo Di Muro, dell* Istituto Tecnico di Caserta, che però 
lo scambiò col Cossonus ferrugineus Clairv. Schóenherr e Bellevoje 
dicono che, presso Parigi, tale specie si trovi sul Bumex acetosa 
Lin. Pirazzoli l'osservò pure su la F. fàba Lin. 

30. bicolor Oliv. — Non raro. L*ho raccolto sul Buhus dalmaticus Trat. nel 

Settembre 1887 nella contrada Calamari. Olivier dice che ò proprio 
dei Carduus nella Francia meridionale, Italia, Ungheria e Grecia; 
Goureau del Senecio Jacobea Lin. e del S. acquaticus Huds; Bar- 
gagli e Pirazzoli Fhan rinvenuto sul Faggio e su la Querce. 

31. vilis Bossi. — Non raro. Ne ho raccolto parecchi esemplari sul Biibm 

dalmaticus Trat e su le Carlina nel Maggio, si in quel di Ca- 
stanea, come nelle contrade interne di Tortorici. Buperstberg crede 
che viva sul Senecio acquaticus Huds. 

32. sulphuratos Bohm. — Non raro. Ne posseggo parecchi esemplari rac- 

colti su la Carlina involucrata Poir. nel Maggio 1887 in contrada 
Calamari e nel Giugno 1890, in contrada Castelumberto e Baracche 
su la via da Naso a Tortorici. 
Non sappiamo comprendere come Tesimio Entomologo Signor Enrico 
Ragusa, nelle Osservazioni al Catalogo dei Coleotteri dei dintorni di Ter- 
mini-Imerese del Prof. S. Ciofalo, fatte nel Naturalista Siciliano 1^ Otto- 
bre 1887 pag. 23, dica « di non potere attaccare alcuna importanza alle 
« specie notate (fra cui il L. sulphuratus Bohm.) e che altri non rlnven- 
« nero ancora in Sicilia. ^ 

Forse che tutte le specie di insetti siciliani sono di già note? Non bi- 
sogna attaccare importanza a tutte le specie di coleotteri che tuttodì pubblica 
il Ragusa come rinvenute da Lui pel pri^o in Sicilia? 

E poi; ò proprio vero che nessun altro avea notato il L, sulphuratus 
come esistente in Sicilia ? A noi pare di no. Nel catalogo dei Coleotteri 
Europei del De Marseul, pubblicato nel 1863, si vede segnato tale insetto 
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anco per la Sicilia. Nel catalogo dei Coleotteri d'Italia del De Bertolini, 
pubblicato nel 1871, anco troviamo tale insetto come esistente in Sicilia. 

Abbia dunque pazienza il Sig. Ragusa: un proverbio dice « chi cerca, 
trova » e forse il Ciofalo questa volta, ha cercato meglio di Lui, come anco noi, 
e il Minà-Palumbo, come ci fa sapere in un catalogo manoscritto sui Cleonidi. 

33. poUinosas Germ. — Earissimo. Un solo esemplare ne ho fin ora raccolto 

sul Càrduus niitans Lin. nel Maggio 1890 in contrada Fiorentino 
(Gesso). Olivier e Frauonfeld, citano VOnopordon acanthium Lin. 
come pianta nutrice; Perris lo dice proprio delle Composte cina- 
rocefale; Damry lo trovò sull'O. illiricum Lin. in Sardegna; Bar- 
gagli infine dice che ne furono osservati parecchi individui nel 
perìodo d'ibernazione nel gambo del Cnicus ferox Lin. e del lan- 
ceolatus W. 

34. filiformis Fabr. — Baro. Ne ho raccolto, a lunghi intervalli, alcuni 

esemplari su la Carlina involucrata Poir. e su la Galactites to- 
mentosa Moench. in varie contrade dal Maggio al Luglio. Olivier 
dice che in Francia, Italia e Germania è proprio dei Carduus; 
Perris lo dice speciale del Carduus nutans Lin., o del C. crispus 
Lin.; Mathieu del Cirsium (Cnicus) ZawceoZa^um W.; Kaltenbach 
del C. arvense Lin. Secondo Bargagli il C, ferox Lin., Yeryopho- 
rus W., il Carduus nutans Lin. nonché la Cynara scolymus Lin. 
ospitano questa .specie. 

35. rafitarsis Bohm. — Rarissimo. Non avea potuto rinvenire questa specie 

fino al Maggio 1889, sicché me ne ero provvisto dall'Egregio Conte 
Lostia, quando nel visitare i corimbi della Carlina involucrata Poir., 
in quel di Castanea, ne rinvenni un esemplare. Da allora non mi 
ò stato facile il trovarne altri individui. Neil' Italia centrale secondo 
quel che ne dice Tlllustre Prof. Bargagli si è osservato in Giugno 
sul Carduus nutans Lin. e sul Cirsium (Cnicus) lanceolatum W^ 

36. scólopaz Bohm. — Rarissimo. Ne ho preso due esemplari su la GalaC' 

tites tomentosa Moench., nel Maggio 1888, in quel di Calamarà. 
La stessa pianta lo ospita in Sardegna (Damry). Piccioli presso 
Firenze lo prese snWErysimurh campestre Lin. e sul Carthamus 
lanatus Lin. 
Questi sono i Cleonidi fin ora da noi raccolti e classificati. 
Ci si permetta ora una fugace rassegna dei Cleonidi siculi fin a questo 
momento noti. 

Anno XXII, * 9 
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Boitard nel 1848 ne nota 4 specie del Gen. Lizns» e cioè: 

1. siculos Bohm. 8. abdominalis Bohm. 

2. I«efebvrei Bohm. 4. poUinosas Germ. 
^ due del Gen. Larlnns. 

5. glabrirostris Sch. 6. maunis OL 

Il Bomano nel 1849 ne enumera 22 specie, cioè: 



1. Gleonns glaucos Fabr. 


12. IJxas bardanae Fabr. 


2. » 


albidas Fabr. 


13. 


» 


gramineos 0li7. 


3. » 


snlcirostris Lin. 


14. 


> 


Ascanii Lin. 


4. » 


cinereas Scbrank. 


15. 


> 


? 


5. » 


tabidos OllT. 


16. 


» 


morbillosns Fabr. 


6. laxos paraplectlcns Lin. 


17. 


» 


marmoratas Fabr. 


7. » 


angainus Lin. 


ik 


» 


nebulostis Lin. 


a » 


tnrbatos (Iridisi Gyli; 


19. 


Larinns senilis Fabr. 


9. » 


grisens Dej. 


20. 


» 


ursos Fabr. 


10. » 


elegans Latr. 


21. 


» 


salphnrifèr Bohm. 


11. » 


myagri Oliv. 


22. 


> 


cynarae Fabr. 



Il Rottenberg nel 1859 ne notava 24, e cioè: 



1. Gleonns flavicans Fabr. 

2. » ooenobita 01. 

3. » segnis Germ. 

4. » sicnlns? Fabr. 

5. . > obliqaus Fabr. 

6. » ocularis Fabr. 

7. > scutellatus Bohm. 

8. Microlarinus Lareyniei Day. 

9. Larinns bnocinator 01. 

oltre ad altre 7 specie avanti citate. 



10. Larinns flavescens Germ. 

11. > Jaceae F. 

12. Llxns angnstatns Fabr. 

13. > cribricollis BcàiUL 
scolopax Bohm. 
bicolor 01. 
vennstnlns Dej. 
rufitarsis Bòhm. 



14. 


» 


15. 


» 


16. 


» 


17. 


» 



Il Bellier de la Chavignerie nel 1860, vi segnava 8 Cleonidi, e cioè: 
1. G. Helfori Cher. 2. G. atomarins Fischer, 

oltre a 6 di quelli già citati. * ^ 

L'Abate de Marsenl nel 1868 segnava come siciliane n. 31 specie, e cioè: 

1. Lencosomns ocellatns Fabr. 3. » sulcicollis Fabr. 

2. Stephanocleonus megalogra- 4. Rhytidodereé sioulns Fabr. 

phns Fabr. 5. Bothynoderes pilipes Fabr. 
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6. Bothynoderes mendicusGjL 16. » 

7. > albicans 6yl. 17. » 
S. Jf orbitaUs Fabr. 18. » 
9. Pachycerus Faldermanni Fabr. 19. Lixus 

10. » scabrosuB Gyl. 20. > 

11. LarinoB costirostris Gyl. 21. > 

12. > clpsii Stev. 22. » 
18. Larinus aibarias Bohm. 28. » 

14. » viresoens Bohm. 24. > 

15. » guttifer Bohm. 

oltre 7 specie di quelle già riportate avanti. 



carinifer Bohm. 

Chevrolati Bohm. 

siculus Bohm. 
Chevrolati Bohm. 
tenuirostrls Bohm. 

patiUlelas Bohm. * 

• 

macronatoB Latr. 
guttiventris Bohm. 
sulphuratus Bohm. 



Nel 1868 il Jacqnelin-Duval ne faceva conoscere 7, cioè: 
1. Pachycerus Menetriesi Sch. 2. Pachycerus? cordiger? Sch.? 

oltre ad altre 5 specie anzidette. 

Nel 1871 il De Bertolini, nel suo Catalogo dei Coleotteri d'Italia^ no- 
citava 50, e cioè : 

1. Gleonus erioae Fabr. 10. Larinus scolymi 01. 

2. Stephanocleonus pi^inosas Gyll. 11. » carinirostris Gyl. 
8. Bothynoderes conioirostris 12. > Gene! Bohm. 

Oliv. 

4. Rhytidoderes plicatus Oliv. 

5. Coelosteus? siculus Candì.? 

6. Pachycerus albarius Gyll. 

7. » Abellei Chev. 

8. Rhjrnocyllus planifrous Gyl. 

9. Larinus teretirostris Gyl. 
oltre a 87 di quelle già note. 

^AY Index des Coleoptères de Vancien monde del compianto de Mar- 
fieul, si vedono segnati per la Sicilia ben 6 Cleonidi, e cioè: 
1. Leucosomus augulatus Cher. 2. Lixus brevirostris Dohrn. 

oltre a 4 già notate. 

11 Failla-Tedaldi, ne cita nel 1881, 14 specie, e cioè: 

1. Rhynocyllus v, odontalgicus 01. 8. Larinus obtusus Gyl. 

2. Larinus rustlcanus Gyl. 
oltre 11 delle anzidette. 



18. 


» 


longirostris Stier. 


14. 


Lixus inops Bohm. 


15. 


» 


cylindricus Fabr. 


16. 


» 


sardiniensis Bohm. 


17. 


» 


insularis Gap. 


18. 


» 


bidens Gap. 


19. 


}^ 


lutescens Gap. 
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Nel catalogo dei Coleotteri sidliani del 1882, i Signori De Stefanf e 
Biggio ne enamerapo 25 specie, e cioè: 

1. deoniis costatus Fabr. 5. i:«ari]iii8 pellegriniis Bag. (in 

2. Lixns bidens Cap. collectis). 

3. > viUs Bossi. 6. Larinns Bellieri Bag. (in collect.) 
4.- * » fililbrmis Fabr. 7. » planns Fabr. 

oltre a 18 di quelle innanzi citate. 

Finalmente il Ciofalo nel 1886, ne enumera 23 specie, cioè: 
1. Bynocyllns conious FrQh. 2. Larinus cardai Bossi, 

e 21 delle già notate. 

Ora, aggiungendo a tali specie quelle da me pel primo rinvenute e pubr 
blicate cioè: 

1. Mecaspis alternans Oliv.. 4. Ijarinas vittatns Cap. 

2. » longirostris Gyl. 5. Lizas nmbeUatarnm Fabr. 

3. Lariniis carlinae Oliv. 

avremo in totale un numero rimarchevole di 98 specie oltre a 12 varietà, e cioè: 

1. lieucosomas ophtalmicos Bossi, vfCr ocellatus Fabr. (De Marseul, Jacq. 

Duval, De Bertolini). 

2. » angulatos Chev. 

3. Ck>nocleónns Helferi Cher. (Bellier, De Bertolini, Failla, Ciofalo). 

4 Gleonas marmoratos Fabr. (Bomano, che lo mette nel genere Uzas). 
5. > morbillosus Fabr. (Bomano, nel gen. Lixiis, Bottenberg, Bellier, 
Vitale). 
trisulcatiis Herbs. (Vitale). 
ocularis Fabr. (Bottenberg, Bellier, De Bertolini, Failla, De Ste- 

fani-Biggìo, Ciofalo, Vitale). 
sulcirostris Lin. (Bomano, Bellier). 
scDtellatus Bohm. (Bottenberg, Vitale). 
10. Stephanocleonus nebulosas Lin. (Romano, nel gen. Lixus, De Bertolini). 
pruinosas Gyll. > 

obliqnas Fabr. (Bottenberg, Bellier, Failla, De Stefani- 

Biggio, Ciofalo, Vitale), 
tabidus Oliv. (Bomano). 

sulcicollis Fabr. (De Marseul, De Bertolini, Jaquelin- 
Duval). 



6. 


» 


-7. 


> ( 


8. 


» 1 


9. 


» 1 


10. S 


ltephan< 


11. 


> 


12. 


» 


13. 


» 


14. 


> 
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15. Stephanocleoniis var. megalographiis Fabr. (De Marsenl, Jaqnelin- 

Duval). 

16. » erioae Fabr. (De Bertolini). 

17. Mecaspis oostatus Fabr. (De Stefani-Riggio, Vitale). 

18. » var. oinerens Schr. (Romano, Rottenberg, Bellier, De Bertolini, 

Ciofalo, Vitale). 

19. » coenobità Oliv. (Rottenberg, De Bertolini, Failla). 

20. J> alternans Oliv. (Vitale). 

21. Rhytidoderes plicatns Oliv. (De Bertolini). 

22. » var. siculns Fabr. (De Marsenl, De Bertolini, Failla, De 

Stefani-Riggio). 

28. Bothynoderes pilipes Fabr. (De Marsenl, De Bertolini). 
24 » flavlcans Fabr. (Rottenberg, De Bertolini). 

25. » mendicos Gyl. (De Marseal, De Bertolini). 

26. > conioirostris Oliv. (De Bertolini). 

27. > albicans Gyll. (De Marseal). 

•28. » orbitalls Fabr. (De Marsenl, De Bertolini). 

29. > glancas Fabr. (Romano). 
80. » albidns Fabr. (Romano). 

31. Pachyeems segnls Germ. (Rottenberg, Bellier, Vitale). 

32. » aiomaHos Fisch. (Bellier, Vitale, De Marsenl, Jacq. Duval). 
38. » Faldermani Fabr. (De Marsenl). i 

34. » albarius Gyll. 

35. > var. scabrosna Gyl. (De Marsenl). 

36. » Menetrlesi Sch. (Jacq. Dnval). 

37. > cordiger? Sch. (Jacq. Dnval). 

38. > Abellei Chev. 

39. Gleoniis sicnlus? Fabr. (Rottenberg, Jacq. Dnval, Ciofalo). 

40. Goleostetos? siculns? Cand.? (De Bertolini). 

41. Rhynocyllos conicus FrOh. (Ciofalo, Vitale). 

42. » var. odontalgicns 01. (Failla, De Stefani-Riggio, Ciofalo 

Vitale). 
48; > planifrons Gyl. (De Bertolini). 

44. Microlarlnns var. Lareyniei Dnv. (Rottenberg, De Bertolini). 
' 45. Larlniis cynarae Fabr. (Romano, De Bertolini). 

46. » var. glabrirostris Gyl. (Boitard, De Marsenl, De Bertolini). 

47. » costirostris Gyl. (De Marsenl). 
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48. Lax4iiii8 cardai Bossi. (Ciofalo Yitaleju 

var. cirsii Stev. (De Marseol, De Bertolini, Failla). 

teretirostris Qyl. (De Bertolini)^ 

baccinator Oliv. (Rottenberg, De Marsenl, De Bertolini, De 
Stefaqi-Biggio, Ciofalo, Vitale). 
52. » albarius Bohm. (De Marseal, De Bertolini, De Stefani-Eiggio^ 
Ciofalo). 

scolymi Oliv. (De Bertolini, De Stefani-Riggio, Vitale). 

flavescens Germ. (Rottenberg, De Bertolini, Failla, De Stefani- 
Riggio, Ciofalo, Vitale). 

var. carinifer Bohm. (De Marsenl, De Bertolini). 

viresoens Bohm. (De Marseal, De Bertolini). 

sulphurifer Bohm. (Romano). 

maurus Oliv. (Boitard, De Marseul, De Bertolini). 

carinirostrJs Gyl. (De Bertolini). 

jaceae Fabr. (Rottenberg). 

guttifer Bohm. (De Jliarsenl, De Bertolini). 

rusticanus Gyl. (Failla, De Stefani-Riggio, Vitale). 

longirostris Gyl. (Vitale). 

planus Fabr. (De Stefani-Riggio, Vitale). 

obtusas Gyl. (Failla, De Stefani-Riggio, Vitale). 

senilis Fabr. (Romano). 

carlinae Oliv. (Vitale). 

vittatus Cap. (Vitale). 

ursas Fabr. (Romano, De Bertolini, Vitale). 

Genei Bohm. (De Bertolini, Failla, De Stefeni-Riggio, Vitale). 

siculus Bohm. (De Marsenl, De Bertolini, Failla, De Stefani- 
Riggio). 

var. Ghevrolati Bohm. [De Marsenl, De Bertolini). 

pelle^rinus Rag. (De Stefani-Riggio). 

BeW^ri Rag. (De Stefani-Riggio). 

paraplecticos (Romano, Vitale). 

iridis (turbatas) Gyl. (Romano, Rottenberg, De Bertolini, 
De Stefani-Riggio). 

slcnlus Bohm. (Boitard, De Marsenl, De Bertolini). 

tenuirostris Bohm. (De Marsenl, De Bertolini). 

anguinas Lin. (Romano, Rottenberg, De Bertolini, Vitale). 
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^. Lixus inops BobQi. (De Bertolini, De Stefani-Rlggìo). 
81. » parallelus Eohm. (De Marsenl). 

liOlèbvrei Bohm. (Boitard, De Marseul, De Bertolini). 

mucronatns Latr. {De Marsenl, De Bertolini, De Stefani-Eiggio, 

brevirostris Dohrn. (De Mars.). 
Ciofalo). 

var. Ghevrolati Bohm. (De Marsenl). 

cylindricus Fabr. (De Bertolini). 

AftcanU Lin. (Romano, Rottenberg, Failla, De Stefani -Riggio, 
Vitale). 

umbellatarom F. (Vitale). 

myagrl Oliv. (Romano). 

algirns Lin. (Rottenberg, Failla, De Stefani-Riggìo, Ciofalo, Vitale). 
cribricoUis Bohm. (Rottenberg, De Stefani-Riggio, Ciofalo, Vitale). 

bicolor Oliv. (Rottenberg, Vitale). 

abdominalis Bohm. (Boitard, De Marsenl, De Bertolini). 

gattiventrls Bohm. (De Marsenl, De Bertolini). 

sardinensis Bohm. (De Bertolini). 

vllis Rossi. (De Stefani-Riggio, Vitale). 

nanus Bohm. (Ciofalo). 

solphuratus Bohm. (De Marsenl, De Ber(K)lini, Ciofalo, Vitale). 

pollinosus Germ. (Boitard, De Stefani-Riggio, Vitale). 

filiformis Fabr. (De Stefani-Riggio, Vitale). 

rufitarsis Bohm. (Rottenberg, Ciofalo, Vitale). 

scolopaz Bohm. (Rottenberg, De Bertolini, Failla, Ciofalo, Vitale). 

bardanae Fabr. (Romano). 

bidens Cap. (De Bert., De Mars., De Stef.-Rig.). 

insularis Cap. (De Bert., De Mars.). 

lutescens Cap. (De Bert., De Mars.). 
? (Romano). 

griseos Dej. (Romano). 

elegans Latr. (Romano). 

gramineus 01. (Romano). 

E non crediamo essere qneste sole le specie fin oggi rinvenute in Sicilia, 

giacché, i Signori Ragusa, Failla, Minà-Palumbo, in breve, tutti gli amatori di 

tali studi!, che cacciano nelle varie contrade siciliane, dovranno possedere 

molte e molte speqie. Infatti, da una nota rimessami dal distinto scienziato 
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Sig. F. Minà-Palnmbo, rilevo che nella di Ini raccolta trovansi Tari Cleonidi, 
fra coi: 

1. Cleonus grAnmicns Panz. 7. Larinns marginalis Dhàl. 

2. » sisymbri DhaL 8. IJxus acatus Bohm. 

3. » barbarus Oliv. ^ 9. » submacnlatus Bohm. 

4. » brevirostris Gyl. 10. » varlcolor Bohm. 

5. Larinus sturnas Schal. 11. » janoi Bohm. 

6. » turbinatus Gyl. 12. » elongatvs Germ. 

Anco è possibile che altre specie sieno state raccolte e foVs' anco pubbli- 
cate in cataloghi (che non abbiamo potnto procurarci) si in Italia (1) che 
fuori, sicché non saremo lontani dal vero affermando che oggi devono essere 
conosciute come siciliane circa 130 specie di Cleonidi. 

Pria di terminare sentiamo il dovere di rendere pubbliche grazie air Il- 
lustre Prof. Stefano Bertolini da Trento per la gentilezza avuta nella deter- 
minazione di molte specie per noi alquanto dubbie, ed al Chiarissimo ed 
erudito Prof. F. Minà-Palumbo da Castelbuono, per la squisita cortesia con 
cui ci comunicò interessanti notizie su la tribù che passammo in rassegna. 

Messina, io Agosto 1890. 
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(1) Per qaanto abbiamo cercato Don ci è stato possibile avere il catalogo del Ghi- 
liani pubblicato negli Atti deirAccademia Qioenia di Catania, nel 1840. 

In un' opera della Signora leannette Powert pubblicata nel 1839 in Messina, trovasi 
noto per la Sicilia un solo Cleonictt, il Xuixus paraplecticus. 
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PLATEAU FEL. ~ Gli organi odoranti dei Lepidotteri della regione 
Indo-Australiana, secondo gli stndH del bott. Erich Haase (1). 



Le recenti ricerche sperimentali sulle fonzioni degli organi dei sensi 
negli Insetti hanno dimostrato che presso questi animali i diversi sensi non 
presentano lo stesso sviluppo che nei Vertebrati. L* udito spesso manca del 
tutto, la percezione visiva delle forme è confusa, mentre che quella dei mo- 
vimenti è nettissima; infine l'odorato, quasi sempre straordinariamente fino, 
ha un ufiBcio capitale come senso direttore, e permette oggi di comprendere 
la ragione di molti latti che prima si credeva di potere spiegare attribuen- 
doli ad una visione perfetta. 

Le percezioni olfattive, sopra tutto localizzate nelle antenne secondo le 
classiche esperienze di Hauser, ma che possono anche, e spesso in alto grado, 
effettuarsi da quasi tutte le terminazioni nervose della superficie del corpo degli 
' Artropodi, (come Graber ha provato con un ingegnoso metodo sperimentale), 
assicurano la conservazione dell' individuo, guidando Y insetto nella ricerca del 
suo nutrimento vegetale o animale, e assicurano anche, ben più di quel che 
si creda dalla generalità, la conservazione della specie, permettendo ai due 
sessi di ritrovarsi facilmente. 

In questo secondo caso i maschi o le femmine possiedono organi speciali 
cho producono un liquido odoroso. 

La nota di Erich Haase della quale io tenterò di dar^ una chiara 
analisi, tratta esclusivamente degli organi odorosi nei Lepidotteri della re- 
gione Indo-Australiana, e sebbene non sia che il riassunto di un lavoro esteso 
che Fautore intende di pubblicare poi, essa merita Tattenzione seria dei bio- 
logi perchè dimostra che gli organi in questione esistono presso un grandis- 
simo numero di forme e perchè essa obbliga così i pia increduli a riconoscere la 
grande importanza deirolfato nelle relazioni degli insetti tra loro e col resto 
della natura. 



(1) Considerata rimportanzajdelle ricerche di Haase, ho creduto opportuno dì tradurre 
pel BuUettino la larga analisi che ne dà l'illustre Plateau nei C. R. Soc. Ent. Bel. (G. C.) 
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Haase ammette con ragione nei Lepidotteri tre gruppi distinti d'organi 
odoranti: i difensivi, gli attrattivi, e gli organi di seduzione. Gli organi 
odoranti difensivi segregano un liquido a odore irritante o nauseabondo ed 
a sapore sgradevole, che può produrre macchie gialle sulle dita dell'entomo- 
logo che maneggi tali insetti vivi. Esistono per esempio nei Danaidi dei ge- 
neri Danais ed Euploea, ed hanno per effetto di mettere questi Lepidotteri 
a riparo dagli attacchi degli uccelli. 

Gli organi odoranti attrattivi hanno per scopo di condurre da lontano 
i maschi verso le femmine. Sono in conseguenza presenti solo in queste ul- 
time, ed esistono, come è noto da lungo tempo, presso certi Bombicidi i cui 
maschi posseggono nelle antenne organi olfattivi notevolmente sviluppati. 

L'autore non ha fatto ricerche speciali su queste due prime categorie ed 
ha limitato i suoi studi alla terza, cioè a quella degli organi di seduzione. 

Gli organi di seduzione sono speciali ai maschi, i quali emettono quando 
ìnseguono le femmine durante le evoluzioni che precedono Taccoppiamento, 
nn odore aromatico, che presso certe forme ricorda quello della vaniglia. 
I Signori Wod-Mason e L. de Nicéville, in diverse note pubblicate dal Journal 
ofthe Asiaiic Society, si sono occupati di questa speciale secrezione e citano 
molti Lepidotteri indiani presso i quali F hanno costatata. 

È Stefanelli (1) che scoprì nel 1870, nella^ Sphinx convolvuli gli organi 
cutanei che producono la materia odorosa, organi che furon poi soggetto 
delle interessanti ricerche di Fr. Mùller e di Ph. Bertkau. 

I tegumenti degli Insetti comprendono sempre, dall'esterno all'interno: 
1^ una zona cuticolare chitinosa, che serve di sostegno alle scaglie, ai peli, ciuf- 
fetti ecc. e 2^ una zona cellulare ipodermica d'origine epiteliale. SuU' insieme 
della superficie del corpo, la zona chitinosa è traversata da numerosi canali 
nei quali delle cellule ipodermiche mandan sottili prolungamenti. Infine, come 
si osserva in mplti Artropodi, certi canali della cuticola offrono un maggior 
diametro e lo cellule sottogiacenti presentano il carattere di glandule uni- 
cellulari. . 

Gli organi odoranti di seduzione sono modificazioni di queste ben note 
disposizioni: giacché ogni loro elomento risulta da Tina glandola unicellu- 
lare ipodermica che per mezzo di un collo corto sbocca in un poro che 



(l) Nel volume II di questo stesso Bullbttino, nel quale trovasi anche, illustrata da 
una tavola, la descrizione degfli orgcani osmogeni fatta dal Prof. Adolfo Targioni Tozzetti 
Presidente della Società. (O. C.) 
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si apre esternamente, al fondo di una piccola fossetta scavata nella cu- 
ticola; nella fossetta stessa è impiantata, fissata sopra un canale poroso 
più stretto, nna scaglia, che impregnandosi della ^sostanza segregata permette, 
grazie alla soa posizione superficiale ed alla saa forma, nna maggior evapora- 
zione, e per ciò nna disseminazione attiva del principio volatile. 

Queste scaglie disseminatrici che raramente mancano (alcnne Falene), 
sono talvolta molto delicate, talvolta invece spesse e grossolane: si distin- 
guono in generale dalle altre Scaglie del rivestimento ordinario perchè non 
sono dentellate sni margini. Alle speciali scaglie si aggiungono frequente- 
mente pennelli o spazzole e serie di setole delle quali si dirà in seguito. 

Descritta brevemente la struttura degli organi di seduzione, passiamo 
ad esporre alcuni fatti generali. Gli organi suddetti esistono soltanto nelle specie 
i cui due sessi volano bene e sono attivi nelle stesse ore: e cosi mancano a 
tutti i veri Bombicidi, i cui maschi hanno movimenti vivi mentre le femmine 
sono gravi e lente. 

Quando il lepidottero è in quiete, gli organi odorosi sono più spesso ri- 
coperti nascosti, forse allo scopo di evitare inutili perdite. Nei Eapoloceri 
che posando alzano le ali verticalmente ed applicano le ali destre contro le 
sinistre, gli organi odorosi son localizzati sulla faccia superiore delle ali stesse, 
mentre che negli Eteroceri gli strumenti di secrezione sono spesso relegati 
suiraddome o sulle zampe. 

Quando le ali dei maschi portano organi odoranti esse presentano mo- 
dificazioni diverse: un molle allargamento del margine interno delle ali del 
primo paio; un accrescimento di superficie sotto forma di ripiegatura del 
margine costale, sia delle ali posteriori (Noctue dei soli generi Patula ed 
Argiva) sia delle ali anteriori; un allargamento ancora con la curva talvolta 
verso Talto, talaltra verso il basso, al bordo anale delle seconde ali, disposi- 
zione particolare alle specie di Ornitotteri del gruppo Pompeus e altri nu- 
numerosi Papllionidi; infine dei mutamenti nella nervazione alare,* consistenti 
in principal modo in deviazioni della nervatura sotto^n^ediana o di pieghe 
secondarie che non si 'estendono fino alla base degli organi del volo. É raro 
che esistano nervature accessorie. 

Le ali dei maschi avendo dunque subito delle modificazioni più o meno pro- 
fonde, ne resulta che la nervazione delle sole femmine deVe servire come ca- 
rattere nella ricerca delle affinità zoologiche : le differenti disposizioni de- 
gli organi odoranti dei maschi non possono, come tentò F. Mùller, ser- 
vire per la creazione dei generi. Le investigazioni di Mùller e di Bertkau, 
ed i resultati deiresame di più che mille forme studiate dalFA., dimostrano 
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infatti che la similitadine nella sistemazione dagli organi odoranti non ha al- 
cnn significato dal ponto di Tista delle affinità. 

Haase termina la parte generale della sna notizia emettendo Topinione 
che le specie presso le qnali gli organi di seduzione hanno aqnìstato il mas- 
simo sviluppo sono di origine più recente che quelle presso cui questi or- 
gani sono ridotti o. manicano: egli indica anche il fatto curioso che i più com- 
pleti organi odoranti si osservano precisamente nelle forme i cui maschi per 
la colorazione differiscono notevolmente dalle femmine. 

La seconda parte del lavro è consacrata ai particolari e ad nn saggio 
di aggruppamento e di classificazione delle disposizioni osservate. L*anali^i 
ne ò molto difficile, e mi vedo con dispiacere obbligato a sopprimere parecchi 
passi interessanti. 



I. Organi odoranti delie ali. 



1.0 In una prima disposizione molto semplice, esclusiva dei Lepidotteri 
diurni, le scaglie odoranti e disseminatrici, di aspetto uniforme, sono distri- 
buite su tutte le regioni della superficie superiore delle quattro ali che non 
sono mai ricoperte (per es. Pieridi). Questo rivestimento scaglioso speciale 
maschera spesso delle svariate tinte sottogiacenti, di modo che le femmine 
sembrano più riccamente ornate dei maschi. 

2.0. Altrove gli organi odoranti non sono disseminati ma localizzati in 
certi punti. Le scaglie disseminatrici sono allora riunite in gruppi e formano 
dei ciuffi (Duftflecken di Fr. Mùller) che possono essere cosi repartiti. 

A. Sulla faccia superiore delle quattro ali (Satiridi del genere Hete- 
ronympha). 

B. Sulle ali anteriori soltanto. 

a) Nascoste da una piega costale (Esperidi, gen. Casyapa^ Castinidi, 
gen. Eecatesia, Litosidi, gen. Aganais^ sotto genere Euplocia ed Erminidi, 
gen. Echana). 

b) Sulla faccia superiore del disco Papilio del gruppo Ulisses e 
PeranthuSy Ninfalidi del gruppo delle Argìnni : Cinthia, Cirrochroa, Mes- 
saraSy Atellay ArgynniSy numerosi Satiridi ed Esperidi. 

e) Alla faccia inferiore, in un genere di Pieridi [Eurema), un gen. di 
Litosidi {Bicone) ed un genere di Zerenidi [Celerena] soltanto. 
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' C7. Sulle ali posteriori; 

d) al bordo anteriore allargato e ripiegato verso Talto (Ommatoforidi 
M generi Potuta ed Argiva). 

e) Salla faccia snperiot» (Alcnne Pieridi, Eronia e Tachyris placidia 
Stoll, Danaidi dei generi Ideopsis^e Danais, Morfldi, nei pennelli estemi di 
Amathusia e Zeuxidia, nelle macchie vellatate delle JHscophoraj alcuni 
Satiridi, Ragadia ed Acrophtdlmia, infine dne generi di Nottnidi; 

f) Sul campo addominale o interno ripiegato verso l'alto (Ornitotteri 
0, pompeus, e Papilionidi) o verso il basso (Morfidi); 

g) Alla faccia inferiore. Quivi le scaglie odoranti sono rare e poco svi- 
luppate Gli organi sono bene evidenti solo negli Ofiusidi del gen. Plecoptera, 
3.' Presso molti Lepidotteri quelle porzioni delle superfici delle ali 
che sfregano le une contro le altre durante il volo sono sede di organi dis- 
seminatori più complicati dei precedènti e che comprendono nna associazione 
di scaglie e di setole. Le setole o peli formano talvolta pennelli divergenti, tal- 
volta file simili a Criniere (Pieridì, Catopsilia, Danaidi, Eupìoea^ Ninfalidi, 
Ergoìis e una sola specie di Neptis e di Euthalia, la più parte dei Morfidi, 
Satiridi del genere Mycalesis, sotto-generi Mydosama e ElyvnniaSy degli 
Ercinidi, di numerosi Licenidi, alcuni Esperidi, Pamphiìa oceia Hew. Asti- 
clopteruSj delle serie di Etoroceri delle famiglie Gallidulidì, Litosidi Ofiusidi 
Ennamidi e Larentidi. 

II. Organi odoranti toracici ed addominali. 

Organi odoranti semplici si osservano sul torace di alcune Choeroeampa, 
La più parte degli Sfingidi, degli Agaristidi ed alcuni Noctuidi portano 
sul primo segmento addominale nna cupula guarnita di scaglie disseminatrici 
e di un pennello retrattile di peli divergenti; certi grandi Morfidi posseg- 
gono ciufii simmetrici sopra parecchi anelli addominali ad nn tempo. Presso 
i Pieridi (Tachyris), presso tutti i Danaidi conosciuti, pressoi Cali idulidi ed 
alcuni Nottuidi, esistono pennelli protrattili ai lati dell'orificio genitale. In- 
fine Haase ha osservato nna combinazione di altra natura nei Ninfalidi del 
gruppo Pseudonymphalis e presso i Calcosidi: la cupula guarnita di scaglie 
odoranti è portata dall'addome ed il pennello di peli radianti appartiene 
alle ali posteriori. 

III. Organi o*doranti dei palpi e delle sampe. 

Gli organi odoranti che si trovano sulle membra, per quanto ben svilup- 
pati sono spesso diflBcìli da scoprire, perchè neiranimale quieto rimangono 
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nascosti. Bari sni palpi (Deltoidi, Bertula), si osservano spesso sull'articolo 
tibiale dello zampe, e conàstono allora* in pennelli mobili retratti nel riposo 
in una cavità speciale il cui fondo è munito di scaglie disseminatrici. 

La loro esistenza su tutte le zampe al tempo stesso o sulle zampe del 
primo paio soltanto, ò stata constatata in alcuni casi isolati; però sono presenti 
sulle zampe mediane di numerosi Nottuidi e si vedono anche su quelle po- 
steriori presso gli Esperidi dei generi Ismene e Caprila, presso gli Epialidi, 
presso i Nottuidi del genere Hybìaea e presso molti (xeometridi. 

Quanto precede basta per fare apprezzare il valore delle interessanti ri- 
cerche di Haase. L'autore, che ha già pubblicato altre notizie su questo 
«oggetto, si propone di riunirne i risultati tutti in un esteso lavoro accompa- 
gnato da figure: quest'opera, che contribuirà a far conoscere tutta una serie 
di fatti ancora ignorati dalla maggior parte degli Zoologi, sarà senza dubbio 
bene accolta dal pubblico scientiGco (1). 



(1) Notizie sagli organi odorosi, desunte da opere antiche e recenti, si trovano com- 
pilate da E. Hofmann nel 46^^ Jahreshefte des Vereins fUr vaterland. Naturkunde Wùrl- 
temberg. Stuttgart, 1890. (O. C.) 
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Padova. Dne. esemplari farono da me esaminati nella collezione Tacchetti 
(Moseo B. Università). Provengono da Padova. 

Selandrla serva Fàbr. 

Syn. Tenthredo serva Pabricius. — Ent. syst. voi. II, p. 110, n. 21. 

Eyìotoma — Spinola. — Ins. Lig. II, p. 52. 

Sélandria — Costa. — Panna Hegno Nap. Tentr. p. 56, tav. LXX, 

fig. 2. 
Sélandria serva Gribodo. — Escursione in Calabria. Ball Soc. Entom. it. 

1881, p. 49. 
Sélandria serva Magretti. — Imen. Lomb. II. Boll. Soc Entom. it. 1882, p. 184. 
LiouBiA (Spinola!), Napoletano (Costa!), Calabria (Cavanna!), Milanese 
(Magretti!). 

Sélandria sixU Snell v. YoUh. 

(Bouwstoflfen) 

Magretti. — Imenott. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it. 1881, p. 184. 
Milanese (Magretti!) 

Selandrla flavescens King. 

Syn. Tenthredo flavescens King. — Die Blattw. Tenthr. n. 8. 
Sélandria •— Magretti. — Imen. Lomb. I. Ballett Soc. Entom- 

it. 1881, p. 29. 
Pavese, Mantovano (Magretti!). 

Selandrla VolleoihovenI Grìb. 

Gribodo. — Escursione in Calabria. Bull. Soc. Entom. it. 1881, p. 50. 
Calabbia (Cavanna!) 

HMennoenw%pa Habtg. 

Blennocampa ventralls Spin. 

Syn. Eyìotoma ventralis Spinola. — Insect. Lig. voi. I, p. 1. 
Monqphadnus — Costa. — Panna R. Nap. Tentr. p. 51, tav. LXVIII, 
. fig. 5-6. 
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Monophàdnus gastricus Idem. — Ibidem p. 53. 

— spinolae Gribodo. — Escursione in Calabria. Bnll. Soc. Entom. 

. li 1881, p. 48. 
LiGUBU (Spinola!), Napoletano (Costai), Calabria (Cavannal). 
Toscana. Nella collezione italiana vi sono ben 10 esemplari di questa 
specie, provienenti tutti da Firenze e dintorni. É nuova per la Toscana. 
Pasma. Un esemplare nella collezione Bondani. 

Blennocampa dissimilis Costa. 

8yn. Monophadnus dissimilis Costa. •» Fauna B. Napoli Tentr. p. 54, tav. 

LXK, fig. 3-4. 
Blennocampa dissimilis Magretti. — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. ii 

1881, p. 269. 

Napoletano (Costa!), Pavese, BBBaAMASco (Magretti!). 

Toscana. Due esemplari si trovano nella collezione italiana e provengono 
dai dintorni di Firenze. È nuova per la Toscana. 

Blennocampa nigrlta Fabr. 

Syn. TentJiredo nigrUa Fabricius. — Syst Piezai p. 39, n. 47. 
Nematus nigriius Spinola. — Insect. Lig. voi. II, p. 155, n. 2. 
Blennocampa nigrita Magretti. — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it 

1882, p. 186. 

LiGTTBU (Spinola!), Pavese, Beboamasco (Magretti!). 

Toscana. Nella collezione italiana figurano 7 esemplari raccolti tutti dal 
Prof. Ferdinando Piccioli sui fiori di Elleòorus viridis sul fiume Ema nei 
pressi di Firenze. Àncbe questa specie è nuova per la Toscana. 

Blennocampa pusilla Klug. 
(Beri. Mag. VIII, 1818, p. 77, n. 62.) 

Toscana. Nella collezione italiana ve n' ha un esemplare raccolto nei din- 
tomi di Firenze. 

Pabma. Un altro esemplare esiste nella collezione Bondani. É nuova per 
l'Italia. 
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Blennocampa uncta Kl. 

(Beri Mag. YIII, 1818, p. 77, n. 63.) 

Toscana. La colleziono italiana ne possiede un esemplare dei dinioYni di 
Firenze. Anche questa è nnova perTItalia. 

Blennocampa altemipes King. 

(Beri. Mag. Vili, 67, n. 42.) 

Toscana. Dì questa specie nnova per T Italia, la colleziono italiana pos- 
siede nii esemplare raccolto in Firenze nei prati, alle Cascine. 

Blennocampa gagathina £1. 

Syn. Tenthredo gagathina King. — Die Blattw. fam, 2, n. 58. 
Blennocampa — Magretti. — Imen. Lomb. IL Ball. Soc. Entom. 

it. 1882, p. 188. 

Milanese, Pavese, Comasco, Cremonese (Magretti!). 

Toscana. Un esemplare nella collezione italiana raccolto nei dintorni di 
Firenze. É nnova per la Toscana. 

Blennocampa croceiventris El. 
(Beri. Mag. Vili, 1818, p. 59, n. 28.) 

Monophadnus pleuritius Costa. — Fauna E. Nap. Tentr. p. 50, tav. LXVIII, 
fìg. 2. 

Napoletano (Costai). 

Toscana. Biferisoo a questa specie un esemplare esistente nella collezione 
italiana sebbene le sue ali non sieno decisamente affomicate ma solo leg- 
germente infoscate. Detto individuo fu raccolto ad Isolotto la Scala dal 
Prof. Ferdinando Piccioli. 
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Blennocampa ephippium Panz. 

Sjn. Tenihredo ephippium Panzer. — Fano. Insect. Germ. fase. 52, tav. 5. 
Nematus aethiops Spinola. — Insect. Lig. II, p. 155. 
Hylotoma ephippium Contarini. — Gat. ìns. Pad. e Yen. p. 31. 
Blennocampa — Costa. — Fauna R. Nap. Tentr. p. 47, tav. LXXVII, fig. 5. 

— aethiops Idem. — Ibidem, p. 48, tav. LXVII, fig. 6. 
Eyìotoma ephippium DisconzL — Entom. Vicentina p. 140. 
Blennocampa — Magretti. — Imen. Lomb. I. Boll. Soc. Entom. it. 1881, 

p. 23. 
Blennocampa aethiops Gribodo. — Escursione in Calabria. Ball. Soc. Entom. 
it. 1881, p. 47. i 

Padova e Venezia (Contarini!), Napoletano (Costa!), Vicentino (Disconzi!), 
Beboamasco, Cbemonese, Mantovano (Magretti!), Calabria (Cavannal). 

Toscana. — Nella collezione italiana vi -sono tre esemplari di qnesta 
specie, dae dei dintorni di Firenze ed ano di Siena. È nuova per la Toscana. 

Parma. Tre esemplari nella collezione Bondani. 



Blennocampa lineolata El. 

(Beri. Mag. VIII, p. 1818, n. 82.) 

Toscana. Quattro esemplari figurano nella collezione italiana; di questi, 
due furono presi in Firenze nel giardino Boboli e due sono dei dintorni. È 
specie nuova per l'Italia. 

Blennocampa fascipennis Fall. 

Syn. Tenthredo fuscipennis Fallen. — Obs. entom. 
Blennocampa — Magretti — Imen.' Lomb. II. Bull Soc. Entom. 

it 1882, f. 189. 

Milanese, Bergamasco (Magretti!). 

Toscana. Esiste nella collezione italiana un esemplare raccolto in Maggio 
a Monte Senario dal Prof. Ferdinando Piccioli. È specie nuova per la Toscana. 
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Blennocampa asslmilis Fall. 

Syik TefUhredo assimiìis Fallen. — Acta. Holmg. p. 204. 
Blennocampa hyalina Costà. — Fauna B. Nap, Tent. p. 47, tav. LXYII, fìg. 4. 
— assimiìis Magretti. — Imen. Lomb. II. Ball. Soc. Entom. ii. 
1882, p. 269. 
Napoletano (Costa!), Milanese (Magretti!). 

Blennocampa cinereipes El. 

Syn. Tenthredo cinereipes King. — Die Blattw. p. 269, n. 8. 
Blennocampa — Costa. — Fauna R. Napoli. Tentr. p. 49. tav. LXIX, 
fig. 6. 
Napoletano (Costa!). 

Blennocampa melanocephala Panz. 

Syn. Tenthredo melanocephala Panzer. — Fn. (Jerm., fig. 5. 
Monophadnus melanocephalus Costa. — Fauna B. Napoli. Tentred. p. 50^ 
tav. LXVm, fig. 1. 
Napoletano (Costai). 

Blennocampa nigripes £1. 

Syn. Tenthredo nigripes King. — Die Blattw. fam. 2» n. 26. 
Monophadnus — Costa. — Fauna R. Nap. Tentr. p. 51, tav. LXVm, 

fig. 3. 
Blennocampa nigripes Magretti. -^ Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. ii 

1882, p. 270. 
Napoletano (Costa!), Milanese, Mantovano (Magretti!). 

Blennocampa melanopygia Costa. 

Syn. Monophadntis melanopygius Costa. — Fauna R. Nap. Tentr. p. 52; 
tav. LXVIII, fig. 4. ' ' 

Napoletano (Costa!). 
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Blennocampa albidopicta Costa. 

Syn. Monophadnus albidopictus Costa — Fauna B. Nap. Tentr. p.» 53, 
tav. LXIX, fig. 1, 
Basilicata (Costa!). 

Blennocampa bipunctata Hartig. 

Syn. Monophadnus biptineiaius Eartìg. — Die Fam. d. filattw. p. 273. 

— tenuicingulcUus. Costa. — Fauna B. Nap. Tentr. p. 54, 

tav. LXIX, fig. 2. 
Napoletano (Costa!). 

Blennocampa fiiliginipennla Costa. 

Syn. Monophadnus fuUginipennis Costa. — Fauna R. Nap. Tentr. p. 55, 
tav. LXIX, fig. 5. 
Napoletano (Costa!). 

Blennocampa aterrima King. 

Syn. Tenthredo aterrima King. — Die Blattw. fam. 2. B. n. 70. 
Blennocampa — Magretti. — Imen. Lomb. II. Bnll. Soc. Entom. 
it. 1882, p. 185. ■ 

Milanese, Bergamasco (Magcetti I). 

Blennocampa elongatola KI. 

Syn. Tenthredo elongalula King. — Die Blattw. fam. 6. A. n. 170. 
Blennocampa — Magretti — Imen. Lomb. IL Ball. Soc. Entom. 

it. 1882. p. 186. 
Pavese (Magretti!). 

Blennocampa genicolata Htg. 

Syn. Tenthredo (Monophadnus) geniculata Hartig. — Die Fam. d. Blattw. 
p. 274, n. 81. 
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JBlennocampa geniculcUa Magretti. — Imen. Lomb. II. Boll. Soc. Entom. 
it 1882, p. 187. 
Bbboamasco (Mag)*ettil). 

Blamiocampa ftiliginosa Schr. 

Sjn. Tenthredo fuliginosa Schraack. — Enam. ins. Àustr. p. 334^ n. 670. 
JBlennocampa — Gribodo. — Escursione in Calabria, Ball. Soc 

Entom. ii 1882, p. 47. 
Blennocampa fuliginosa MagrettL — Imen. Lomb. IL Ball. Soc. Entom. 

ii 1881, p. 187. 
Piemonte (Grìbodol), Galabbia (Cavanna!), Bresciano, Pavese (Magretti!). 

Blennocampa exarmata Thomson. 

(Imen. Scand. voi. I. p. 207, n. 4.) 

Magretti. — Imen. Lomb. lì. Ball. Soc. Entom. ii 1882, p. 187. 
Pavese (Magretti!). 

Blennocampa monticola Eartg. 

Syn. Tenihredo monticola Hartig. ^ Die Fam. d. Blattw. p. 188. 
JBlennocampa — Magretti — Imen. Lomb. II. Ball. Soc. Entom. 
ii 1882, p. 188. 
Milanese, BEKaAMASCO (Magretti!). 

Blennocampa sobcana ZOedd. 

Syn. Selandria suòcana Zaddach. — Beschrb. n. od. w. bek. Blatw. p. 34. 
Blennocampa — Magretti. — Imen. Lomb. II. Ball. Soc. Entom. ii 
1882, p. 188. 
Milanese, Pavese, Bergamasco (Magretti!). 

Blennocampa mficriirls Brallé. 

Syn. Selandria ruficruris Brallé. — Exp. seleni de Morée voi III, p. 393, n. 873. 
Blennocampa — Magretti. — Imen. Lomb. II. Ball. Soc. Entom. ii 
1882, p. 189. 
Milanese, Pavese, Bergamasco {Magretti!). 
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Blennocampa recta Thomson. 
(Hym. Scand. voL 1. p. 210, n. 8.) * 

Magretti. — Imen. Lamb. IL Bnll. Soc. Entom. it. 1882, p. 189. 
Milanese, Pavese (Magretti!). 

Blennocampa tenella El. 

Sjn. Tenthredo tenella King. — Die Blattw. fam. II. A. n. 22.' 
Blennocampa — Gribodo. — Escursione in Calabria. Bull. Soc. Entom. 
it. 1881, p. 48. 
CA.LABBU (Cavanna!). 

Blennocampa fbrmosella A. Costa. 

(Not ed oss. Geofanna sarda, Mem. II, p. 62). 

Sardegna (Costa 1). . 

l^rlaeatttjHi Hartig. 

Eriocampa ovata Linn. 

Tenthredo ovata Linné. — Syst. nat. (Editio XIII) p. 924, n. 28. 

— — * Eossi. — Fauna Etrusca (1807) II, p. 37. 
Hylotoma — Spinola. — Insect. Lig. I, p. 53. 
Tenthredo — Contarini. — Cat. Ins. Pad. e Yen., p. 31. 
Eriocampa — Costa. — Fauna R. Nap. (Tentred.) p. 60, tav. LXX, fig. 5. 

* Tenthredo — Discònzi. — Entom. Vi ventina p. 140. 

Eriocampa — Magretti. — Imen. Lomb. I. Bull. Soc. Entom. it. 1881, p. 28. 

— — Gribodo. — Escursione in Calabria. BuUett. Soc. Entom. 
it. 1881, p. 48. 

Padova e Venezia (Contarini!), Liguria (Spinola!), Napoletano (Costai), 
Vicentino (Discònzi!), Cremonese, Bresciano, Bergamasco (Magretti!) Cala- 
bria^ (Cavanna!), Toscana (Bossi!). 
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Nella collezione italiana esistono tre esemplari di qnesta specie, raccolti 
dal Prof. Piccioli nei dintorni di Firenze, Monte Ceceri e presso Pisa (Grombo)» 

Parma. Dae esemplari nella collezione Bondani. 

Padova. Nella raccolta Tacchetti, posseduta dalla B. Università, vidi otto 
esemplari di questa specie, tatti di Padova e dintorni. 

Briocampa lateola King. 

Tenthredo luteoìa King. — Die Blattw. fam. 2. A. n. 9. 

Monostegia — Costa. — Panna R. Nap, (Tentr.) p. 58, tav. LXX, fig. 1. 

— — Gribodo. — Escursione in Calabria. Bull. Soc. Entom» 

it. 1881, p. 49, . 
Eriocampa luteoìa Magretti. — Imen. Lomb. II. Bulleti Soc. Entom. it- 
1882, p. 272. 

Napoletano (Costa!), Calabria (Cavannal), Bergamasco (Magretti!). 

Toscana. Nella collezione italiana vidi cinque esemplari raccolti nei din- 
torni di Firenze dal Prof. Piccioli. Provengono da Isolotto, Ponte d'asse di Gio- 
goli, Mugnone, Monte Bivecchi e Cascine di Firenze. É nuova per la Toscana. 

Parma. Un esemplare nella collezione BondanL 

. Eriocampa limacina Betzius. 

Tenthredo limacina Betzius. — Car. Tibr. Bar. de Geer. gen. et Sp. ins. . 
Nematus aetiops Spinola. — Insect Lig. II, p. 155. 
Eriocampa limacina Magretti. — Imen. Lomb. II. Bullett. Soc. Entom. it. 
1882, p. 273. 

Liguria (Spinola!), Milanese (Magretti!). . 

Parma. Nella collezione Bondani esiste un esemplare che corrisponde in 
tutto alle descrizioni degli autori, solo differirebbe per avere le tibie anteriori 
brune anzichò giallastre, come si rileva negli scritti di molti che la descrissero. 

Eriocampa ambratica Elug. 

Tenthredo umbratica King. — Die Blattw. fam. 2. A. n. 47. 
Eriocampa — Magretti. — Imen. Lomb. IL B«1L Soc. Entom. it 
1882, p. 271. 
Milanese, Bresciano (Magretti!). 
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Toscana. Nella collezioiie italiana vi sono dae esemplari raccolti dal 
Prof. Piccioli nei dintorni di Firenze. É specie nnova per la Toscana. 
Pabma. Un esemplare nella collezione Eondanl. 

Erlocampa sebetia Costa. 

Caliroa sebetia Costa. -^ Fauna B. Nap. (Tenthr.) p. 59, tav. LXX, fig. 6. 
Eriocampa sebetia Magretti. — - Imen. Lomb. I. Ball. Soc. Entom. it. 1881, p. 29. 
Napoletano (Costa!), Milanese (Magretti!). 

Eriocampa nitida Ticbbein. 
(Hym. bejtr. in Steti Ent. Zeit., p. 113.) 

Magretti. — Imen. Lomb. U. Bnllett Soc. Entom. it 1882, p. 272. 
Milanese (Magretti!). 

Briocampa testaceipes Cameron. 

(Descript, of. a new. spec. of. Erioc. of Scotlànd. Scott nat. p. 128.) 
Magretti. — Imen. Lomb. II. Bnllett Soc. Entom. it 1882, p. 272. 
Cbbmonesb (Magretti!). 

Eriocampa soror Sn. y. Tollh. 

Selandria soror Snellen v. Yollenhowen. — De Inlandsch. Bladw. Fijdschrf 

V. Ent 1869. 
Eriocampa soror Magretti. — Imen. Lomb. II. Boll. Soc. Entom. it 1882, p. 273. 
Mjlanese (Magretti!). 

Eriocampa spec? 

Nella collezione Bondani si trova, sotto il genere Selandria^ nna Erio- 
campa che non potei determinare, qnantnnqne si accosti alla E. repanda. 

Eccone la diagnosi: 

Testa afiEatto nera; questa ed il torace fortemente ponteggiati. Antenne? 
(mancano). Torace nero, coi margini del pronoto e le scagliette bianchi. 
Zampe nere, colle tibie alla base ricoperte da peluria grigiastra che invade 
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anche parte della coscia ed il ginocchio. Ali posteriori con due celiale discoidaU 
chiose. Addome nero, cogli nltimi segmenti, al margine ed ai fianchi, hianchi. 
Stigma hmno, hianco alla base. Nervatura costale nera. Lunga circa 10 milL 

Hopioemwnpm HAicna. 
Hoplqcampa ferruginea Panzer. 

Toscana. Nella collezione italiana si trova nn esemplare raccolto in Bo- 
boli dal Sig. Ferdinando Piccioli. 

Pabma. Un altro esemplare esiste nella collezione Bondani Questo per 
alcuni caratteri si accosterebbe alla H, brevis Klug. 

Sicilia. Qn terzo esemplare, esistente pure nella raccolta Bondani, proviene 
dalla Sicilia e deve considerarsi come una varietà, perchè ha il disopra del- 
l'addome totalmente giallo, anzichò macchiato di bruno di nero. É specie 
nuova per l'Italia. . 

Hoplooampa fnlvioomla Fabr, 

Tenthredo fulvicornis Fabricius. ^ Systema Piezat. p. 38, n, 45. 

Toscana. Nella raccolta italiana vedesi un bell'esemplare, trovato alle 
Cascine (Firenze) dal Prof. Piccioli. Anche questa specie è nuova per l'Italia. 

JPmeciimaotna Dasi<boi[. 

Poecilosoma submaticom Thomson. 

(Hym. Scand. voi. I, p. 232, n. 7.) 

Magretti. — Imen. Lomb. IL Bullett. Soc. Entom. it. 1882, p. 274. 
Bergamasco (Magretti!). 

Toscana. Nella collezione italiana esiste un esemplare raccolto dal 
Prof. Piccioli nei dintorni di Firenze. É specie nuova per la Toscana. 

Poecilosoma gattatam Fall 

Poecilo^amaimpressum Costa. — Fauna E. Nap. (Tentr.) p. 109, tav. LXXVIII, 
fig. 5. 
Napoletano (Costai). 
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TnaconuM Megeble. 

Tazonus agrorum Fall. 

Tenthredo agrorum Fallen. — Acta Holm. p. 59, n. 18. 
Twiconus agrorum Magrettì. — Imen. Lomb. II. Bnllett. Soc. Entom. ii 
1882, p. 274. 

Milanese, Pavese, Bergamasco (Magrettì!). 

Toscana. Nella collezione italiana, yedonsi dne esemplari, raccolti dal 
Prof. Piccioli nei dintorni di Firenze. Qaesta specie ò naova per la Toscana. 

Tazonus polchellus Costa. 

Ermilia pulchella Costa. — Fauna R. Napoli (Tentr.) p. 106, tav. LXXVI, 
fig. 6. 

Napoletano (Costai). 

Toscana. Nella raccolta italiana vedesi nn bell'esemplare proveniente 
dai dintorni di Firenze. Anche qaesta specie è nnova per la Toscana. 

Tazonas glabratus Fallen. 
(Beri. Mag. Vili, p. 280, n. 159.) 
Pabma. Un esemplare nella collezione Hondani. È specie nnova per Fltalia. 

' Tazonas equiseti Fallen. 

(Beri. Mag. Vili, p. 219, n. 181.) 

Taxonus minutus Costa. — Fauna B. Napoli (Tentr.) p. 110, tav. LKXVIII, 

fig. 4. 
T. eeaàlis Magrettì. — Imen. Lomb. I. Bnllett. Soc. Entom. it 1881, pag. 36. 
T. eguiseti Idem. — BalL Soc. Entom. ii 1882, p. 274. 
Napoletano (Costai), Milanese, Mantovano (Magrettì!). 
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JRmchyproiaMia Habug. 

Pachyprotasis antennata King. 

(Beri. Mag, Vm, 1818, p. 129, n. 98.) 

Toscana. Nella collezione italiana esistono dne esemplari presi in Giu- 
gno a Camaldoli dal Prof. Piccioli É specie nnova per l'Italia. 

Pachyprotasis rapae Linn. 

Tenthredo rapae Lume. — Sist. nai (Editio XIII), p. 926, n. 35. 

— — Bossi. ^ Mantissa Insect, p. 109, n. 242. 

— — Contarini. — Cat Ins. Pad. e Yen. p. 31. 
Pachyprotasis rapae Costa. — Fauna B. Nap. (Trentr.) p. 84, tav. LXXUI, 

fig. 6. 
Tenthredo rapae Disconzi. — Entom. Vicentina p. 140. 
Pachyprotasis rapae Magretti. — Imen. Lomb. II. Ball Soc. Entom. it. 

1882, p. 275. 
Toscana (Bossi!), Napoletano (Costai), Prov. Padova e Venezia (Con- 
tarini I), Vicentino (Disconzi!), Milanese, Bresciano (Magretti!). 

Macrmphya Dahlbom. 

Macrophya rustica Linn. 

Tenthredo rustica Linné. — Syst. nai (Editio XIII) p. 923, n. 16. 

— — Bossi. — Fauna Etnisca, voi. II, (1807), p. 40. 

— — Spinola. — Insect. lA^, I, p. 54. 

— — Contarini. — Cat. Ins. Pad. e Ven., p. 31. 
Macrophya — Sichel. — Ann. Soc. Entom. de Franco 1860, p. 750. 

— — Costa. — Fauna B. Nap. (Tentr.), p. 73, n. 3. 

Tenthredo — Disconzi. — Entom. Vicentina p. 140. 
Macrophya — Magretti. — Imen. Lomb. I. Bull. Soc Entom. li 1881, p. 34. 

Toscana (Bossi!), Liguria (Spinola!), Sicilia (Sichel!), Napoletano 
(Costai), Padova e Venezu (Contarini!), Vicentino (Disconzi!), Lombardia 
(Magretti!). 
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Nella collezione italiana esistono ben 28 esemplari provenienti da Fra- 
telino, Isolotto, Cimone, Monte Ceceri, Cascine di Firenze, Montesenario e 
Livorno. Presentano tntti i gradi di colorazione gialla dalla varietà carbo* 
natia fino alle varietà con grande abbondanza di giallo. 

Fibbia. Un maschio ed nna femmina nella collezione Eondani. 

Sicilia. Nella raccolta Eondani esiste pare nna femmina, proveniente 
dalla Sicilia, che per ì suoi caratteri di colorazione merita d'esser conside- 
rata come varietà distinta. 

Eccone la diagnosi: 

Dae piccole macchiette nel 4® segmento, nna in ciascnn lato, poi il 5% 
6% 7^ 8% 9<> sono sai dorso e sai lati completamente gialli. 

Novara. Un esemplare nella collezione Tacchetti, possedata dalla B. Uni- 
versità di Fadova. 

Fadova. Qaattro esemplari nella raccolta Tacchetti. 

Macrophya blanda Fabr. 

* 
Tenthredo blanda Fabricias. — Sjst. Ent. p. 329, n. 30. 

— . — Contarini. — Cat. Ins. Fad. e Yen., p. 31. 

Macrophya — Costa. — Faana R. Nap. (Tentr.) p. 71-72, n. 1, tavola 

LXX bis, fig. 5. 
Tenthredo blanda Dlsconzi. — Entomologia Vicentina p. 140. 
Macrophya — Magrotti. — Imen. Lomb. II. Bnllett. Soc. Entom. it 
1882, p. 278. 
Napoletano (Costai), Fadova e Venezia (Contarini I), Vicentino (Di- 
scoozi!), Comasco (Magrettil). 

Toscana. La collezione italiana possiede nn solo esemplare di qaesta 
specie, preso solla Greve dal Frof. Ficcioli. Appartiene per di più alla varietà 
totalmente nera salPaddome. É an maschio. Sarebbe naova per la Toscana. 
Fabma. Nella raccolta del Eondani, si vedono dae esemplari tipici ò* ?. 

Macrophya neglecta Klag. 

Tenthredo neglecta Klag. — Die Blattw. Fam. III, n. 77. 

Macrophya — Sichel. — Ann. Soc. Entom. de Franco 1860, p. 750. 

— , , — Costa. — Fauna E. Napoli (Tentr.), p. 72. 

— — Magretti. — Imen. Lomb. I. Bullett. Soc. Entom. it. 
1881, p. 35. 
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SiciLU (Sicbell), Napoletano (Costai), Bresciano, Mantovano (Magrettìl). 

Toscana. La collezione italiana possiede 13 esemplari di qaesta specie. 
Provengono da Camaldoli, Gombo, Monte Ceceri, Giardini delle Cascine e 
Boboli in Firenze. É naova per la Toscana. 

Padova. Un esemplare raccolto a Padova si vede nella collezione Tacchetti. 

Sicilia. Nella raccolta Bondani esiste nn esemplare maschio, di questa 
specie, appartenente alla varietà tatta nera. 

Macropbya militarls King. 

(Beri. Mag. Vili, 1818, p. 113, n. 79.) 

Macrophya Lepeletieri Costa. — Fauna R. Napoli (Tentr.), p. 79. tav. LXXI, 
fig. 6. 

Napoletano (Costai). 

Toscana. Sei esemplari vedonsi nella collezione italiana, tutti dei din- 
torni di Firenze. È nuova per la Toscana. 

Pabma. Nella collezione Bondani esiste un esemplare $. 

Macrophya crassula Kl. 

Tenthredo crassula Klug.,— Die Blattw., p. 295, n. 16. 
Macrophya — Costa. — Fauna B. Nap. (Tentr.), p. 75, tav. LXXIII, 
fig. 1-2. 

Napoletano (Costai). 

Toscana. Nella collezione italiana esistono cinque esemplari di questa 
specie, provenienti dai dintorni di Firenze (Montesenario, Monte Ceceri), e da 
Camaldoli. É nuova per la Toscana. 

Parma. Un esemplare ? nella collezione Bondani, più abbondantemente 
colorato di giallo che non sia il tipo. 

Macrophya novemgattata Costa. 

(Fauna B. Napoli, Tentr. p. 83, tav. LXXIII, fig. 5.) 

Napoletano (Costai). 

Toscana. Nella collezione italiana vedesi un esemplare raccolto a Pisa. 
£ puro nuova per la Toscana. 
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Macrophya melanosoma Bndw. 
(Stett. Ent. Zeit XXXII, p. 392.) 

Toscana. 12 esemplari esistono nella collezione italiana. Di questi, tranne 
dne provenienti da Pisa, tntti gli altri sono dei dintorni di Firenze. È specie 
nnova per l'Italia. 

Padova. 2 esemplari nella collezione Tacchetti, raccolti a Padova. 

Macrophya albictocta Schr. 

Tefnihrtdo albicinda Schrank. — En. ins. A., p. 329, n. 661. 
Macrophya — Costa. — Fanna E. Nap. (Tentr.) p. 74, tav. LXXIII, 
fig. 4. 

— albicincta Magretti. — Imen. Lomb. I. Bnlleti Soc. Entom. ii 
1881, pag. 35. 

— albicincta Gribodo. — ^ Escursione in Calabria. Ball. Sòc. Ent. ii 
1881, p. 51. 

Napoletano (Costai), Mantovano, Cbeuonesb, Bbboamasco (Magretti I), 
Calabbia (Cavanna!). 

Toscana. Nella collezione italiana esistono dae maschi, tatti e due dei 
dintorni di Firenze. É specie nuova per la Toscana. 

Padova. tJn esemplare nella collezione Tacchetti. 

Macrophya alboannnlata Costa. 

(Fauna R. Napoli, Tentr. p. 78, tav. LXXII, fig. 6.) 

Napoletano (Costai). 

Toscana. La collezione italiana possiede ben 14 esemplari di questa spe- 
cie, raccolti tutti nei giardini di Firenze e dintorni 

Macrophya ribis Schr. 

Tenihredo ribis Schrank. — Enum. insect Austr., n. 668. 

— — Spinola. — Insect. Lig. I, p. 55. 

— — Contarini. — Cai Ins. Pad. e Ven., p. 31. 

Anno XXlh 11 
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Macrophya — Costa. — Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 76, tav. LXXIII, fig. 3, <f . 

— — Gribodo. — Escursione in Calabria. Bull. Soc. Entom. it. 

1881, p. 51. 

Padova e Venezia (Contarini !), Ligtjbia (Spinola!), Napoletano (Costa!), 
Vicentino (Disconzi!), Calabria (Cavannal), 

Toscana. Nella collezione italiana esistono 8 esemplari tutti dei dintorni 
di Firenze (Monte Ceceri, Camaldoli, Vallombrosa, Cascine di Firenze). È 
*■ nuova per la Toscana. 

^ Macrophya pnnctam-albam L. 

Tenthredo punctum-aìbum Linné. — Sjst. Nat (Editio XIII], p. 924, n. 28. 

— — Rossi. — Fauna Etrusca voi. II, (1807), p. 42. 

— punctum Spinola. — Insect. Lig. I, p. 57. 

V Macrophya — Costa. Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 82, tav. LXXII, fig. 5. 

; , — pundum album Magretti. — Imen. Lomb. I. Bull. Soc. Entom. 

l it. 1881, p. 34. 

: Liguria (Spinola!), Napoletano (Costa!), Bergamasco (Magretti!). 

'^ Toscana^ (Rossi!). Nella collezione italiana si vedono sei esemplari rac- 

l colti nei dintorni di Firenze ed al Monte Amiàta. 

». ' 
ì 

Macrophya haematopus Panz. 

Tenthredo haematopus Panzer. — Fn. Germ. fase. 81, n. H-12. 
:-* — — Spinola. — Insect. Lig, I, p. 58. 

Macrophya — Costa. — Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 81, tav. LXXII, 
t fig. 3 ò», 4 ?. 

— haematopus Gribodo. — Escursione in Calabria. Bull. Soc. Entom. 
it. 1881, p. 51. 

^. ■ — haematopus Magretti. — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it. 

1882, p. 277. 

fj Liguria (Spinola!), Napoletano (Costa!), Calabru (Cavanna!), Berga- 

[- ' ifASco (Magretti!). 

«7 Toscana. Otto esemplari trovansi nella collezione italiana tutti dei din- 

i- torni di Firenze. È nuova per la Toscana. 

f Parma. Un esemplare nella collezione Rondani. 

\ Padova. Vedesi un esemplare nel Museo di Padova (raccolta Tacchetti). 
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Bfaorophya erythrocnMiia Costa. . 
(Panna R. Nap. Tentr. p. 77, tav. XXII, fig. 1, d».) 

Napoletano (Costai). • 

Toscana. Un esemplare nella collezione, italiana. 

Macropbya mflpes L. 

TerUhredo rufipes Linné. — Syst Nat. (Editio XIII), p. 924, n. 24. 
Macrophya dumetorum Costa. — - Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 80, tav. LXII, 
flg. 2, «r. 

Napoletano (Costai). 

Pabh A. Un beiresemplare maschio di questa specie esiste nella collezione 
Bondani. 

Macrophya liciata fiversmann. 

(Fanna Hymenopterol. Yolgo-Uralensis; Ball. Soc. imp. Nat Moscon.) 
Toscana. Un esemplare raccolto dal Prof. Piccioli nei dintorni di Firenze 
yedesi nella collezione italica. È specie nuova per l'Italia. 

Macrophya trochanterica Costa. 
(Fauna B. Nap. Tentr. p. 83, idem Bic. Entom. s. Part. p. 17 e 27) 
Napoletano (Costai). 

Macrophya novemgattata Costa. 
(Fauna B.. Nap. Tentr. p. 83, tav. LXXIII, fig. 5.) 
Napoletano (Costai). 

Macrophya daodecimpimctata Liu. 

Tenthredo duodecimpundata Linné. — Syst. Nat. (Editio XIII), p. 926, n. 39, 

— — Bossi — Fauna Etrusca voi. lì (1807), p. 42. 

— — Spinola. — Insect. Lig. I, p. 57. 
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Tenthredo fera Contarini. — Cat. Ins. Pad. e Ven. p., 31. 

— — Disconzi. — Entom. Vicentina p. 140. 

Macrophya lJ2^undcUa Magretti. — Imen. Lomb. II. Ball. Soc. Entom. ii 
1882, p. 276. 
Toscana (Bossil), Ligubia (Spinola!), Padova e Yenezu (Coutarinil), 
Vicentino (Disconzi!), Pavese, Bergamasco, (Magretti!). 

AMinniu9 Iubine. 

Allantns scrophulariae L. 

Tenthredo scrophulariae Linné. •— Syst. Nat. (Editio XIII), p. 923, n. 17. 

— — Rossi. — Fauna Etrusca II. (1807), p. 42. 

— — Spinola. Insect Ligur. I, p. 53. 

— — Contarini. — Cat. Ins. Pad. e Yen., p. 31. 
Allantus — Costa. — Fauna K. Nap. (Tentr.) p! 62, tavola 

LXXIbis, fig. 1. 
Tenthredo scrophulariae Disconzi. — Entomol. Vicentina p. 140. 
Allantus — Magretti. — Imen. Lomb. I. Bull. Soc. Entom. 

1881, p. 32. 

— scrophulariae Gribodo. — Escursione in Calabria. Bull. Soc. En- 
tom. it. 1881, p. 52. 

Padova e Venezia (Contarini!), Toscana (Rossi!), Ligubia (Spinola!), 
Napoletano (Costa!), Vicentino (Disconzi!), Milanese (Magretti!), Calabria 
(Cavanna !). 

Treviso. Nella raccolta italiana esiste un bell'esemplare cT da ì^reviso. 

Allantus Schaefferi Klug. 

Tenthredo Schaefferi King. — Die Blattw. Fam. V, n. 109. 

— dnda Rossi. — Fauna Etrusca II, (1807), p. 41. 

Allantus Schaefferi Costa. — Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 63, tav. LXXI, 
fig. 1 cf, 2 ?. 

— Schaefferi Magretti. — Imen. Lomb. I. Bull. Soc. Entom. it. 1881, 
p. 33. 

Napoletano (Costa!), Toscana (Rossi!), Comasco, Bergamasco, Trentino 
(Magretti!). 
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Allantas. vlennensis Schrk. 

Tenthredo viennensis Schrank. — En. ins. Anstr., p. 331, n. 666. 

— . — Rossi. — Fauna Etnisca II. (1807), p. 39. 
AUantus marginellus Costa. — Fauna B. Kap. (T6ntr.)p. 64^11. 3, tav.LXXI, 

fig. 3. 

— viennensis Magretti. — Imen. Lomb. I. Bull. Soc. Entom. it. 1881, 
p. 33. 

— marglneìlus Gribodo. — Escursione in Calabria. Bull. Soc. Entom. 
ii 1881, p. 5a 

Napoletano (Costa!), Lombardia (Magretti!), Calabria (Cavanna!), To- 
scana (Eossi!). 

Nella collezione italiana vedesi un esemplare raccolto a Pisa. 

Pabma. Nella raccolta Bondani si trovano tre esemplari cf* cf**molto belli. 

Allantus vidans Bossi. 

Tenthredo vidua Bossi. — Fauna Etrusca II. (1807) p. 38. 

Megalodontus — Spinola. — luseci Lig. I, p. 50. 

Allantus viduus Costa. — Fauna B. Nap. (Tentr.) p. 69, tay. 71 bis, fig. 3, 4. 

— — Magretti. — Imen. Lomb. U. Bull. Soc. Entom. ii 1882, 
p. 279. 

LiGUBU (Spinola!), Sicilia (Ghiliani!), Napoletano (Costa!), Comasco 
(Magretti!). 

Toscana (Bossi!). La collezione Italiana possiede quattro esemplari (tipici) 
due dei dintorni di Firenze, un terzo di Siena, ed il quarto di Pisa. Ne vidi 
altri due nella raccolta del Liceo di Spezia. 

Parma. Due esemplari nella collezione BondanL 

SiciLU. Jn questa stessa raccolta si vedono tre individui provenienti dalla 
Sicilia. 

Allantus sona Elug. 

Tenthredo eona Klug. — Die Blattw. fam. V, n. 106. 

Allantus — Costa. — Fauna B. Nap. (Tentr.) p. 66, tav. LXXI bis, fig, 5. 

— — Magretti. — Imen. Lomb. IL Bull. Soc. Entom. it. 1882, p. 279. 
Napoletano (Costa!), Comasco (Magretti!). 
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Sicilia. Nella collezione Bondani si vedono dne begli individai ^ 9 pro- 
venienti dalla Sicilia. 

% Allantos zonnla El. 

7: 

Tenthredo eonula Kbg. — Die Blattw. p. 288, n. 6. 
Z Aìlantus — Costa. — Ricer. s. Pari p. 17, idem. Fauna R. Nap. 

(Tentr.) p. 67, tav. LXXI, fig. 6. 
\ Napoletano (Costa!). 

Toscana. Nella collezione italiana si contano 17 esemplari di questa 
specie che sarebbe nuova per la Toscana, sono dei dintorni di Firenze di 
Camaldoli, Monte Senario, Foggiana, . Certosa, Vallombrosa, S. Mnstiola, 
Monte Amiata. 

Fabma. Un esemplare nella raccòlta RoncTani. 
''♦ 

Allantas arouatiis Forster. 

'• Tenthredo arcuata Forster. — Nov. spec. insector., p. 79. 

; — — Spinola. — Insect. Lig. I, p. 53. 

Aìlantus arcuatus Magretti. — Imen. Lomb. II. Bnll. Soc. Entom. it. 1882, 
•y p. 280. 

Liguria (Spinola!), Bergamasco, Coi^asco, Trentino (Magretti!). 
Toscana. (Nuova per questa regione.) La raccolta italiana possiede ben 
34 esemplari di questa specie, dei quali 23 raccolti in Toscana (Libro aperto, 
Vallombrosa, Cimone) poi altri 11 raccolti in altre parti d'Italia, come dal 
seguente specchio. 

Porto Maurizio . 4 

Sondrio I 

Torino .2 

Cima Monte Catbia 2 

* 

Parma. Due esemplari nella collezione Rondani. 
Allantos Koehleri £lDg. 

Tenthredo Koehleri Klug. — Die Blattw. p. 289, n. 12. 
i' Aìlantus — Costa. — Fauna R. Napoli (Tentr.) p. 68, tav. LXXI bis, 

\ fig. 2. 

Napoletano (Costa!). 
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Toscana. Un siolo esemplare ? vedèsi nella collezione italiana, raccolto 
sul Libro aperto. É nuova per la Toscana. 

Allantus blcinctus Fabr. 

Tenthredo bicìnda Fabricius. — Eni Syst. snppl. 217, 51. 

Toscana. Nella raccolta italiana sono conservati dne esemplari presi dal 
Prof. Piccioli, Tuno a Camaldoli, l'altro a Vallombrosa. È specie nuova per 
l'Italia. 

Allantus tenulas Scop. 

Tenthredo tenuta Scopoli. — Ent. Cam. 725. 

— — Rossi. — Fauna Etnisca. II (1807), p. 48. 
Toscana (Bossi!). 

AUantas apicimaoula Costa. 
(Fauna R. Nap. Tentr. p. 67, tav. LXXI, fig. 4.) 
Napoletano (Costai). 

Allantus saccinctns Lepell. 

Tenthredo succinda Lepelletier. — Monogr. Tentlir. p. 93, n. 266. 
Allantus succindus Magretti. — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it. 
1882, p. 278. 
LoMBABDiA (Magretti t). 

Allantus tricinctus Fabr. ^| 

' '^ 
Tenthredo tridnda Fabricius. — Syst. .Piez. p. 30, n. 5. 

— ' — Disconzi. — Bntomol. Vicentina p. 140. 
Vicentino (Disconzi!). 

SeiapierioD STEPHENa 
Sclapteriz costalis Fabr. 

Tenthredo costalis Fabricius. — Ent. Syst. 2, 109, 22. 

— — Contarini. — Cat. Ins. Pad. e Ven., p. 81. 
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Tenthredo costalia Discona. — Entom. Vicentina p. 140. 
Padovi e Venezu (Contarmi I), Vicentino (DisconziI), 

SirongyMoga9iew* Dahlboh. 

Strongylogaster clngnlatiis Fabr. 

Tenthredo cingulata Pabricins. — Ent. Syst II, p. 113, n. 34. 
— — Contarini. — Cat. Ins. Pad. e Ven., p. 31. 

Strongylogaster dngulatus Costa. — Fauna R. Napoli (Tentr.) p. 107, 
tav. LXXVIII, fig. 2 <f,.e 3 ?. 

— dngulatus Grìbodo. ~ Escursione in Calabria. Bnll. Soc. 
Entom. ii 1881, p. 52. 

— dngulatus Magretti. — Imen. Lomb. II. Ball. Soc. Entom. 
ii 1882, p. 281. 

Padova e Venezia (Contarini!), Napoletano (Costa !), Calabria (Cavannal), 
Comasco (Magretti I ). 

Pabma. Due begli esemplari cf* cf* nella collezione Rondani. 

Strongylogaster sp.? 

Nella stessa collezione yedonsi due altri individai che forse appartengono 
alla precedente specie, ma hanno Taddome tatto affatto rosso, anziché listato 
di nero o brano. 

ÉFewineum Hartig. 

Perineara nassata L. 

Tenthredo nassata Linnó. — Syst. Nat. (Editio XIII) p. 926, ni 38. 

— — Rossi. — Fauna Etrasca, voi. II, 1807, p. 35. 

— tiliae Spinola. — Insect. Lig. I, p. 59. 

Tenthredopsis nassata Costa. — Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 104, tav. LXXV, 

fig. 5. 
Terineura nassata Magretti — Imenott. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it 1882, 

p. 283. 
LiauBiA(Spinola!), Napoletano (Costa!), Bergamasco (Magretti!). 
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ToscAKA (Bossi!). Nella collezione italiana esistono dne esemplari dei din- 
torni di Firenze. 

Pàbhà. Dne esemplari cf* ? nella collezione Bondani. 

Perineura scatellaris Panz. 

Tenthredo scutellaris Panzer. — Fann. Ins. Germ., fase. 98, fig. 12. 

— stigma Spinola. — Insect. Lignriae I, p. 58. 

— scutellaris Idem. — Ibidem, II, p. 154. 

— stigma Contarini. — Cai Ins. Pad. e Ven., p. 81. 

— — Disconzi. — Entomologìa Vicentina, p. 140. 
Tenthredopsis instabilis Costa. — Fauna E. Napoli (Tentr.) p. 102, tavola 

Lxxy, iag. 3-4. 

Tenthredo scutellaris Gribodo. — Escursione in Calabria. Ball. Soc. Entom. 

rt. 1881, p. 52. 

Ferineura scutellaris Magretti. ^ Imen. Lomb. II, Ball. Soc Entom. it. 
1882, p. 284. 

Liguria (Spinola!), Pbov. Padova e Venezia (Contarini!), Vicentino (Di- 
sconzi!), Napoletano (Costa!), Calabria (Cavanna!), Bergamasco, Bresciano, 
Comasco (Magretti!). 

Toscana. Sette esemplari esìstono nella collezione italiana. Sei di qaesti 
furono raccolti dal Prof. Piccioli noi dintorni di Firenze ed ano proviene da 

Casal Monferrato. 

Parma. Dae 'esemplari nella collezione Bondani. 

Sicilia. Un esemplare nella stessa collezione. 

Perineura cordata Foarc. 

Tenthredo cordata Foarcroy. — Ent. Paris li, p. 868, n. 15. 
Tenthredopsis instabilis Costa. — Panna R. Nap. (Tentr.) p. 102, n. 5, ta- 
vola LXXV, fig. 3. 
Ferineura cordata Magretti. — Imen. Lomb. I. Boll. Soc. Entom. it. 1881, 
p. 36. 

Napoletano (Costa!), Bergamasco, Mantovano (Magretti!). 

Toscana. Anche qaesta specie, come la precedente, è naova per la To- 
scana. Ne vidi tre esemplari nella raccolta italiana, provenienti dai dintorni 
di Firenze (Piccioli!). 

Parma. Un bell^esemplare femmina nella collezione Bondani. 
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Perineiira solitaria Schr. 

Tenthredo solitaria Schrank. — Ennm. ItkSdci Aastriae, p. 326, n. 658. 
Perineura solitaria Magretti. — Imen. Lomb. I. Bull. Soc. Entom. it. 1881, 
p. 37. 

Cremonese (Magretti I). 

Toscana. Un bell'esemplare ? si vede nella collozione italiana e fu rac- 
colto nei dintorni di Firenze. É nuova per la Toscana. 

Perineura insignis Klug. 

(Beri. Mag. VUI, 1818, p. 2Ò3, n. 148.) 

Parma. Un beiresemplare femmina, nella collezione Bondani. È nuova 
per ritalia. 

Perineura viridis L. 

Tenthredo viridis Linnó. — Syst. Nat. (Editio XIII) p. 924, n. 27. 

— — Bossi. — Fauna Etnisca li (1807) p. 36. 

— — Spinola. — Insect. Liguriae II, p. 155. 

— — Contarinì. — Cai Ins. Pad. e Ven., p. 31. 

— scalaris Costa. — Fauna B. Nap. (Tentr.) p. 94, tav. LXXIV, fig* 

1 <f e 2 ?. 

— viridis Disconzì. — Entomologia Vicentina, p. 140. 
Perineura viridis Magretti. — Imen. Lomb. II. Bullett. Soc. Entom. it. 1882, 

p. 282. 

LiGUBU (Spinola!), Napoletano (Costai), Prov. Padova e Vbnezia (Con- 
tarinil), Vicentino (Disconzi!), Lombardia (Magretti!). 

Toscana (Bossi!). La raccolta italiana possiede sette esemplari di questa 
specie, dei quali cinque sono dei dintorni di Firenze e gli altri provengono da 

Casal Monferrato. 

Belluno. 

Padova. Un esemplare nella collezione Tacchetti, raccolto a Padova. 
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Perineara floiioola Costa. 

Ebolia florieola Costa. Fauna K. Napoli (Tentr.) p. 105, tav. LXXVI, flg.5, ?. 

Napoletano (Costai). 

Toscana. Otto esemplari esistono nella collezione italiana, tatti dei din- 
torni di Firenze. Variano molto nella tinta delUaddome, talora quasi intera- 
mente faligineo e talora tntto testaceo, rossastro, fi nuova per la Toscana. 

Perineara histrlo El. 

Tenthredo histrio King. — Die Blattw. fam. VI, n. 145. 
Tefdhredopsis ambigua Costa. — Fauna del Begno Nap. (Tentr.) p. 100, n. 3^. 
Perineura histrio Magretti. — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it. 1832, 
• p. 283. 
Napoletano (Costa !X Bergamasco, Pavese (Magretti!). 

Perineara panctalata Kl. 

Tenthredo punctulata King. — Die Blattw. p. 309, n. 40. 

— — Costa. — Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 96, tavola LXXIV, 

fig. 4 
Napoletano (Costa!). 

Perineara breviascula Costa. 

Tenthredo breviuscuìa Costa. — Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 96, tavola LXXIV, 
fig. 6. 
Napoletano (Costai). 

Perineara tessellata EL 

Tenthredo tessellata King. — Die Blattw., p. 307, n. 35. 
Tenthredopsis tessellata Costa. — Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 98, tav. LXXVI, 
fig. 3 <f, 4 ?. 
Napolitano (Costa!). 



Digitized by 



Google 



v-?J^*^ 



— 172 — 

Perineara sordida Kl. 

Tenlhredo sordida King. — Die Blattw., p. 308, n. 36. 
Tenthredopsis sordida Costa. — Faana E. Nap. (Tentr.) p. 99, tav. LXXVI, 
fig. 5 ?. 
Napoletano (Costai). 

Perineara quadrigattata Costa. 

Tenthredopsis quadriguttaJta Costa. — Fauna E. Napoli (Tentr.) p. 101, tav. 
LXXV, fig. 6 ?. 
Napoletano (Costa!). 

Awneia9iegin A. Costa. 

Ametastegia folvipes A. Costa. 

(Not. ed oss. Geofanna sarda. Mem. II, p. 62). 

Sabdeona (Costa!) 

Tenihvedo Linné. 

Tentliredo flava Scopoli. 

(Entom. carn., n. 781.) 

Tenthredo flavicornis Eossi. — Fanna Etrnsca, voi. IL (1807) p. 36. 

— — Petagna. — Istit. Ent, p. 349, n. 14. 
? — ItUeicornis Spinola. — Insect. Lig. I, p. 56. 

— flavicornis Contarini. — Cat. Ins. Pad. e Ven., p. 31. 

— — Costa.. — Fauna K. Nap. (Tentr.) p. 86, tav. 78, fig. 1 ?. 
— • — DlsconzL — Entom. Vicentina, p. 140. 

— flava Magretti. — Imen. Lomb. II. Boll. Soc. Entom. it. 1882, p. 286. 
LiGURU (Spinola!), Prov.di Padova e Venezia (Contarini !), Vicentino (Di- 

sconzi!), Calabria, Napoletano (Costa!, Petagna!), Bergamasco (Magretti!). 



Digitized by 



Google 



7^~^-Ti^-T.-T,a~ - 



— 173 — 

Toscana (Rossi!). Nella collezione italiana esistono tre individui, raccolti 
dal Prof. Piccioli, uno a Siena e due alle Cascine di Firenze. 

Parma. Un esemplare nella raccolta Rondani. 

Padova. Un esemplare nella collezione Tacchetti, ora posseduta dalla K. 
Università di Padova. 



Tenthredo bicincta Linn. 

(Sjst. nat, Editio XIII, p. 925, n. 31.) 

Tenthreào cinda Petagna. — Ist. ent., p. 351, n. 22. 

— — Spinola. Insect. Lig. I, p. 54. 

— bicincta Contarini. — Cat. Ins. Pad. e Ven., p. 31. 

— — Costa. — Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 114. 

— — Disconzi. — Entom. Vicentina, p. 140. 

— — Magretti. — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it. 1882, 
i). 286. 

Napoletano (Costa!), Calabria (Petagna!), Prov. Padova e Venezia (Con- 
tarini!) Vicentino (Disconzi!) Bresciano (Magretti!). 

Toscana. La collezione italiana possiede 14 esemplari di questa specie, 
raccolti in vari luoghi dei dintorni di Firenze, dal Prof. Piccioli 

Pare che anche il Rossi descrivesse questa specie sotto il nome di Ten- 
thredo cincia^ ma è dubbio se T illustre autore avesse sott'occhio veramente 
la T, bicincta o VAUànthua Schae/feri. 

Tenthredo livida Linné. 

(Sysi nat. Editio XIII, p. 925, n. 32.) 

Petagna. — Ist. Eni, p. 350, n. 19. 
Contarini. — Cat Ins. Pad. e Ven., p. 31. 
Discomi. — Entom. Vicentina, p. 140. 

Magretti. — Imen. Lomb. II. Ball. Soc. Entom. it. 1882, p. 285. 
Calabria (Petagna!), Prov. Padova e Venezia (Contarini!), Vicentino 
(Disconzi4), Bresciano (Magretti!). 
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Toscana. Dae esemplari e ? esistono nella collezione italiana, Vano rac- 
colto a Montesenarìo. Taltro a Vallombrosa. Nuova per la Toscana. 
Parma. Un esemplare maschio nella racodla BcmdanL 

Tenihredo mesomelas Linné. * 
(Sysi nat. Editio XIII, p. 924, n. 22.) 

Henthreào interrupta Contarìni. — Cai ina. Pad. e Ven., p. 31. 

— viridis Costa. — Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 94, tav. LXHV, fig. 5. 
T. interrupta DisconzL ^ Entom. Vicentina p. 140. 
T. tnesomelas Magretti. — Imen. Lomb. I. BnU. Soc. Eni it. 1881, p. 38. 

Padova e Venezia (Contanni I), Napoletano (Costai), Vicentino (DisconziI), 
Sondrio (Magretti I). 

Belluno. Nella collezione italiana si vede an solo esemplare di questa spe- 
cie avato da Bellnno. 

Parma. Un esemplare 9 nella raccolta Bondam. 

/ 
Tenthredo pallicomis Fabr. 

(Sysi supp. 215, n. 31.) 

Parma. Un esemplare incompleto nella collezione Bondani Sarebbe nuova 
per ritalia. 

Tenthredo oUvacea Linné. 
(Sysi nai Editio XIII, p. 924.) 

1 Tenthredo oUvacea Sichel. — Ann. Soc. Entom. de Franco 1860, p. 750. 

SiciLU (Sicbel!). 

Toscana. Esistono dae esemplari nella collezione italiana, raccolti am- 
bedue nei pressi di Firenze* 

Tenthredo maora Fabr. 

(Eni Sysi II, p. 116, n. 44.) 

Tenthredo maura Sichel. — Ann. Soc. Entom. Frane. 1860, p. 750. 

— fagi Costa. — Fauna E. Nap. (Tentr.) p. 88, tav. LXXVII, fig. 3. 
Parma. Due esemplari nella collezione Bondani. 
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Tenthredo Radowl André. 

(Spec. d'Hym. d'Eur. e d'Alg. Tom. I, p. 446.) 

Toscana. Un esemplare raccolto sul Libro Aperto dal Prof. Targioni, 
figara nella collezióne italiana. Sarebbe nuova perTItalia. 

Tenthredo colon King. 

(Die Blattw. p. 312, n. 56.) 

Costa. — Fauna E. Nap. (Tentr.) p. 89, ta?. LXXVII, fig. 1 <f, 2 ?. 
Napolbtano (Costa!). 

Toscana. Un esemplare proveniente dal Libro Aperto e raccolto dal Pro- 
fessor Targioni, figura nella collezione italiana. È specie nuova per la Toscana. 

Tenthredo albicomls Eabr. 

(Sysfc. Piez., n. 47). 

Costa. — Fauna R. Nap. (Tentr.) p. 87, tav. LXXVII, fig. 4. 
Magretti. — Imen. Lomb. L Bull. Soc. Eutom. it. 1881, p. 37. 
Napoletano (Costa!), Bresciano (Aiagrettil). 

Tenthredo sUensis Costa. 

(Fauna R. Nap. Tentr. p. 00, tav. LXXVII, fig. 5 d", 6 ?.) 
Napoletano (Costa!). 

Tenthredo atra Linn. 

(Syst. nat. Editio XIII, p. 924.) 

Bossi. — Fauna Etrusca II (1807) p. 45. 

Contarini. — Cat. Ins. Pad. e Ven., p. 31. 

Costa. — Fauna E. Nap. (Tentr.) p. 92, tav. LXXV, fig. 1 d", 2 ?. 

Padova e Vbn^ia (Contarini!), Toscana (Rossi!), Napoletano (Costa!) 
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Varpm Pabricius. 

Tarpa cephalotes Fabricios. 

Tenthredo cephalotes Fabricius. — Ent Syst. II, p.lll, n. 23. 
— — Eossi. — Fauna Etrusca, voi. II (1807) p. Sa 



^I^^B 



S Megalodontes cephalotes Spinola. — Insect. Ligur. I, p. 50. 

y' — — Contarinì. — Cai Ins. Pad. o Ven., p. 31. 

}/ — — Disconzi. — Entom. Vicentina, p. 140. 

Tarpa cephalotes Magrettì. — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. ii 1882^ 
p. 287. 
Toscana (Rossi!), Liguria (Spinola!), Vicentino (Disconùl), Comasco, Ber- 
'r: GAMASco (Magrettì!). 



Tarpa spisslcomts King. 

H King. - Entom. Monogr. 1824, p. 187, n. 3. 

Toscana. Nella collezione italiana si vede nn belFesemplare ? di questa 
j specie, raccolto a Ponte all'Asse di Giogoli dal Prof. Piccioli. È specie nuova 

J>^ per l'Italia. 

JLydn Fabricius. 
Lyda betulae Linn. 

C Tenthredo betulae Linné. — Syst. Nat. (Editio XIII) p. 927, n. 47. 

— — Rossi. — Fauna Etrusca, voi. II (1807) p. 48. ' 

l- — — Petagna, — Ist. Entom., p. 353, n. 30. 

'^- • Lyda betulae Magretti. — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. ìt 1882, p. 288L 

Toscana (Rossi!), Napoletano (Potagna!), Veneto (Contarini!), Pavese 
r (Magrettì!). 

^ Parma. Un esemplare 9 nella collezione Rondani. 

;^ Lyda flaviventris Retz. 



Tenthredo flaviventris Retzius. — Car. Tibr. Bar. de Geer. gen. et spec. ins., 
p. 322. 
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Lyda flaviventris Magretti. — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it. 1882, 
p. 289. 

Milanese (Magretti!). 

Pàdoyà. Yidi un beiresemplare 9 di questa specie nella collezione Tac- 
chetti, ora posseduta dalla R. Università di Padova. Fu raccolto in questa 
città. 

Lyda erythrogaster Hartig. 

(Die Pam. der Blattw. und-Holzw. p. 339.) 

Parma. Nella collezione Bondani esistono due esemplari di questa specie 
nuova per Tltalia. 

Lyda sylvatica Linn. 

Tenthredo sylvatica Lìnné. Syst. nat. (Editiò XIII) p. 927. 
Pamphilius saUuum Contarini. — Cat Ins. Pad. e Ven., p. 31. 
Lyda sylvatica Disconzi. r- Entom. Vicentina, p. 140. 
— — Magretti. Imen. Lomb. I. Bullett. Soc. Entom. it. 1881, p. 38. 

Padova e Venezia (Contarmi!), Vicentino (Disconzi 1), Mantovano Ma- 
gretti 1). 

Lyda populi Fabricius. 

Tenthredo populi Fabricius. — Ent. Syst. II, p. 122, n. 70. 
Pamphilius populi Contarini. — Cat. Ins. Pad. e Ven., p. 31 
Lyda populi Disconzi. — Eatom. Vicentina, p. 

Padova e Venezia (Contarini !), Vicentino (Disconzi I). 

Lyda nemoraUs Linné. 

tenthredo nemoralis Linné. — Syst nat. (Editio XIII), p. 927. 
Lyda punctata Disconzi. — Entom. Vicentina, p. 140. 
Vicentino (Disconzi !). 

Anno XXll. 1% 
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Lyda alternans Costa. 

(Fanna B. Napoli, Lididei, p. 3, tav. LXXYIII, fig. 6. 
Napoletano (Costai), 

Lyda steUata Christ. (1). 

Lyda prcUensis Magretti. ~ Imen. Lomb. I. Bull Soc. Entom. ii 1881, p. 39. 
Mantovano (Magretti!). 

CEFIDEI. 

CepHu9 Latbeille. 

Gephus pygmaeos Linn. 

Sirex pygmaeus Linnó. •— Syst. nai (Editio XIII) p. 929, n. 7. 

— — Eossi. — Fauna Etnisca, II (1807), p. 52. 
Cephm — Contarinì. — Cai Ins. Pad. e Yen., p. 31. 

— — Costa. — Fanna R. Napoli (Cephidei), p. 4. 

— — Disconzi. — Entom. Vicentina, p. 140. 

— — Magretti. — Imen. Lomb. L Ball. Soc. Entom. it. 1881, p. 39. 

— — Gribodo. — Escursione in Calabria. Bull. Soc Entom. ii 

1881, p. 53. 
Tutta Itaua. 

Nella collezione italiana si vedono quindici esemplari tutti dei dintorni 

di Firenze. Tre ne esistono nella collezione Bondani ; altri ne vidi nella 

raccolta Tacchetti (Padova). 

Cephus tabldus Fabricius. 

(Sysi Piez. 252, n. 6.) 

Sirex tahidus Rossi. — Fauna etrusca II (1807) p. 53. 
Cephus tàbidus Contarini. — Cai Ins. Pad. e Yen., p. 31. 



1 



(1) Lyda piri. Avute molte larve dal Prof. Cavanna, raccolte sul Pyrus communis 
alle Cascine, Firenze, 1S87. 



Digitized by 



Google 



~ 179 — 

Cephus tàbidus Costa. -^ Fauna B. Nap. (Cephid.) p. 8. 

— floralis Idem. — Ibidem., p. 6. 

— tahidus DisconzL — Entom. Vicentina, p. 140. 

— — Gribodo. — Escursione in Calabria. Bull. Soc. Entom. ìt 

1881, p. 53. 
— - ^ A. Costa. — Gtoofaune sarda. Mem. II, p. 62. 

Toscana (Rossi!), Padova e Venezia (Contarini !), Vicentino (Disconzi!), 
Napoletano (Costa!), Calabria (Cavanna!). Sardegna (Costa!). 

Nella collezione italiana vedonsi dodici esemplari, tutti dei dintorni di 
Firenze. 

Gephas troglodyta Fabr. 

Sirex troglodyta Fabricius. — Mantissa insect. p. 253, n. 17. 
Cephus troglodyta Costa. — Fauna R. Nap. (Cepbidei) p. 3. 

— _ A. Costa. — Note ed Oss. sulla Geofauna Sarda. Memo* 

ria 5», p. 9. 
Napoletano (Costa!), Sardegna (À. Costai). 

Cephus graoilis Costa. 

(Fauna R. Napoli, Cephidei, p. 7.) 

Napoletano (Costa!). 

Cephus haemorroidalis Gm. 

Tenthredo haemorroidalis Gmelìn in Linné. — Syst. Nat. Editio XIII, p. 929. 
Lyda haemorroidalis Spinola. — Insect Liguriae etc., toI. I, p. 59, n. 1. 
Cephus analis Costa. — Fauna R. Nap. (Cephid.) p. 7. 

— haemorroidalis Magrettì. — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it. 

1882, p. 289. 

— — Costa. — Geofauna sarda Mem. II, p. 62. 
Liguria (Spinola!), Napoletano (Costa!), Sicilia (Ghiliani!), Milanese 

(Magretti!). Sardegna (Costa!). 
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Gephas macilentus Fabr. 

Sirex macilentus Fabricius. — Ent. Syst II, p. 131, n. 25. 

SiciUA. Nella collezione Eondani si vedono quattro esemplari di questa 
specie, tre dei qaali coli* indicazione Sicilia, ed il quarto proveniente forse dalla 
Corsica, se devesi credere al cartellino veramente poco esplicativo. Sarebbe 
nuovo per Tltalia. 

Gephas brachyceras Tomson. 

(Hym. Scand., voi. I, p. 322, n. 6.) 

MagrettL — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it. 1882, p. 290. 
Pavese (Magretti ! ). 

? Gephas Leskii Lepelletier. 
(Monogr. Tentbr., p. 20, 58. 

Gribodo. — Escursione in Calabria. Bull Soc. Entom. it. 1881, p. 53. 
Calabria (Cavanna!) 

Gephas Bellieri Sichel. 
(Ann. Soc. Entom. de Franco 1860, p. 750 et 757.) 
Sicilia (Sicbel!). 

Gephus nigripennis Sicbel. 
(Ann. Soe. Entom. de France 1860, p. 750 et 757.) 
Sicilia (Sicbel!). Sardegna (A. Costai). 

Gephas qaadrigattatas Costa A. 
(Kot. oss. Geofauna sarda. Mem. II, p. 62). 
Sardegna (Costa !). 
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Gephos flavisternum Costa A. 
(Noi oss. Geofauna sarda. Mem. II, p. 63). 
Sabdeona (Costa 1). 

M^hyMtoeeus Newmànn. 

PhyUoecus cynosbati Linn. 

Tenthredo cynosbati Linné. — Syst. Nat. (Editio XIII) p. 927, n. 43. 

— ' — Petagna. — Inst. Entom. p. 353, n. 28. 
EpMppionotus c&phalotes Costa. — Fauna R. Nap. (Cephid.) p. 11, n. 1. 

tav. LXXIX, Gg, 2. 
PhyUoecus cynosbati Magretti. — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it. 
1882, p. 290. 
Napoletano (Petagna! Costa!), Bergamasco (Magretti!). 

Phylloeoos famipennls Eversmann. 

Cepkus fumipennis Eversmann. — Fauna hymenopterol. Volgo-UralensiSi 
Cerobradus maior Costa. — Fauna B. Nap. (Cephid.) p. 9, tav. LXXIX, 

fig. 1. 
PhyUoecus fumipennis A. Costa. — Not. ed Oss. sulla Geofauna Sarda. Me- 
moria 5»., p. 2. 
Napoletano (Costa!), Sabdeona (A. Costa!). 

Phylloecas facialis Costa. 

Cerobradus facialis Costa. 
Napoletano (Costa!). 

PhyUoecus compressos Fabr. 

Sirex cornpressus Pabricius. — Ent. Syst. II, p. 131, n. 23. 
JEphyppionotus luteiventris Costa. — Fauna B. Nap. (Cephldei) p. 11, tav. 
LXXIX, fig. 3. 
Napoletano (Costa!). 
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SIBICIDEI. 



Sit'eop LiNNÉ. 



Sirex gigas Linné. 
(Syst. Nat Editio XIII, p. 928, n. 1.) 

Bossi. — Fauna Etnisca II (1807) p. 48. 

Spinola. — Insect. Lig., voi. I, p. 59. 

Costa. — Fauna R. Nap. (Siricid.) p. 3. 

Magretti. — Imen. Lomb. I. BnlL Soc. Entom. it. 1881, p. 40. 

Gribodo. — Escursione in Calabria. Bull. Soc. Entom. it. 1881, p. 54. 

Tutta Italia. 

Nella collezione italiana esistono diciotto esemplari del Veneto (Treviso, 
Belluno, Venezia), della Toscana (dintorni di Firenze) e della Calabria. 

Due esemplari esistono nella collezione Bondani ed altri ne vidi nella 
raccolta Tacchetti (Padova). 

Sirex augor Klug. 

(Monographia siricum.) 

Treviso. Un esemplare ? conservato nella collezione italiana. 
Firenze. Due esemplari c^ ? conservati nella collezione italiana. Sarebbe 
specie nuova per Tltalia. 

Sirex iavenons Linn. 

(Syst. Nat. Editio XIII, p. 929, n. 4.) 

Spinola. — Insect. Lig. etc., voi. I, p. 60. 
Liguria. (Spinola!). 

ToscAKA. La collezione italiana possiede dodici esemplari di questa specie, 
tre maschi e gli altri femmine. Provengono in gran parte dai dintorni di Fi- 
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renze, pnre ve ne ha dne di Treviso (? 9), uno di Belluno (?). É specie 
nuova per la Toscana. 



Sirex spectmm Linné. 
(Sysi Nat Editio XIII, p. 929, n. 3.) 

Petagna. — Insi eni, p. 354, n. 2. 

Costa. — Fauna R. Nap. (Sirie), p. 4. tav. LXXIX, flg. 4. 

MagrettL — Imen. Lomb. II. Bull. Soc. Entom. it. 1882, p. 291. 

Napoletano (Petagna! Costa!), Milanese (Magre ttil). 

Toscana. La collezione italiana possiede dne femmine di questa specie, 
r una raccolta a Firenze, Taltra avuta dal Sig. Ghiliani e proveniente dalla 
Sicilia. 

Pabma. Un esemplare ? nella collezione Eondani. Sarebbe nuova per la 
Toscana. 

Slrez fkntoma Fabricius. 

(Eni Sysi Nai II, p. 127, n. 10.) 

Spinola. — Inaeci Lig. etc., voi. I, p. €0. 
LiouBiA (Spinola!). 

Vrew%eaD Iubine. 
Tremex fuscioornis Fabr. 

Sìrex fUacicornis Fabricius. — Eni Syst. lì, p. 125, n. 7. 

Toscana. La collezione italiana possiede un bell'esemplare 9 di questa : i 

,^ li 

specie raccolto neirOrto botanico di Firenze dal Sig. Piccioli nel 1862 (Agosto). 
Pasma. Un altro esemplare femmina esiste nella collezione Bondani. 
È specie nuova per l'Italia. ^ 
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XyphyaÈTin Latb. 
Xyphydria dromedarins Fabr. 

Sirex dromedurius Fabricins. — Ent. Syst. II, p. 128, n. 16. 

— — Rossi. — Fauna Etrnsca, II. (1807), p. 51. 
Toscana (Rossi I). 

Parma. Un eseaiplare $ nella collezione Rondani. 

Xyphydria camelus Fabr. 

Sirex camelus Fabricins. — Ent. Syst. II, p. 128, n. 14. 

— — Rossi. — Fauna Etrnsca, Il (1807) p. 50. 
Toscana (Rossi!). 

Xyphydria annoiata Inrine. 

(Hart. Blattw. 369, n. 8.) 

Costa. — Fauna R. Nap. (Orissidei) p. 3, tav. LXXIX, Gg. 5. 
Napoletano (Costa). 

Ory99U9 Fabbioius. 

Oryssus abietinus Scop. 

Sphex abietina Scopoli. — Ent. cam., p. 788. 

Oryssus hyalinipennis Costa. — Fauna R. Nap. (Orissidei) p. 4, tav. LXXIX, 
fig. 6. 
Napoletano (Costa!). , 

Oryssus coronatus Fabricius. 

Oryssus coronatus Sichel. — Ann. Soc. Ent. Frane. 1860, p. 750. 
Sicilia (Siche!!). 
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INDICE 

delle specie tro7ate in Italia e ricordate dai diversi Autori H) 



ROSSI 1790. 

Fauiiactrusea. 

(Fu sempre citata Tedizione deiriUiger. 1807, voi. II.) 
(da pag. 28 a pag. 53.) 

1. Tenthredo femorata (Cimbex femorata Linn.). 

2. » lutea (Cimbex femorata Linn.). 

3. » sericea (Abia sericea Linn.). 

4. » crassicornis (Amasie laeta Fabr.). 

5. )^ ustulata (Hylotoma nstulata Linn.). 

6. » enodis (Hylotoma enodìs Linn.). 

7. » cephàlotes (Tarpa cephalotes Fabr.). 

8. » pectinicornis (Cladins pectinicornis Fourc). 

9. » nasscUa (Perineura nassata Linn.). 

10. )^ salicis (?Atìialia rosae L.). 

11. » flavicornis (Tenthredo flava Scop.). 

12. » viridis (Perineura viridis L.). 

13. > ovata (Eriocampa ovata L.). 

14. » coerulescens (Hylotoma cyanocrocea Forster). 

15. > vidua (Allanthns viduus Eossi). 

16. » septemtrionalis (Nematus septemtrionalis Linn.). 

17. » viennensis (Allanthus viennensis Schr.). 

18. » ahietis (Dolerus pratensis L.). \ 

19. » rustica (Macrophya rustica L.). 



(L) I nomi scritti in corsivo, desigfnano specie che nella scienza sono ora conosciute 
sotto altro nome, che noi scrìviamo in rotondo tra parentesi. 
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20. Tenthredo cincia (Tenthredo bicìDcta L). 

germanica (Doleras pratensis L.). 
scrophulariae (Allanthns scropìinlariae Linn.). 
punctum album (Macrophja pnnctam album Linn.). 
12-pundata (Macrophja 12-pnnctata). 
tenula (Allanthns tenalns L.). 
rosae (Athalia rosae Lin.). 
cerasi (Eriocampa lìmacina Betz.). 
morto (Selandria morio Fabr.). 
atra. 

pavida (Emphjtns mfocinctos Fabr.). 
rubi idaei (Schizocera fnrcata Fabr.). 
betuìae (Lyda betnlae Linn.). 

33. Sirex gigas. 

34. Sirex camelus (Xiphydria camelas Fabr.). 

35. » dromedarius (Xiphydria dromedarins Fabr.). 

36. » pygmaeus (Cephns pigmaens L.). 

37. » tabidus (Cephns tabidns L.). 



ROSSI 1792. 
Maiitlssa Insectoruin. 

Pisis. 
(Voi. II, da pag. 108 a pag. 110.) 

1. Tenthredo padi {Priophorns padi). 

2. » nigra (Dolems niger). 
vaga. 

viridis (?) (Perinenra viridis). 
haematodes (Dolems haematodes). 
rubi idaei (Schizocera fnrcata). 
rapae (Pachyprotasis rapae). 
depressa. 



8. 


» 


4. 


» 


5. 
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6. 


» 


7. 


» 


8. 


» 
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SPINOLA 1806. 
Insectorani lil^^urlae specie» novae aut rariore». 

Fascicnlns I. 

1. Hplotoma ventrcUis n. sp. (Blennocampa ventralis). 

2. Gimbex femorata. 

8. Cimhex lutea (Cimbex femorata). 

4. ^» marginata (Clavellaria ameriiiae). 

5. > laeta (Amasia laeta). 

6. Hfegalodontes cephalotes (Tarpa cephalotes). 

7. » vidua (Allanthns vidaas). 

8. Hylotoma fwrcata (Schizocera farcata). 
segmentaria (Hylotoma atrata). 
ustulata (Hylotoma atrata). 
enodis. 

coeruìescens (Hylotoma cyanocrocea). 
rosae. 

angelicae (Schizocera forcata). 
mélanocephala (Schizocera farcata). 
serva (Selandria serva). 
^inarum (Athalìa spinarum). 
ovata (Eriocampa ovata), 
pagana. 

20. Tenthredo scrophuìariae (Allanthns scrophnlariae). 
margineìla (Allanthns marginellns). 
dncta (Allanthns cinctns), 
rustica (Macrophya rustica). 
riòis (Macrophya ribis). 
ìuteicornis (Tenthredo flava). 
pallicornis (Tenthredo flava). 
aòietis (Dolems pratensis). 
cyUndrica (Macrophya blanda). 



9. 


» 


10. 


» 


a 


» 


12. 


» 


13. 


» 


14, 


» 


15. 


» 


16. 


» 


17. 


» 


18. 


» 


19. 


» 


20. T 


'enlk 


21. 


» 


22. 


> 


23. 


» 


24. 


» 


25. 


> 


26. 


» 


27. 


» 


2& 


> 



^.ati^ 
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29. Tenthredo germanica (Dolerus pratensLs). 
atra. 

tarsata (Macrophya 4-niaculata). 
lJ2-punctata (Macrophya 12-paDctata). 
punctum (Macrophya punctum album). 
haematopus (Macrophya haematopns). 
opaca (Dolems haematodes). 
myosotidis (Nematus myosotidis). 
stigma (Perineura scutellaris). 
tiliae (Perineura nassata). 
sambuci (Macrophya 4-macnlata). 
manra. 

41. Lyda haemorroidalis (Cephns haemorroidalis). 

42. Sìrex gigas. 

43. » juvencus. 

44. » fantoma. 



1 



30. 


» 


31. 


» 


32. 


» 


33. 


» 


34. 


» 


35. 


» 


36. 


» 


37. 


» 


38. 


» 


39. 


> 


40. 


» 



Fasciculus ir. (1808.) 

45. Hylotoma thoracica n. sp. 

46. Tenthredo erytrogona n. sp. (?). 

47. » similis n. sp. (?). 

48. > dorsalis n. sp. (?). 

49. » pallipes n. sp. (?). 

50. Nematus haemorroidalis (Cephus haemorroidalis.?) 

51. Cirnbex sericea (Abia sericea). 

52. » axìllaris (Cimbex humeralìs). • 

53. Lophyrus difformis (Cladins difformis). 

54. Tenthredo tricincta (AUanthus tricinctus). 

55. » analis (Perineura cordata). 

56. » scutellaris (Perineura scutellaris). 

57. > viridis (Perineura viridis). 

58. » eglanteriae (Dolerus pratensis). 

59. Nemaius aetiops (Eriocampa limacina). 

60. » nigritus (Blennocampa nigrita). 

61. » annulatus (Athalia annulata). 
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62. Ifematus cindus (Emphytas cìnctas). 

63. » septdmtrìonalis. 

64. » lncidns. 

65. » capreae (Nematus salicis). 

CONTARINI NICCOLÒ 1853. 
Catalogno deg^ll Insetti 

delle Provincie di Padova e Venezia, ecc. 
Bassano. p. 31. 

1. Gimbex femorata. 

2. Cimbex lutea (Cimbex femorata). 

3. » amerinae (Clavellarìa amerinae). 
sericea (A.bia sericea). 
fasciata (Abia fasciata). 
marginata, 
ìaeta (Amasis laeta). 
lucorum (Trichiosoma lucorum). 

9. Tenfhredo similis (?). 

10. Tenthredo scrophulariae (Allantbus scropbulariae). 

11. > viridis (Perineura viridis). 
rustica (Macrophya rustica). 
germanica (Dolerus germanicus). 
flavicornis (Tenthredo flava). 
blanda (Macfopbya blanda), 
mfiventris. 
atra. 

crassa (Dolerns gonager). 
nigra (Dolerus niger). 
opaca (Dolems baematodes). 
livida. 

fera (Macropbya dnodecimpanctata). 
abdominalis (Nematus abdominalis). 



4. 


» 


5. 


» 


6. 


» 


7. 


» 


8. 


» 



12. 


> 


13. 


» 


14. 


» 


15. 


» 


16. 


» 


17. 


» 


18. 


» 


19. 


» 


20. 


» 


21. 


» 


22. 


» 


23. 


» 
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24. Tenthredo ovata (Eriocampa orata). 



25. 


» 


capreae (Nematus capreae). 


26. 


» 


cingulata (Strongylogaster cingnlatas) 


27. 


» 


ferruginea (Hoplocampa ferruginea). 


28. 


» 


tibiaìis ^Emphytus tibialis). 


29. 


» 


rapae (Pachyprotasis rapae). 


80. 


> 


ribis (Macrophya ribis). 


31. 


» 


tristis (Dolerus tristis). 


32. 


» 


morio (Selandria morie). 


as. 


» 


^igma (Periuenra scutellaris). 


34. 


» 


costalis (Scyapterlx costalis). 


35. 


» 


ifUerrupta (Tenthredo mesomelas). 


36. 


» 


panciata. 


37. 


» 


spinarum (Athalia spinanim). 


38. 


» 


parva. 


39. 


» 


cincta. 


40. 


» 


bicincta. 


41. 


» 


alni (Tenthredo hemicroa). 


42. 


» 


cerasi (Selandria stramineipes). 


43. 


» 


laeta (Àmasis laeta). 



44. Nematas salicis. 

45. » septemtrionalis. 

46. » myosotidis. 

47. Hylotoma pagana, 
coernlescens. 
enodìs. 
rosae. 
astnlata. 

^hippium (Blennocampa ephippinm). 
eglanteriae (Dolerus pratensis). 

54. Lophyrus pini. 

55. » juniperi (Monoctenus juniperi). 

56. 5> dorsatus (Lophyrus pinij. 

57. Megalodontes cephalotes (Tarpa cephalotes). 

58. Pamphilius populi (Lyda populi). 

59. » saltuum (Lyda sylvatica), 

60. Cephus pygmaeus. 



48. 


» 


49. 


» 


50. 


» 


.51. 


» 


52. 


» 


63. 


» 
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61. Gephns tabidns. 

62. Urocerus gigas (Sirex gigas). 

63. » jnvencus (Sirex juvencus). 

64. » mariscos. 

DISCONZI. 
Entomolos^ia Tlccnlina. 

1. Cephus pygmaens. 

2. > tabidns. 

3. Lydapopnli. 

4 }> punctata (Ljda nemoralis). 

5. » sylvatica. 

6. Lophgrus dorsatus (Lophyrqs pini). 

7. » juniperi (Monoctenns jnniperi). 

8. > pini. 

9. Cladius difformis (Cladins pectinicornid). 

10. Nematns myosotidis. 

11. » Bedii (Nematas gallicola). 

12. > salicis. 

13. » septemtrionalis. 

14. Athalia spinarnm. 

15. Doìerus egìanteriae (Dolerus pratensis). 

16. Tefdhredo abdominàlis (Nematns abdominalis). 
alni (Tenthredo hemicroa). 
atra, 
bicincta. 

"blanda (Macrophya blanda). 
cerasi (Selandria stramineipes). 
costalis (Scyapterix costalis). 
crassa (Dolerns gonager). 
fera (Macrophya dnodecimpunctata). 
ferruginea (Hoplocampa ferrnginea). 
flavicornis (Tenthredo flava). 
fulvicornis (Hoplocampa fnlvicornis). 
parvula (Dinenra parvnla). 



17. 


> 


18. 


> 


19. 


> 


20. 


> 


21. 


» 


22. 


> 


23. 


» 


24. 


» 


25. 


» 


26. 


» 


:7. 


» 


28. 


» 
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29. Tenthredo interrupta (Tenthredo mesomelas). 

30. » livida. 

var. maura (Tenthredo maara). 

morio (Selandria morio). 

nigra (Dolerus niger). 

opaca (Dolerus haematodes). 

ovata (Eriocampa ovata). 

rapae (Pachyprotasis rapae). 

rufiventrìs. 

rustica (Macrophya rnstica). 

scalaris (Perineura viridis). 

scrophulariae (AUanthus scrophularìae). 

similis (?). 

stigma (Perineura scutellaris). 

tricincta (Allanthus tricinctus)^ 

vespiformis (Allanthus tricinctus). 

viridis (Perineura viridis). 

45. Emphytus tibialis. 

46. Hylotoma coerulescens. 

47. » enodis. 

48. » ephippium. 

49. > femoralis. 

50. » pagana. 

51. » rosae. 

52. » ustulata. 

53. Megalodontes cephalotes (Tarpa cephalotes). 

54. Amasis laeta. 

55. Abia nitens. 

56. » sericea. 

57. Clavellaria amerinae. 

58. Trichiosoma lucorum. 

var. vitellinae. 

59. Cimbex fé morata. 

var. tristis. 
Gimbex montana. 

60. Cimhex lutea (Gimbex femorata). 

61. Zarea fasciata (Abia fasciata). 



31. 


» 


32. 


» 


33. 


» 


34. 


> 


35. 


» 


36. 


» 


37. 


> 


38. 


» 


39. 


» 


40. 


» 


41. 


» 


42. 


» 


43. 


» 


44. 


» 
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SICHEL 1859. 
lilste dea Imenoptères 

recneillis en Sicile par M. E. Bellier de là Chayignebie 

pendant les moia d'Aoùt à Septembre 1859. 
(Annales de la Soc. Entom. de Prence 1860 — p. 749-757, ) 

1. Sirex gigas. 

2. Oryssus coronatus. 

3. Cephus Bellieri n. sp. 

4. » nigripennis n. sp. 

5. Amasis obscnrus var. italicus. 

6. Dolerus eglanteriae (?) (D. pratensis). * • 

7. Athalia annnlata. 

8. Macrophya rustica. 

9. » neglecta. 

10. Tenthredo olivacea. 

11. » manra. 

Idem 1865. 
fitudes hymenoptèrolos^iqae». 

(Ann. Soc. Entom. de Franco 1865.) 
1. Abia auralenta n. sp. . 

COSTA 1860. 
Fauna del Be^no di Wapoll. 
Imenotteri. 

1. Cimbex variàbilis (Cimbex femorata). 

2. Abia dorsalis (Abia sericea). 

3. Amasis laeta. 

4. » obscara. 

Anno XXIL 1^ 
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5. Hylotoma enodis. 
6/ > ustnlata. 

7. > discus (Hylotoma atrata). 

8. > pagana. 

9. » coerulescens (Hylotoma cyanocrocea). 

10. » rosarom (Hylotoma rosae). 

11. Schizocera farcata. 

12. » cognata (Schizocera farcata). 

13. > angélicae (Schizocera fnrcata). 

14. Cladius pectinicornis. 

15. » difformis (Cladius pectinicornis), 

16. » discrepans (Trichiocampns discrepans). 

17. Craesus septemtrionalis (Nematas septemtrionalis). 

18. Nematus lucidus. 

19. » myosotidis. 

20. » albipennis. 

21. » hypoleucus. 

-22. » fulvus (Nematus croceus). 

23. > Inteus. 

24. » cebrionicomis. 

25. » funerulus. 

26. > selandroides. 

27. » albicarpus. 

28. » ValUsnieri (Nematus gallicolus). 

29. Cryptocampus quadrum. 

30. Doìerus eglanteriae (Dolerus pratensis). 
^1. Dolerus niger. 

32. Emphytus tricoloripès. 

33. > proximus (Emphytus didymus). 

34. » palUpes (Emphytus grossulariae). 
^5. » cinctus. 

^. » elegans. 

37. Foenusa pumilio. 

38. Aphadnurus tantillus (Phoenusa pumilio). 

39. Melinia minutissima (Fenella tormentillae). 

40. Athalia spinarum. 

41. » rosae. 

42. » cordata (Athalia rosae). 
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43. Athalia lagena. 

44. Blennocampa hyalina (Blennocampa assimilis). 

45. » ephippium. 

46. > aeiióps (Blennocampa ephippinm). 

47. » cinereipes. 

48. Monojohadnus melanocepMlus (Blennocampa melanocephala). 
pìeuriticus (Blennocampa crooeiventris). 

nigripes (Blennocampa nigripes). 
ventralis (Blennocampa ventralis). 
melanopygius (Blennocampa melanopygìa). 
alhidopidus (Blennocampa albidopicta). 
tenuicingulatus (Blennocampa bipnnctata). 
dissimilis (Blennocampa dissìmilis). 
fuìigipennis (Blennocampa fuligipennis). 

57. Selandria serva. 

58. > àlbipes (Selandria stramineipes). 

59. Monostegia luteoìa (Eriocampa lateola). 

60. Caliroa seheiia (Eriocampa sebetìa). 

61. Eriocampa ovata. 

62. Allanthus scrophnlariae. 



49. 


> 


50. 


» 


51. 


» 


52. 


» 


53. 


» 


54. 


» 


55. 


» 


56. 


» 



63. » 


SchaefiFeri. 


64. » 


marginellus. 


65. » 


zona. 


66. » 


zonnla. 


67. » 


apicimacala. 


68. » 


Koeleri. 


69. » 


viduns. 


70. Macrophya blanda. 


71. » 


neglecta. 


72. » 


rustica. 


73. » 


albicincta. 


74. » 


crassula. 


75. » 


ribis. 


76. » 


erythrocnema. 


77. » 


alboannulata. 


78. » 


Lepeletieri (Macrophya militaris). 


79. » 


dumetorum (Macrophya rufipes). 


80. » 


haematopus. 
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81. Macrophya puncium (Macrophya pnnctnm album). 

82. » trochanterica. 

83. » novemgattata. 

84. Pachyprotasis rapae. 

85. Tenthredo flavicornU (Tenthredo flava). , 

86. :f> albicornis. 

87. » fagi (Tenthredo manra). 

88. > colon. 

89. » silensis. 

90. » atra. 

91. » viridis (Perinenra viridis). 

92. » scalaris (Perineurà viridis). 

93. > puncfulata (Perinenra pnnctnlata). 

94. » òreviuscula (Perinenra brevinscnla). 

95. Tenthredopsis tessellata (Perinenra tessellata). 

96. > sordida (Perinenra sordida). 

97. » ambigua (Perinenra histrio). 

98. » quadriguttata (Perinenra qnadrignttata). 

99. » instabilis (Perinenra cordata). 

100. > nassata (Perinenra nassata). 

101. Ebolia floricola (Perinenra floricola). 

102. Ermilia pulchella (Taxonns pulchellns). 

103. Strongylogaster cinghlatns. 

104. Poecilostoma impressum (Poecilosoma gnttatum). 

105. Taxonus minutus (Taxonns eqniseti). 

106. Tenthredo bicincta. 

107. Lyda alternans. 

108. Cephns troglodyta. 
pygmaens. 

floralis (Cephns tabidns). 
gracilis. 

analis (Cephns haemorroidalis). 
tabidns. 

114. Cerohractus maior (Phylloecns fnmipennis). 

115. Ephippionotus cephalotes (Phylloecns cynosbati). 

116. » ItUeiventris (Phylloecns compressns). 

117. Sirex gigas. 

118. ì^ .spectmm. 

119. Xiphydria annnlata. 



109. 


» 


110. 


» 


111. 


> 


112. 


» 


113. 


» 
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MAGRETTI 1881. 
Imenotteri dell» Lombardia. 

(BnUettìno della Società Entomologica Italiana, anno 1881, p. 18 e seg.) 







Memosia 1\ 


1. 


Cimbex hameralis. 


.2. 


» 


femorata. 


3. 


Amasis laeta. 


4. 


Abia sericea. 


ò. 


Hylotoma rosae. 


6. 


» 


berberidis. 


7. 


» 


pagana. 


8. 


^ 


ustnlata. 


9. 


> 


cyanocrocea. 


10. Trichiocampus viminalis. 


11. giadins 


pectinicornis. 


12. Priophorus padi. 


13. Nematns lacidas. 


14. 


» 


papillosos. 


15. 


» 


hteas. 


16. 


> 


gallicela. 


17. Blennocampa ephippium. 


18. 


Dolerus pratensis. 


19. 


» 


haematodes. 


20. 


» 


tristìs. 


21. 


> 


vestìgìalìs. 


22. 


» 


gonager. 


23. 


» 


niger. 



24. Emphjtns calceatos. 

25. Eriocampa ovata. 

26. » repanda. 

27. > sebeiia. 

28. Selandrìa flavescens. 

29. » morio. 
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30. Athalia rosae. 

31. » spinarnm. 

32. Allantus Schaefferi. 

33. » scropholariae. 

34. » Tìennensis. 

35. Macrophya rustica. 

36. » punctum-album. 

37. » neglecta. 

38. » albicincta. 

39. Taxonus coxalis. 

40. Perineura cordata. 

41. » solitaria. 

42. Tenthredo albicomis. 

43. » mesomelas. 
• 44. Lyda sylvatica. 

45. > pratensis. 

46. Cephus pygmaeus. 

47. Sirex gigas. 

GRIBODO 1881. 
Efliear«tone In Calabria. 

(Bullettino della Società Entomologica italiana, 1881, p. 43 e seg.). 

1. Àmasis laeta. 

2. » obscura. 

3. Hylotoma pagana. 

4. Cladius difformis (Cladius pectinicomis). 

5. Nematus mysotidis. 

6. Emphytns melanarins. 

7. Dolerns vestìgialis. 

8. Blennocampa fnliginosa. 

9. » aetiops. 

10. » tenella. 

11. Monophadnns Spinolae. 

12. Eriocampa ovata, 
13r » annnlipes. 
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14. Monosttgia luteola (Eriocampa luteola). 

15. Selandria serva. 

16. » mono. 

17. » stramineipes. 

18. » Vollenhoveni 

19. Àtbalia rosae. 

20. Macrophya albicincta. 

21. » crassula. 

22. » rìbis. 

23. » haematopns. 

24. Allantns scrofalariae. 

25. Aìlanthus marginella (Àllanthns viennensis). 

26. Strongylogaster cingnlata, 

27. Tenthredo scutellaria 

28. Cephns tabidns. 

29. » pygmaeus. 

30. » LescklL 

31. Sirex gìgas. 

MAGRETTI 1882. 
Imenotteri della Lombardia. 

(BuUettino della Società Entomologica Italiana^ 1882, p. 166 e seg.) 

Memobia ÌI\ 

1. Clavellaria amerìnae. 

2. Abia nigricornis. 

8. Hjlotoma melanochroa. 

4. Trichiocampns eradiatns. 

5. Prìophoms Bmllei. 

6. Cryptocampns pentandrae. 

7. Dinenra verna. 

8. Nematus septemtrionalis. 

9. :» pnncticeps. 

10. » viminalis. 

11. » abbreviatns. 

12. » vescicator. 
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13. 


Phoenusa pumila. 


14. 


» 


betolae. 


15. 


» 


pygmaea. 


16. 


Phyllotoma vagans. 


17. 


Emphyt 


OS tener. 


18. 


> 


melanarios. 


19. 


» 


didymns. 


20. 


> 


grossnlariae. 


21. 


> 


cinctas. 


22. 


Doleras thoracicus. 


23. 


» 


aenens. 


24. 


» 


fissns. 


25. 


Athalia annoiata. 


26. 


Selandria aperta. 


27. 


> 


serva. 


28. 


» 


sixii. 


29. 


» 


stramìueipes. 


30. 


Blennocampa aterrima. 


31. 


» 


nigrita. 


sa 


» 


elongatnla. 


83. 


» 


geniculata. 


34. 


> 


faligìnosa. 


85. 


» 


exannata. 


a& 


> 


monticola. 


87. 


» 


subcana. 


8% 


> 


gagatina. 


39. 


> 


mficmris. 


40. 


> 


recta. 


41. 


> 


fascipennis. 


42. 


» 


assimilis. 


48. 


> 


dissimìlis. 


44. 


» 


nigripes. 


45. 


Eriocampa umbratica. 


46. 


» 


nitida. 


47. 


> 


limacina. 


48. 


» 


Inteola. 


49. 


> 


testaceipes. 


50. 


> 


soror. 
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51. Poecilosoma subranticum. 

52. Taxonos agrornm. 

53. Pachyprotasis rapae. 

54. Macrophya 12-pQnctata. 

55. » haematopus. 

56. » blanda. 

57. Allantus succinctus. 

58. » vidnus. 

59. » zona. 

60. » zonnla. 

61. > arcuatus. 

62. Strongylogaster cingulatns. 

63. Perineura viridis. 

64. » nassata. 

65. » histrio. 
^* » scutellaris. 

67. Tenthredo livida. 

68. » bicincta. 

69. » flava. 

70. Tarpa cephalotes. 

71. Lyda betulae. 

72. » flaviventris. 

73. Cephus haeraorroidalis. 

74. » brachycerus. 

75. Phylloecns cynosbati. 

76. Sìrex spectrum. 

COSTA ACHILLE 1882-86. 
IVotlzie ed osserirajsloiil sulla €Se€»-niana «arda. 

Memoria I^ 

(Voi. IX degli Atti della R. Accademia di Scienze Fisiche e Matematiche 
di Napoli, pag. 25). 

1. Athalia spinarnm. 

2. » rosae. 
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Meuobia II\ 
(Voi. I, serie 2*, Atti B. Acc. Pis. Mat. Nap., p. 62-63). 

1. Cryptocampas distinctos. 

2. Emphytns calceatns. 

3. Athalia spìnaram. 

4. Blennocampa formoseUa. 

5. Selaudria stramineipes. 

6. Ametastegia fnlvìpes. 

7. Cephns nigripennis. • 



8. 


» 


idolon. 


9. 


» 


bemorroidalis. 


10. 


' » 


pygmaeus. 


IL 


» 


qaadrignttatos. 


12. 


» 


tabidus. 


13. 


» 


flayiaternam. 



Memoria III* 1884. 
(Voi. I, ser. 2*. Atti R. Acc. Se. Pis. Mat Nap., p. 34.) 

1. Hylotoma rosae. 

2. Cladias pectinicornis. 

3. Nematns septemtrionalis. 

4. > gallicela. 

5. Emphytns cinctns. 

6. Ametastegìa falvipes. 

Memoria VI* 1886. 
(Voi. n, serie 2% n. 8. Atti B. Acc. Se. Pis. Nat Nap., p. 21.) 

1. Nematns sardiniensis. 

2. » falvipes PalL 

Memoria V 1886. 
(Voi. II, serie 2*, n. 7. Atti B. Acc. Se. Pis. Mat Nap. p. 9.) 

1. Cephus troglodita Pabr. 

2. Phylloecns fumipennis Ey. 
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NITYA GOPAL MUKERJI. — Genesi del Baco da seta (1). 



Basta soltanto gettare un rapido sguardo sopra una qualunque 
delle migliori collezioni di sete prodotte dai lepidotteri per con- 
Tincersi che la maggior parte di quelle, incluse tutte le varietà 
tipiche, proviene da una delle regioni meno esplorate del monda 
cioè dairimalaia. E nostro scopo di provare in questo articolo, 
per quanto il nostro asserto sia capace di prova, che la China 
non fu la culla del Baco da seta, ma che probabilmente V Imalaia 
fu il centro da dove il Baco si sparse, spontaneamente dividendosi 
in innumerevoli famiglie, alcune delle quali divennero in seguito 
utili ali* industria umana, e che soltanto la sua diffusione a mezzo 
del commercio cominciò dalla China sul principio dell'era cristiana. 

Noi ci proveremo a dimostrare che il nostro giudizio non è 
in contraddizione : 

1. con la dottrina ortodossa che la China sia la culla del 
baco da seta; 

2. con le tradizioni dell'India e dì altre regioni ; 

3. con le nostre attuali cognizioni sullo svolgersi della vita 
animale in genere; 

4. con le cognizioni sulla storia naturale del baco da seta 
in particolare; 

5. con le condizioni stesse che rendono maggiormente prò* 
flcuo l'esercizio dell'industria della seta aumentando il vigore e 
la sanità di tutta la razza. 

Ed è sotto questi cinque punti di vista che tratteremo il 
soggetto. 



(1) L'A., Ufficiale deU*Agricolttira a Berhampur {Bengala), è noto per altri studi 
risgruardanti la Bachicoltura. Questo suo lavoro, veramente orisrinale, venne tradotta 
dal mM. inglese per cara della R. Stazione di Bachicoltura di Padova, e fu inserito 
neirannata VII! del BuUetUno mensile di Bachicultura, dal quale abbiamo creduto op- 
portuno di riprodurlo. 

Sebbene alcune idee che vi sono esposte non possano essere troppo facilmento 
accolte dai naturalisti, Timportante assunto principale che, contrariamente alla cre- 
denza comune, V India, non la China, sia stata la culla del Baco da seta, sembraci 
sostenuto con valide ragioni. Nota dblla. Redazione. 
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La China è al giorno d'oggi universalmente riconosciuta come 
l'antica culla del Baco da seta. Le nostre cognizioni etnologiche 
intorno ai Chinesi, che sono un ramo delle razze Turaniche, sono 
sufficientemente avanzate per asserire con certezza che essi occu- 
parono un tempo, o almeno attraversarono, una regione più verso 
ovest del paese ora chiamato China. 

€ Una delle più curiose scoperte, dice il D'. Sayce, che siano 

< risultate dal decifrare le iscrizioni dell'Assiria e di Babilonia, è 
€ che tutto l'intero distretto contenuto nell'Assiria, Caldea, Susiana 

< e Media, era originariamente abitato da una razza Turanica 
€ con idioma agglutinante, che inventò il sistema cuneiforme di 
€ scrittura, edificò grandi città e fondò i regni del Tigri e del- 
€ l'Eufrate e fu vero pionere di civilizzazione nell'Asia occidentale. 
€ Le tradizioni di questi popoli designavano come loro origine le 
€ montagnose regioni a sud-ovest del Caspio; e la montagna, 
<c Nizir, nella terra di Gutium, fra il 34» ed il SG** paralello di la- 
€ titudine, (l'attuale picco di Elwand, come sembrerebbe), sarebbe 
€ il sacro punto sul quale l'arca si fermò e dove il genere umano 
4L avrebbe trovato la sua seconda patria. » (Prindples of compa- 
rative Philology. 1885 p. p. 391). Nel loro avanzarsi verso est 
i Turani naturalmente scelsero il clima e la regione più loro 
adatta, passarono attraverso la contrada ora occupata dai Kambogi, 
Nepalesi, Bhotanesi e Assamesì, e scoprirono la stupenda fauna 

^lla più sublime regione della terra, il di cui valore economico 
essi non tardarono ad apprezzare. 

Nel Mahabharata si accenna alla China come ad una regione 
che fu sottomessa al governo degli Hindù; però non è probabile 
che gli Ariani Hindù si siano spinti alla moderna China nelle 
loro lotte con, questo popolo. 

I Shastras sono invero molto precisi nel dare i limiti della 
regione Chinese. Era questa la stretta striscia di terra fra il Kasli- 
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mir all'ovest e Assam all'est, e fra Mausarwar al nord-ovest e 
Bhutan al sud-est (1). 

Con la luce che portano queste indicazioni, i passaggi nel 
MaJiabharata e liel codice di Manu che possono a prima vista 
suggerire come Chinese l'origine del Baco da seta, effettivamente 
indicano che i coltivatori indiani di tale insetto occupavano le 
regioni dell' Imalaja. 

Nel Màhabharata é detto che quando il re Yudhisthira ce- 
lebrò il proprio trionfo, i Chinas, Hunas, Kaskas e Cauchas gli 
portarono presenti di seta ed insetti che ne producevano. Manu^ 
classifica i Paundrakas ed i Chinas fra i Vrisalas o razze impure 
(probabilmente aborigene) dell'India. (Vedi D/ Burnell' s Ordi- 
nances of Manu. Trubner' s orientai series, 1884, pag. 310 seg. 44). 

La casta dei Bachicultori è ancora conosciuta come Punda-- 
rihaksha, popolarmente chiamata Pundra, nome evidentemente 
derivato dalla parola sanscritta Pundariha che vuol dire una specie 
di baco da seta. Questi Pundras vivevano di certo vicini ai Chi- 
nasi neir Imalaja ai tempi di Manu, ed entrambi sono stati rico- 
nosciuti da lui come una razza decaduta dei Kshatriyas od una 
delle quattro classi nelle quali gli Hindù erano anticamente di- 
visi. I Pundras progredirono al sud e divennero la casta ricono- 
sciuta dei coltivatori del Bengala; i Chinesi si avanzarono pro- 
babilmente verso est e verso nord, fino a che si stabilirono nella 
presente China, dove essi fecero più rapidi progressi in bachicoltura. 



II. 



L'antica letteratura degli Hindù ed il linguaggio sanscritto 
forniscono valevoli argomenti storici in appoggio della nostra tesi. 

La China non è menzionata nelle vecchie opere sanscritte, 
quantunque la seta sia pur data come stoffa prescritta da indos- 



(1) Kàshmiranta-aamàrabhya Kamarupàttu pashchime-Bhotanta desbo debeshi-Mana- 
sesbaccba-daksbine ManaBesaddaksbapurbe China desbah prakirtita. — Sakti Sangama 
tantram. 
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sare nelle cerimonie. Nell'età cavalleresca, che seguì la patriarcale, 
è accennato invero a rapporti guerrieri con la China, ma è molto 
probabile che il paese cosi chiamato fosse ancora suU'Imalaja, 
come sopra dicemmo. 

Nell'età drammatica e mitologica (la quale secondo le più 
competenti autorità dev'essere susseguente all'era Cristiana), l'at- 
tuale China fu menzionata come tale o come Maha China (la 
grande China) e si parla di seta Chinese quale articolo di com- 
mercio d'importazione (1). 

Ma soltanto a fabbriche indigene come quelle che erano usate 
nell'antichità Vedica si poteva ricorrere in quei tempi remoti, 
come del resto si fa, in quanto riguarda scopi cerimoniali, anche 
nella moderna società Hindù, poiché gli Hindù fino dai tempi più 
antichi hanno considerati come impuri gli stranieri ed i prodotti 
d'altri paesi. Non solamente vi era una fabbrica di seta indigena, 
ma anche un'arte indigena di imbiancare e di ricamare, tutte non 
prese a prestito da origini straniere. Da quanto ci dice la storia 
noi veniamo a sapere che gli Hindù usavano stoffe di seta nella 
più antica di tutte le cerimonie religiose, cioè nel matrimonio (2). 

L'antico metodo di imbiancare la seta può farsi risalire Ano 
all'epoca di Manu, il legislatore degli Hindù, ed era stato consi- 
derato cosi venerabile che lo si era già associato ad una vile 
superstizione che ha resistito fino ai nostri giorni. Con « Kou- 
ceyaUhayorushaih » (seta e sciallo debbonsi purificare con liquido 
escreto dagli animali e con acqua) Manu indicava senza dubbio 
null'altro che un metodo di purificazioni di impurità rituali com- 
piute con lo spruzzamento, perchè del resto, nei tempi cui egli 
allude, il metodo di imbiancare usato ora nella moderna Europa 
era già conosciuto nell'antica India. 

Panini, il grammatico sanscritto che scrisse la sua gram- 
matica nel sesto secolo A. C. secondo il prof. Max MùUer e nel 



(1) Chinangshuka miba ketornyàmaDang pratibatasya-Sakuntala by Ralidasa. 
(2j Kshoume basane basanabagnabadbiyatam — Vedas. 
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10* ir secolo A. C. secondo il D. Goldstùcker, dà una regola 
speciale analizzando la parola sanscritta più comunemente usata 
per indicare la seta cioè Kougeya {Kogad dhan —• Panini: IV. 3.42). 
Pochissime informazioni positive possono attingersi dal Rig Veda, 
la più antica fra le scritture degli Hindù, intorno alle stoffe dei 
vestiti usati in quei tempi; ma dalle parole adoperate, si può almeno 
dedurre che si faceva uso della seta. Nel Rig Veda, V, 52.9; IV 
22.2 e X 75.8, è menzionato un tessuto Urna nella descrizione di 
un abito leggero- — Urna è nel sanscritto uno dei sinonimi di 
seta, facendp parte della parola composta Urnà-neva (avente seta 
nel suo interno) che significa ragno. 

Ora se la nostra tesi, che gli antichi Hindù acquistassero le 
loro conoscenze intorno alla seta nella loro terra di adozione 
indipendentemente dai Chinesi, che le appresero invece nelle re- 
gioni al di là deirimalaja; e che anche i Semiti probabilmente 
senza ricorrere ad una delle altre due razze deir Imalaja occiden- 
tale le abbiano ricevute in modo indipendente, se questa nostra 
tesi è vera, non ci deve essere una parola comune per indicare 
la seta in questi linguaggi. I fatti appoggiano la nostra supposi- 
zione. I sinonimi*sanscritti di seta sono molto numerosi. Essi sono 
Kouceya, Patta, Patta-pattaja (Mahabharata 2.51.26) Kerimija, 
Kerimija Sutra, Kit a tantu, KUa Svira, Kitaja, Bar dar a, Urna 
Keshouma, Dukua e Dugula. Il Baco da seta in sanscritto è chia- 
mato Pundariha, come abbiamo detto altra volta, ed il bozzolo 
Koga, — La somiglianza tra la parola Koga e l' inglese cocoon è 
evidente, ma al di la di ciò nessun rapporto può essere trovato 
fra alcuna di queste parole sanscritto e quelle che significano seta 
negli altri linguaggi Ariani; le quali ultime sono in modo con- 
corde ritenute di origine chinese. Tutte le regioni europee rice- 
vettero più tardi le loro cognizioni sulla seta direttamente dalla 
China o forse anche dai Mongoli. 

Il Mongolo Sirheh, il Coreano Sir, il Greco S>]p, il Latino 
Sericum, il Tedesco Seiden, il Francese Soie, il Russo Sheolk, 
l'Anglosassone Seolc^ V Irlandese Silke. il Birmano Tsa e lltaliano 
Seta, hanno tutti una manifesta e famigliare rassomiglianza, ed 



tlVlM^ 
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indicano una comune origine d'importazione della seta per le 
regioni surriferite. 

La parola Assamese Pat, che significa bozzolo, e la parola 
Tamil Pattu, che esprime seta, sono evidentemente derivate dal 
sanscritto Patta, alla quale può riferirsi anche la parola Pat usata 
nei distretti serici del Bengala per indicare tanto la seta quanto 
il bozzolo. Nella lingua del Kaskmir, Pot significa seta e Krim- 
Kas bachicultore, entrambe le parole essendo evidentemente di 
origine sanscritta. 

Quindi TAssamese e il Tamil sebbene appartengano etnologi- 
camente alla razza Chinese, non havvi dubbio che derivarono le loro 
cognizioni sulla seta dai loro vicini gli Hindù, o insieme con essi,, 
quantunque sembri che i Birmani le abbiano invece derivate dai 
Chinesi. 

Ciò che abbiamo detto per gli Ariani, gli Hindù ed i Chinesi,. 
regge anche per i Semiti. Come nel Vedas cosi anche nel Vecchio 
testamento non è fatto cenno della China, ma la seta era certa- 
mente conosciuta dagli Ebrei. 

Il pregiudizio, nella mente dei dotti, che fa considerare come 
unica orìgine della seta la China, ha cosi forti radici che, non 
presentandosi nelle forme classiche del linguaggio ebraico la pa- 
rola Seta (Proverbi 31, 22 e Ezechiele 16, 10 e 13)^ stato messo 
in dubbio, solo per questa ragione filologica, che i termini ebraici 
Meshi e Demesheh (Amos III) e l'arabico Dimahso riferiscansi a 
seta. Ma l'allusione alla seta nel libro Rivelazione XVIII. 12» che 
indica la sostanza come appartenente alla Babilonia e l'allusione 
al gelso nel P dei Maccabei, VI 34, sono state ammesse dagli 
eruditi come indubbie. 

E cosi saldo il pregiudizio che vi debba essere un filologico 
rapporto fra seta e China, che a Sherihoth di Isaia, XIX. 9, fu da 
alcuni dotti attribuito il significato di seta, sebbene dal contesta 
apparisca chiaramente che quella parola non può esprimere seta^ 
e che la autorizzata traduzione é^ corretta. Tuttavia ogni difll- 
colta filologica sarebbe tosto svanfìia se avessimo voluto supporre 
che come gli Hindù scoprirono il Baco dà seta nelle regioni sud 
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dell' Imalaia, i Chinesi Tavessero scoperto in quelle più al nord 
come avrebbero fatto i Semiti nelle regioni all'ovest di que- 
ste montagne al di là del Kashmir, ed il nome adoperato per indi- 
care la seta deve essere quindi, come è, del tutto differente in 
questi linguaggi, e da ciò avviene che non si trova veruna allu- 
sione né storica né filologica alla China su questo soggetto nei 
più antichi documenti. 

Con tale supposizione è molto facile intendere perchè le pa- 
role ebraiche Meshi e Demesheh, le arabiche Dimàkso e Kus e 
la persiana Ab-resham corrispondano dAVTJrda Resham, sebbene 
paragonate Tuna all'altra non abbiano afiSnità alcuna con le pa-- 
role Chinesi ed Indiane indicanti la seta. Infatti tali differenze 
nei tre linguaggi sono un argomento in appoggio della nostra 
ipotesi che le regioni dell' Imalaja sieno state la culla del Baco da 
seta, donde si sparse nei vicini paesi sin dai tempi anteriori a 
Mosè. E siamo inclinati a credere che raflusione fatta nel libra 
di Giobbe (XXVII, 18) il più antico del Vecchio testamento, « al- 
l'insetto che fabbrica la propria casa » non sia applicabile ad un 
insetto che distrugge i panni (tignola) com' è generalmente sup- 
posto, ma bensì ad un bombice fabbricante bozzolo. 

Se dobbiamo riporre qualche fiducia nelle originarie date Chi- 
nesi, le invenzioni delle bigattiere, della filatura, della torcitura, 
della tessitura e di una gran quantità di altre cose ascritte alla 
imperatrice SUingchi, bisogna in questo paese fissarle intorno ai 
2700 a. C All'imperatore Fo-liU il primo imperatore dei Chinesi, 
marito di Silingchi, è attribuita medesimamente l'invenzione dei 
numeri, della musica ecc. Si può aggiungere che la prima impe- 
ratrice chinese e il suo consorte sono adorati come deità. Gli sto- 
rici considerano tatte le storie chinesi che datano prima del quarta 
secolo a. C. in gran parte come favolose. 

Si dice che V imperatore Chi-hoangti, che fabbricò la Grande- 
Muraglia, abbia distrutta la classica letteratura, e l'antica storia siai 
stata riscritta di poi. 

Che si conoscesse la seta in China prima del quarto secolo- 
a. C. é indubitato, ma al là di ciò non siamo autorizzati di andare^ 

AnwìXXIl. H 
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Dalle favole esistenti noi possiamo raccogliere questo soltanto, 
che gli imperatori e nobili della China hanno sempre preso un 
vivo interesse alla sericoltura e che la China rimane ai nostri 
giorni all'avanguardia tanto nel commercio della seta fina che del 
Tusser; questo fatto non devesi però attribuire ad una naturale 
superiorità propria della China in confronto d'altri paesi. 

La notizia divulgata che il Baco da seta fosse di origine chi- 
nese venne principalmente dal fatto che in Europa furono impor- 
tati per la prima volta i filugelli direttamente dalla China, intorno 
al sesto secolo della nostra era, quando, secondo Procopio, V impe- 
ratore Giustiniano indusse certi monaci persiani a visitare quella 
regione ed a portare seco loro al ritorno uova della razza migliore 
di bachi da seta* 

Il diffondersi della sericoltura in Europa 6a\ punto di vista 
commerciale data da quest'epoca. 

È questa una eccezione alla legge del graduale estendersi del- 
l' industria sericola negli altri paesi partendo da un centro comune. 
Sembra inoltre essere pure accertato che il Baco da seta siasi 
anche naturalmente sparso lungo la sua propria zona fino all'ovest 
ed al sud d'Europa |ia tempi remoti. Le antiche e classiche tra- 
dizioni esistenti riguardo alla seta non accennano punto ajla China. 
Plinio, che viveva al principio dell'Era cristiana, menziona i Seri 
(probabilmente i Chinesi), ma non quando parla di seta bensì di 
lana. Lo stesso Plinio cita pure il prodotto del Baco da seta del- 
l'Assiria e racconta una tradizione Europea riferentesi anche 
all'origine della seta. 

PamphUa, la figlia di Plotes, secondo Plinio (che segue Ari- 
stotile) fu la prima a scoprire l'arte di filare bozzoli e tessere seta 
neir isola di Cos. Se il celebre « Coan-vest » dei classici europei 
sia da riscontrarsi in sostanza e nel nome col Couceya-vastra 
della letteratura sanse ritta sarebbe una* questione di grande 
interesse. 

Questo termine, e le parole greche, bozzolo e baco da seta 
(Bo/x ^ujcta e p>o\L p> u?) non hanno valore né connessione con 
Ja China. 



?''i'» 
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Noi abbiamo dimostrato cosi che le tradizioni risguardanti la 
seta, non solo in China, ma anche nelle altre contrade dove negli 
antichi tempi fioriva la civilizzazione, stanno tutte al di là del 
quarto secolo della nostra Era e non accennano ad una comune 
origine della seta. 



III. 



Un forte appoggio in favore dell'argomento che stiamo discu- 
tendo lo troviamo procedendo nello studio del soggetto dal punto 
di vista del Darwinismo. Cosi facendo non dovremo proporci verun 
assunto stravagante né cercare gli antenati dell'umanità « fra pe- 
losi quadrupedi con la coda. » Noi non faremo che seguire un si- 
mile indirizzo di pensiero, senza' esigere da parte dei nostri lettori 
veruna credulità. 

Le teorie per quanto stilane di un biologo * inglese e di un 
chimico russo, erano dirette a provare questo : che tutta la na- 
tura fisiologica e fisica è un processo evolutivo^dal semplice al 
complesso, dal generico allo specifico, determinato da certe leggi 
naturali, che si manifestano in variazioni infinite. 

Non vi è grande difficoltà infatti ad ammettere ciò per il Baco 
da seta. Le somiglianze famigliari fra i diversi bombici sono molto 
rimarchevoli. Le farfalle che hanno addome voluminoso e con- 
formazione pesante, prevengono tutte da bozzoli. I due estremi, 
come i bozzoli Attacus Atlas e Rondotia Menciana, o quelli degli 
Psychidae, differiscono senza dubbio moltissimo fra loro per gran- 
dezza, colore ed altre proprietà. Ma il divario stabilito da diverso 
clima e da diversa coltura fra individui riconosciuti come appar- 
tenenti alla stessa famiglia (del Bombyx mori) quale sarebbe per 
esempio il divario tra il bozzolo duro bianco, piccolo, Woushè 
della China e quello floscio ora bianco, ora giallo, ora verde, volu- 
minosissimo della Persia, è pure molto grande, specialmente quando 
consideriamo che le differenze dell'ambiente neir ultimo caso sono 
molto tenui. 
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Anche tra alcuni bozzoli selvatici, sebbene non sia possibile 
tracciare alcuna storia delle loro origini, le rassomiglianze sono 
cosi evidenti che non si può dubitare non discendano da un'unica 
famiglia. 

La Pavonia major dell' Italia, differisce soltanto in grandezza 
dalla Payom'a minor dell'Inghilterra, ed entrambe si alimentano 
sui peri e sui meli. VAttacus Cynthia della China che si nutre 
ieiVAilantus glandulosa, è evidentemente un prossimo parente del- 
VAltacus ricini e del gigantesco Attacus Edwardoei che vive nelle 
contrade del Sub Imalaja e dell' Imalaia, quantunque quest'ultimo 
non si adatti allo alimento del bombice chinese. VAntherea Jamch 
maij del Giappone, che si alimenta di Quercus serrata, differisce 
un poco più àa\V Aìitherea Roylei dell'Imalaia che vive sulla Qmr- 
cus ircana e su altri alberi, ma è manifesto che appartiene alla 
stessa famiglia. Il Bomhyx textor del Bengala e di Assan è dive- 
nuto con la domesticità quasi monofago, ma non occorre un grande 
sforzo d'immaginazione per trovare la sua affinità con il BomhydH 
selvatico e polifago, Theophila religiosa dell'Assam. 

Le regioni del sub-Imalaja e dell'Imalaia sono state fin qui 
poco esplorate, e senza dubbio molte altre specie di Bombici sono 
ancora da noi ignorate. Ma da quanto fu finora scoperto si può 
stabilire la graduale discendenza degli Anthiridae dagli Attacidae e 
dei Bomhicidae dagli Anthridae senza molte interruzioni nella 
catena. 

Le differenze notate dai naturalisti tra i Saturnidae e gli 
Attacidae, od i Theophilidae ed i Bombicidae non reggono intiera- 
mente. E ragionevole distinguere i diversi anelli della catena eoa 
diversi nomi, ma non si deve supporre che indichino insormonta- 
bili barriere. 

Ora, gettando uno sguardo sulla distribuzione dei Bombici 
sulla terra, per quanto si può dedurre dalle collezioni fatte dai 
naturalisti nel volger degli anni, ci colpisce subito un fatto, che 
il centro da cui si diffusero questi insetti non fu la China attuale, 
bensì quella indicata nella letteratura sanscritta, cioè la stretta 
lingua di terra che si estende nelle regioni deirimalaja, dal Ea- 
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shmir all'Assam. Il Baco da seta probabilmente si è senza alcun 
estraneo aiuto diffuso all'est e all'ovest del suo luogo di , nascita 
sullo stesso grado di latitudine, trovando cosi eguali condizioni di 
clima; e non è difficile spiegarsi per ciò la [presenza di alcune 
specie selvatiche fino all'est della moderna China e fino all'ovest 
nelle isole orientali del Mediterraneo. 

Se osserviamo la distribuzione geografica del Baco da seta noi 
possiamo fare un passo avanti e fissare quasi la vera patria dei bom- 
bicidi sul monte Everest. L'Eden della nostra \ly v x >ifn nel centro 
di Sikkim finché la sua curiosità o forse anco l'enorme accresci- 
mento della sua famiglia la indusse ad inoltrarsi nelle splendenti 
regioni del nord e del sud dove essa fu fatta prigioniera dai Tu- 
rani Chinas e dagli Ariani Panudracas. Non è naturale supporre 
che il maggior numero di specie siasi trovato nella parte nordica 
del Bengala, semplicemente perchè il clima tra il Monte Everest 
e Murshìdabad è cosi vario che in uno spazio piccolissimo crescono 
molte varietà di piante adatte a differenti specie di bombici. Se 
fossero possibili generazioni spontanee di bachi in favorevoli e spe- 
ciali località, la Quercia serrata p. e. potrebbe ovunque produrre 
il più apprezzato di tutti i bozzoli selvatici, VAntherea Yama-matj, 
il quale non fu mai scoperto in Europa, sebbene il clima vi sarebbe 
del tutto confacente a quello, come pure alla maggior parte dei 
bachi da seta. ^ 

Si potrebbe anche opporre che sebbene sieno soltanto poche 
le specie di bozzoli selvatici nelle regioni lontane dall' Imalaja, pure 
alcune se ne presentano in ogni paese. Ed in appoggio a questa 
asserzione vengono la Borocera Bibindandi nel Madagascar, la 
Collosamia Gloveri nell'America del Nord, la CriciUa trifinestrata 
a Giara, la Pavonia minor in Inghilterra e VAgarista in Australia. 

Le farfalle de' bombici, con il loro addome voluminoso sono 
incapaci di intraprendere viaggi di emigrazione ed il principio « l'ec- 
cezione conferma la regola » è tutt'al più un debole argomento. 

Tuttavia non è difficile ammettere che quei meravigliosi po- 
poli che furono gli antenati delle presenti razze umane, abbiano 
fatto prigioniere le grandi farfalle dagli smaglianti colori, ammi- 
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rati della loro bellezza, non per il valore del loro bozzolo floscio 
e brutto all'aspetto, ed abbiano portato seco loro alcune varietà 
di bombici polifagi nei loro cammino attraverso le contrade del- 
l' Imalaja; e quando essi giunsero nel luogo scelto a dimora o si 
fermarono in qualche paese durante la loro nomade vita, poco so- 
spettavano che insieme con le morte farfalle avevano trasportato 
alcune uova, che essendo annuali, avrebbero conservata intatta la 
loro vitalità durante una lunghissima marcia. 

Il diffondersi del Baco da seta verso il Nord attraverso la China, 
la Corea, il Giappone, il Kamskatka e l'Alaska fino all'America 
settentrionale al sud, attraverso la penisola Malese, Borneo, Cele- 
bes, Nuova Guinea Ano all'Australia non sarebbe difllcile a spie- 
garsi per chi considera che questi furono gli itinerari dei Tura- 
nici, intraprendenti per eccellenza fra tutte le razze umane. 

Che poi il Bombyx mori addomesticato si sia sparso nel mondo 
per effetto dell'azione umana, è cosa da potersi ben poco mettere 
in dubbio, ed in moltissimi casi la storia della sua importazione 
in paesi molto lontani è stata anche accuratamente conservata. 



IV. 



Altrove abbiamo detto che il Baco da seta originale era grande, 
polifago, annuale, e le farfalle da lui prodotte di tinte oscure; che 
esso abitava le fredde regioni dell' Imalaja, e che ha poi deviato 
acquistando caratteri specifici dovuti alla facilità di venire in con- 
tatto, nei lìmiti di una breve regione, con differenti climi e diversi 
alimenti. Cercheremo ora di confermare la nostra opinione con uno 
studio sulle particolari abitudini del Baco da seta e risalendo me- 
diante un seguito sistematico di ragionamenti all'origiae della 
specie le di cui abitudini meglio si conoscono nella parte setten- 
triojiale del Bengala. I fatti che verremo esponendo sono stati 
raccolti principalmente dal capitano Hutton,(iagli esperimenti suoi 
cioè, avvalorati dai nostri propri. 

Per intima convinzione, risultato di ricerche positive, siamo 
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indotti a dissentire del capitano Huttou, su due questioni prin- 
cipali implicite nel ragionamento che noi stiamo per adottare. 
« A Mussourie, dice il capitano Hutton, questa specie ( il B. tex- 
4c tor del Bengala), ottenuta dalle uova nate in primavera, pro- 
« dusse nell'anno seguente una seconda nascita nell'autunno, ed il 
4c colore dei bozzoli, da bianco erasi cangiato in giallo d'oro. Io 
« attribuisco ciò intieramente . all' influenza del clima, essendo i 
« bozzoli bianchi, secondo la mia opinione, una prova di debilità 
€ prodotta dall'essere allevati a troppo alta temperatura; e questa 
4c opinione fino ad un certo punto sembra essere appoggiata anche 
« dalla difierenza di colore tra i bozzoli di Francia e quelli d' Italia ; 
« mentre, dal secondo allevamento in autunno a Mussourie, si 
« dovrebbe arguire che la specie nel nordico clima nativo fosse 
« bivoltina come il Bombyx /Tutom' ( Remarks on the Cultivation 
« of Silk in the Australian colooies by Captain Hutton, p. 171. 
« voi. II of the Journal of the Agricultural and Horticultural So- 
« ciety of India>. » Ora il nostro r^^gionamento ci condurrà alla 
conclusione che in origine deve essere stato un bombice annuale 
a bozzolo bianco o quasi bianco. Non possiamo negare che il ca- 
pitano Hutton abbia avuto il resultato che egli dice, ma si può 
anche spiegarlo diversamente. Una superficiale conoscenza dei boz- 
zoli dei differenti paesi è sufficiente a convincere chiunque che i 
bozzoli flosci, gialli e bivoltini o polivoltini, sono proprio di spe- 
ciale pertinenza delle calde regioni, mentre*nelle fredde si trovano 
soltanto bozzoli annuali bianchi o giallo-pallido. 

Fra i bozzoli italiani e francesi non havvi grande difi*erenza. 
Gli italiani probabilmente hanno atteso con più cura alla sele- 
zione delle loro' razze ed hanno perciò i bozzoli più scelti del mondo. 
Ma non vi è divario nella temperatura durante gli allevamenti 
in questi due paesi. Il grado di calore di 75 F (19 R.) è invero 
il più favorevole per l'allevamento di tutte le specie di bachi da 
seta, sia il J5. mori^ il fortunatus, il Croesi, il iextor, e dovun- 
que ed in qualunque stagione dell'anno possa essere ottenuta que- 
sta temperatura. É perciò che il Novembre e<}.il Marzo sono i 
due soli mesi in' cui si possano allevare con buon successo i bachi 
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nel Bengala. Non v'ha dubbio tuttavia che il capitano Hutton 
da uova di 5. textor bianco, abbia raccolto in autunno bozzoli 
gialli nel clima comparativamente più fresco di Mussourie. E 
poiché è un fatto che sul B. textor si opera nel Bengala del 
Sud una naturale modificazione, e che gradatamente si cambia da 
annuale in polivoltino, da bianco in giallo, il capitano Hutton po- 
trebbe aver avuto uova provenienti da bozzoli non perfettamente 
bianchi. Vi era ordinariamente nel Bengala una certa mescolanza 
<ii bozzoli gialli. Le uova che schiudono prematuramente sono 
il prodotto di bozzoli gialli, quelli polivbltini D bivoltini ottenuti 
dal 5. textor sono sempre precipuamente gialli, sebbene il textor 
annuale che si porta sul mercato sia quasi tutto bianco,- Quanto 
avviene nel Bengala non è l'effetto del freddo, ma piuttosto del 
«alore. I bozzoli bianchi o gialli o giallo-pallidi, ben lungi dalll'es- 
sere indizio di debolezza, si trovano abbondanti in natura allo 
stato selvatico tra i Bombicidi. 

Il Sig. Rondot, nella sua opera enciclopedica sulla seta, f^ al- 
cune osservazioni su questo soggetto che possiamo citare con 
grande utilità. 

« Cette opinion a cours que le ver à soie à cocon blanc est 
« le plus répandu dans la partie septentrionale et la partie orien- 
« tale de Ja Chine, et M^ Pariset, Tauteur de V Histoire de la soie, 
« estime que le ver à soie chinois, le ver primitif, est le Bombyx 
« du mùrier, à soie blache. Cela ne nous parait pas démontré. 
« Les vers à soie annuels à soie jaune ont été connus de tout teraps 
« dans le Chantoung et le Sse-tchouèn. On les y a élevós en aboti- 
« dance. De nos jours mème, des vers sauvages à soie jaune vivent 
« à rétat sauvage sur le mùrier sauvage dans fa province de 
4c Chan-toung. Cette province est, on le sait, avec la large vai- 
« lée de la rivière Hoe'i dans le Chén-si, le berceau de la civili- 
4C sation en Chine. De plus, les vers à soie du Tchih-li, du Chan-si 
« et du Chén-si .que nous avons vus et que le Ministre de ragri- 
« culture d'Italie à fait élever, étaient à cocons jaunes. Les vers 
« à soie sauvages qui, de nos jours, vivent encore a Tétat sau- 
« 'vage sur le mùrier, le Theophila mandarina et le Rondotia 






Digitized by VjOOQIC 



— 217 — 

t mendana par exemple, filent une soie de couleur blond ou gris 
jaunàtre, quelquefois d'un jaune paille. > (1). 

Le divergenze fra le opinioni di Farisei e 4i Rondot scompa- 
rirebbero data la nostra supposizione che nello stato selvaggio i 
bozzoli del Bombyx mori fossero bianchi senza eccezione. — 
Negli allevamenti fatti in regioni fredde i bozzoli bianchi possono 
essere gradualmente selezionati come gli esemplari più atti a so- 
pravvivere, e coltivandoli in regioni più calde sopravvivono natu- 
ralmente come tipo i bozzoli giallo oro. Avremo però occasione 
di ritornare su questo tema, continuando a svolgere il filo che 
ci siamo proposti di seguire. 

a) Il Bombyx fortunatus è, per le ragioni che fra poco sa- 
ranno evidenti, il più basso anello di questa catena. La tradizione 
nei distretti setiferi del Bengala accenna a questo come al- 
l'indigeno baco da seta del Bengala, e perciò chiamasi Deshi. È 
il più delicato, quello maggiormente disposto alla pebrina, e che 
si mostra refrattario ad una rigenerazione col metodo Pasteur: 
a fatica si riesce ad allevarlo ad una temperatura che non gli 
sia adatta. Esso è di abitudini strettamente raonofaghe. Non può 
esser allevato con successo su nessun'altra frasca che non sia del 
solito gelso del Bengala. Le larve sono le più piccole (perciò sì 
chiama .anche Chhoiopalu, piccoli vermi) fra tutti i bachi da seta 
addomesticati, sempre colorite di color crema senza alcuna mac- 
chia scura nera sulla pelle. Si alimenta meno degli altri filu- 
gelli e produce in proporzione la massima quantità di seta, e per 
le campagne sericole del Novembre e del Marzo, epoche nelle quali 
soltanto si può allevare con profitto; esso è preferito dagli indi- 
geni allevatori bengalesi al più consistente Bombyx CroesL 

La seta è giallo oro ed assai più brillante di qualunque altra 
delle diverse specie di bozzoli. Come il B, Croesi è polivoltino; 
si riproduce sette od otto volte nell'anno al sud del Bengala, a 
seconda della temperatura e della località. Appena qualche bozzolo 
bianco appare talora in una intiera partita di bozzoli di B, foriu- 



(f) L'art, de la soie. voi. II p. 968. 
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natus anche quando la stagione corre fredda, nel qual tempo 
mostra qualche tendenza a ritornare al tipo annuale. Le uova 
nascono pressoché 'completamente dopo 15 giorni. Il numero di 
quelle deposte da una farfalla di Chhoto-pcUu è circa della metà 
inferiore a quello delle uova deposte da una farfalla dei NistarL 
Le prime sono pallide, quest'ultime gialle. 

V) Il B. Crossi è chiamato Nistari, o rigeneratore, nei di- 
stretti sericoli del Bengala, e per buoni motivi, come tosto vedremo. 
É nominato anche Madrasi-Bilati (o Inglese) e China in diverse 
S\; ^ parti, del Bengala. Anzi per quest'ultimo fatto Royle, nella sua me- 

moria 4C Productive Ressources of India » (pag. 126) nel descri- 
vere i bachi da seta indigeni dell'India fa una confusione tra i 
bozzoli China e Nistari. Egli menziona dapprima tre classi di boz- 
zoli : 1) Il BarapcUu, 2) il DesM, 3) il China, e poscia fa un'altra di- 
stinzione: 1) Nistari, 2) Tusser. Il bozzolo China egli naturalmente 
pretende sia stato importato nel Bengala dalla China. Noi non 
dobbiamo però ascrivere l'origine del B. Croesi sia a Madras sia 
all'Inghilterra od alla China. È uso comune dei Bengalesi di chia- 
mare ogni cosa che viene da molto lontano, Bilati, Madrosi, 
China o Bombay. Rarissimi sono i casi nei quali il nome signi- 
fichi anche l'origine. Questo appellativo indica soltanto che il 
Nistari non è indigeno negli attuali distretti sericoli del Ben- 
gala, e che chi vuole semente pura di Nistari deve recarsi lon- 
tano per acquistarne, poiché nelle provinole inferiori del Bengala 
degenera in pochissimo tempo. Le larve del S. Croesi sono più 
grandi di quelle del B, fortunatus con curve scure o nere (due 
tre strisele) sul corpo, le più pronunciate di queste sul capo; e 
a una regolare distanza sui lati vedonsi dei punti neri corrispon- 
denti agli aculei della Theophila, dalla quale è distinto il genere 
Bombice da M. Moore. Ma questo carattere non . offre però una 
separazione assoluta fra le due classi. Le larve dei Bombicidi 
hanno aculei sul dorso quando sono molto giovani mentre poi non 
tutte le Theophila ne hanno. 

La differenza fra la Ocinara Lida e VOcinara lactea del pari 
consiste in ciò, che la prima è spinosa e l'ultima liscia. La pre- 
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senza dì macchie oscure o meglio nere in maggiore o minore pro- 
porzione sulle larve, distìngue, secondo gli indigeni allevatori Ben- 
galesi, la specie forte dalla debole del JB. CroesL II colore della 
larva è generalmente crema. Per acquistare sementa robusta di 
Nisiari, atta a rigenerare la razza, gli allevatori si recano quanto 
più è possibile al Nord di Maldah. Le larve prodotte da tal seme 
sono talvolta di color verde oscuro ed hanno tutte macchie e segni 
neri. Questa varietà di Nistari è conosciuta dagli allevatori sotto 
il nome di Kenchi (vorace) Nistari. I bachi meno forti non sono 
di colore oscuro, ma le macchie nere o scure si manifestano in 
tutti o quasi, e questa specie si chiama Chahra Nistari o Asal 
Cìiahra Nistari (la vera curvo-marcata Nistari). Quando dopo 
parecchie riproduzioni aei distretti del sud, le larve vanno sempre, 
più rassomigliando sotto ogni riguardo al B, fortunatus, allora si 
dà loro il nome di Nari Nistari, Allorché sono scomparse quasi 
completamente le macchie nere, e solo qua e là in una partita si 
trova un baco che ne mostri, si nominano Sona muhhi BesM e si 
considerano come la specie più robusta del B, fortunatus. Da ciò 
risulta come gli indigeni coltivatori del Bengala non facciano al- 
cuna rigorosa e stabile distinzione fra queste due specie dì bachi 
da seta, ma riconoscano soltanto parecchie varietà, talune più vi- 
cine al tipo Beshi, ed altre al, tipo Madrasi. Le larve del Madrasi 
sono più meno voraci, ed esse possono esser allevate sul Morus 
nigra con buon successo, mentre è impossibile di far ciò eoi ^Beshi, 
Il Madrasi non è cosi predisposto alle malattie; ed in alcuni boz- 
zoli originali allevati a Maldah si constatò meno di 1 7o di infe- 
zione corpuscolare, mentre nei bozzoli BesM dei distretti del sud 
si trova generalmente questa infezione superiore al 90 Vo- 

Per altri allevamenti, oltre quelli del Novembre e del Marza, 
essi sono per ciò preferiti al B, fortunatus, poiché il clima du- 
rante questi allevamenti non è cosi favorevole per la coltivazione 
del Baco da seta, e meno che mai per la varietà più debole cioè 
il B. fortunatus. 

I bozzoli del B. Croesi sono di colore più pallido, e nella fredda 
stagione si trovano pure in una certa quantità bozzoli bianchì. 
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Allevato questo bombice con foglia di gelso comune {Morus nigra\ 
o di albero già grande di qualunque varietà di gelso, ha prodotto 
seta grossolana ed in minore quantità. Neir inverno, una parte 
delle uova di B. Croesi non dischiude come i Polivoltini, scorsa 
una quindicina di giorni dalla deposizione, ma esse rimangono 
inerti fino alla susseguente primavera. Qunto più la località è 
fredda, in tanta maggior proporzione acquistano le uova questa 
tendenza. Se i bozzoli bianchi del B. Croesi sono tenuti separa- 
tamente dai gialli per la riproduzione, ed il nuovo allevamento è 
pure fatto a parte, si otterrà un raccolto quasi completo di boz- 
zoli bianchi, che per la loro dimensione e per la maggior quan- 
tità di seta possono essere con difficoltà distinti dai bozzoli del 5. 
textor. Se questi bozzoli sono di nuovo riprodotti durante il tempo 
freddo, una gran parte della semente diviene bivoltina, rimane 
<3ioè inerte fino alla prossima primavera. Questo è evidentemente 
un caso di atavismo. 

Se le larve del B, Croesi senza macchie nere sono allevate 
separatamente nel sud del Bengala per un certo numero di gene- 
razioni, esse vanno sempre più rassomigliando sotto ogni riguardo 
al S. fortunatus. Le larve con macchie nere invece, similmente 
allevate a parte nei distretti serici del sud del Bengala, continuano 
a mostrarne alcune senza macchie nere e non accennano a veruna 
tendenza di ritornare ad un tipo stabile di larve con presenza co- 
stante di macchie nere. Il mostrarsi di quest'ultime ha quindi re- 
lazione con la robustezza della razza e col clima nel quale è con- 
dotto l'allevamento. 

e) Il jB. teootor, chiamato dagli allevatori indigena Barapalu 
(larva di grandi dimensioni), ed anche Bilati palu (larva inglese) 
è annuale. Il colore di questi bachi è crema, ma le loro macchie 
sono più oscure di quelle del baco Nistari, e le macchie nere sul 
<;apo sono in particolar modo pronunciate. Fra essi si trovano 
talvolta alcune larve tutte nere esattamente eguali ai Moricauds 
di Francia. Esse filano però bozzoli perfettamente bianchi. La 
larva del B, textor di Manipur è verdognola, come il KhenU 
JNisiari. Nella parte nordica dei distretti sericoli i bozzoli sono 
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precipuamente bianchi. Quelli di color verdognolo, giallo-pallida 
(jaune) e giallo brillante (jaune brillant) sono eccezionali. 

Nei distretti sericoli del sud, p. e. in Midnapur, questi quat- 
tro colori sono quasi egualmente distribuiti. Separando fra loro i 
bozzoli bianchi, verdi, gialli e giallo brillanti, si possono stabilire 
quattro diversi tipi non soltanto di annuali, ma anche di polivol- 
tini, e gli indigeni coltivatori di Midnapur con questo metodo 
di selezione hanno formato parecchie varietà. Dove non si ha 
cura di fare una selezione tutti i quattro colori si presentano 
mescolati. 

I bozzoli del B, textor sono flosci ed appuntiti come quelli 
del B. CroesL Alle uova occorre una debole ibernazione prima che 
schiudaho regolarmente, e la temperatura più fredda di cui si può 
approfittare naturalmente nel basso Bengala è sufficiente per que- 
sta ibernazione. Svernate a Montpellier, in clima più rigido, uova 
del B. textor produssero bozzoli più consistenti, * molto simili a 
quelli del J5. mori del Tibet. Il B. textor è un forte mangiatore 
come il B, mori. Anche nelle uova del Bornbyx ih discorso come 
in quelle del B. mori si riscontrano dei casi di bivoltinismo e si 
hanno parziali nascite dopo quindici giorni dalla deposizione. 
Questa tendenza è più manifesta nelle uova provenienti dai boz- 
zoli gialli che in quelle dei bozzoli bianchi. 

d) Il Bornbyx mori è la specie annuale più ricca di seta, e 
perciò si diffuse per tutto il mondo come un articolo di commercio, 
I solidi bozzoli bianchi o giallo pallido che danno in maggior pro- 
porzione seta migliore riescono meglio assai nelle regioni più fredde 
del Bengala. In qualunque luogo ove sia facile ottenere una tem- 
peratura di Ib^ F. sia d'estate che d'inverno, e dove vi sia la pos- 
sibilità di una svernatura naturale od artificiale intorno a 32" F., 
le migliori razze del B. mori possono essere allevate con successo. 
Mentre nelle località nelle quali la temperatura durante T iberna- 
zione e l'allevamento è più alta, il B. mori tende a degenerare,^ 
cioè tesse un bozzolo floscio come il B. textor e come quest'ul- 
timo acquista una tendenza a mutare dal bianco al verde e dal 
giallo pallido al giallo d'oro. Nel sud del Tibet ì bozzoli del B^ 
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9nori sono appuntiti come quelli del B. textor, ed il loro colore 
è tanto bianco che giallo molto pallido. A Cipro la forma dei boz- 
zoli è eguale alla conformazione di quelli del Tibet, ma essi sono 
molto più grandi e la loro tinta più carica, alcuni sono di colore 
giallo d'oro. Il grande bozzolo del B. mori della Persia ha anche 
dimensioni maggiori ed estremità arrotondate; il suo colore è 
indifferentemente fianco, verde, giallo pallido e giallo d'oro, come 
i bozzoli del B. textor di Midnapur e quanto questi ultimi esso 
è floscio, 
^ Le larve del B. mori sono : 1. pallide a guisa di quelle del B. 

fortunatus, 2. macchiate come quelle del B, Croesi, 3. verdiccie 
come la varietà Z^^wfte del B, Crossi o del B. textor di Manipur, 
4. nere come quelle talvolta vedute in qualche partita del B. 
textor infine 5. striate. 

Le uova del B, mori richiedono un periodo di forte freddo per 
dischiudersi completamente e contemporaneamente e dare bachi 
^ robusti. Le temperature alte nell'epoca dell' ibernazione e dell'alle- 

vamento danno per risultato una tendenza a degenerare ed a na- 
scite frazionate. 

Noi abbiamo cosi seguiti gli anelli della nostra catena dal 
> Midnapur al Tibet tracciando le connessioni tra il Deshi o Chfio- 

topalu il Sonamuhhi Deshi il Nari Nistari VA^al Chakra Nistari, 
il Kheuki Nistari, il Midnapur Barapalu, il Barapalu di Raphaìiye 
f e Maldah e Manipur e il B, mori del Tibet; ma nel far ciò abbiamo 

lasciato una vasta lacuna nello stesso paese dell' Imalaja che suppo- 
niamo essere la vera patria del Baco da seta. Questa regione è la più 
importante per il nostro argomento, ma sfortunatamente quasi nulla 
ne è conosciuto in relazione al B, mori. Sappiamo però che il com- 
inercio della seta del Bengala si faceva nei paesi più al nord de- 
V gli attuali. Nei primi tempi della Compagnia delle Indie orientali 

I di sovente è fatta menzione di Purneah, Runghore, Dinaspur e 

? Bhagalpur, come distretti sericoli del Bengala, quantunque ai no- 

t stri giorni poco o punto di seta si raccolga in questi distretti dalle 

». specie di bachi che si cibano del gelso. Gour, l'antica capitale del 

[ Bengala, era un tempo il centro del commercio della seta colà prò- 

i 
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dotta, e nel 16* secolo una grande quantità di seta era esportata 
da Maldah (Sir Geoge Birdwood's Indian Arts, pag. 275). La Com- 
pagnia delle Indie orientali otteneva concessioni di terre più al j 
sud e la nuova industria della seta, creazione di questa Compagnia, 1 
^bbe allora il suo centro a Murshidabad, la capitale del Bengala 
ne' tempi successivi. 

È da notarsi inoltre che il gelso allo stato selvatico cresce 
abbondantemnte nelle regioni dell' Imalaja e del sub-Imalaja, poste 
al nord del Bengala, e le ricerche che abbiamo recentemente com- 
piute a questo riguardo vicino a Kurseong, indicano un altro fatto 
che i bachi da seta selvatici crescono colà in gran copia su gelsi 
ed altri alberi, benché non siano raccolti né adoperati in alcun 
modo dagli Indigeni. Più definite informazioni sono state da poco 
tempo ricevute dal Kashmir risguardanti i bachi da seta selvatici 
del gelso, e sebbene non ci sia giunto ancora alcun campione di J 

essi, abbiamo avuto però la fortuna di conoscere i loro particolari i 

caratteri, per mezzo di una persona che ha avuto rapporti con 
la sericoltura del Kashmir per ben otto anni. 

Che il selvatico B. mori non sia stato (Inora scoperto o iden- * : 

tiflcato è reso evidente da ciò che fu detto intorno alle caratte- ^ 

ristiche delle specie selvatiche. ^^ 

Esso prospera neir Imalaja. Tesse un bozzolo bianco, duro, ;: 

appuntito, produce non molta seta; è annuale, è mangiatore vo- ■ 

race; prospera bene egualmente su ogni varietà di gelso. Le larve 
sono nere con due file prominenti di aculei sul dorso, e due corna ' 

si elevano sul capo. Ad ogni lato sta pure una striscia di aculei ! 

ed altri meno pronunciati sono dispersi per tutto il corpo. Questi 
corrispondono alle nere curve, alle macchie, ai puntini, ai raggi 'i 

(bachi zebrati) delle specie coltivate, ed ai loro aculei quando sono ^n^i 

nella prima età. Le farfalle di specie selvatiche sanno far uso delle >^; 

loro ali e le larve sono molto irrequiete. j| 

Cosi è descritto il Baco da seta del gelso allo stato selvatico, ;|j 

apparso non è molto in grande abbondanza nelle foreste ultima- :| 

mente abbandonate del Kashmir, e non diverso risultato potremmo 
-aspettarci da una semplice supposizione a priori. Questi bachi "^ 
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comparvero l'anno scorso e si aspetta che riappaiano di nuovo 
quest'almo in tale abbondanza che lo Stato ha concluso un con- 
tratto per raccoglierne i bozzoli e destinarli alla filatura. 

Non è nostro compito tracciare qui la degenerazione del baca 
da seta nel Bengala sotto questo rapporto, quantunque sia note- 
vole l'importanza che avrebbe per il nostro argomento. Ma giu- 
dicando dalle abitudini dei differenti bachi da seta citati, risulterà 
che i Polivoltini ed il B. textor devono naturalmente crescere 
meglio nel Maldah e nei distretti più verso nord, ed il B. mori 
più in alto dove nell' inverno cade la neve. Se queste regioni fos- 
sero esplorate noi potremmo scoprirvi le tre spece del Bengala ed 
il B. mori, (essendo tutte queste semplici varietà di una stessa 
razza) nella loro patria nativa e nel loro stato primitivo. 



È cosi radicato il pregiudizio in ogni luogo che il Baco da 
seta abbia avuto origine nella China che in tutte le opere di Se- 
ricoltura, in mancanza di prove reali si abbonda in congetture e 
si mettono innanzi argomenti strani per considerare la China 
come culla di tutte le specie di bombici. Gli effetti pratici di que- 
sta teoria furono perniciosi. E stato sostenuto sommessamente che^ 
se il Baco da seta provenisse dalla China sarebbe inutile di alle- 
varlo in altre contrade poiché degenererebbe, come se il renderla 
domestico non avesse per poco contribuito a degenerarlo nella 
stessa China. 

Noi non sosteniamo che il Baco da seta sia indigeno dei pre- 
senti distretti setiferi del Bengala, né che esso non possa venire 
allevato col massimo successo nelle regioni dove è indigeno, ma 
ciò che noi sosteniamo si è che le regioni dell' Imalaja sono le^ 
più adatte per l'allevamento del B. mori e di altre speciali razze 
di bachi, e che le regioni del sub-Imalaja sono le più convenienti 
per il B. textor ed altri bómbici migranti, annuali o polivoltini, 
e che queste località, e forse in particolare la parte settentrionaler 
del Bengala, furono la prima dimora del Baco da seta. 
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Ciò che il capitano Hutton, ed anche tutte le persone auto- 
revoli in fatto di sericoltura, hanno sostenuto, è molto scoraggiante- 
per il commercio sericolo Indiano: 

« Voi dovete rammentarvi, » dice il capitano Hutton, non co- 
noscendo le esatte condizioni nelle quali può essere allevato con 
successo il B. mori nel Bengala, (1) « che tutte le vostre specie 
« appartengono originariamente al nord della China ed alle isole 
« vicine, ed il senso comune è da solo sufficiente a mostrare che tali 
4C specie non potevano produrre nel Bengala risultati eguali a quelli 
« dati nel clima nativo. Tutte le vostre cure devono in una certa 
« misura essere dirette dall'arte dalla quale quantunque si possa 
« ritrarre un certo profitto, pure non può mai essere eguale a 
« quello del paese originario. — (Monthly proceeding of the Agr a. 
« Horti. Society of India, January 1871. p. XVII). » 

Tuttavia è nostra speranza di esser riusciti a dìpaostrare, che 
gli argomenti da noi accennati inducono a ritenere l'India e non 



(I) La seguente citazione tolta da una comunicazione letta dal capitano Hutton di- 
nanzi ad ijna adunanza della Società di Agricoltura e di Orticoltura dell'India (28 Otto- 
bre IS'ÌOJ, dimostrerà cbe l'antagoolsta del capitano Hutton, il sig. Q. de Cristoferide, seb- 
bene egli stesso non si occupasse di allevamenti di B* mori^ prevedeva già le attuali 
difficoltà e quali mezzi fossero da adottare per vincerle. 

« Riguardo alla sanità dei bombici ora addomesticati nel Bengala, è un fatto ben 

< noto, spesso ripetuto, che tutti vanno gradatamente degenerando ; ma quale è il nostro 
« stupore nel considerare le osservazioni ultimamente fatte dal sig. Q. de Cristoferide sul 
« baco da seta del Giappone, che cioè nessun baco annuale schiuderà regolarmente a 

< meno che non sia messo nella condizione di subire la temperatura diversa delle quat- 

< tro stagioni in un clima temperato, e passare per gradi dal caldo dell'estate al freddo 
€ invernale sotto zero. Questo si direbbe correre agli estremi. Io non ho trovato mai al- 

< cuna irregolarità nello schiudimento, a meno che tanto questi bachi come quelli giap- 
t ponesi non fossero stati molto malsani o fossero per natura bivoltini e come il B, textor 
€ del Bengala convertiti in annuali. » 

Il capitano Hutton attribuisce V ineguale schiudimento delle uova del B. mori nel 
Bengala a quattro cause: l) debolezza del seme; 2) il clima del Bengala naturalmente 
poco adatto; 8) il sistema di conservare le uova in vasi o pentole, sistema che egli con->^ 
danna come nocivo alle uova (questo sistema riesce n^olto bene nel Kashmir); 4) dege* 
aerazione dei tipi bivoltini in annuali. Il sig. De Cristoferide suppose che le uova non. 
avessero bisogno senouchè di refrigerazione al disotto dello 0; ed egli aveva ragione» 
Questa bassa temperatura esse la trovano naturalmente nel Mussorie, e perciò il capitane^ 
Hutton riesciva colà facilmente ad allevare U B. mori. 

Anno XXII, 15 
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la China, quaje primitiva patria del Baco da seta, e che la colti- 
vazione di ogni varietà, sia annuale che bivoltina, può essere fatta 
con buon resultato in questa regione, se luoghi opportuni sono 
scelti all'uopo e negli allevamenti sono seguite le norme ri- 
chieste. Le razze annuali del Baco da seta si educano in ogni dove 
nell'India; ed in molte parti, nelle quali il gelso cresce tutto 
Tanno e Testate é relativamente fresca, i polivoltini possono ve- 
nire introdotti con vantaggio. Infatti se havvi scambio di seme 
da un luogo all'altro, due allevamenti di polivoltini ed uno di 
una razza superiore annuale riescono bene dappertutto. 

Ci siamo assai poco inoltrati nelle ricerche sugli antenati della 
intiera razza del Baco da seta. Ma siccome il nostro obbiettivo è 
pratico, e siccome poco ancora si sa intorno al Baco da seta sel- 
vatico, abbiamo fermata in special modo la nostra attenzione sul 
Baco da seta domestico. 

I benefici che verrebbero alla pratica dalla scoperta dell'ori- 
ginale del Baco da seta selvatico sono enormi. E superfluo il dire 
che secoli di domesticità hanno indebolita tutta la razza del B. 
mori e le specie sue afl3ni ; e sarebbe perciò considerevole il van- 
taggio che il commercio ritrarrebbe dall'incrocio delle femmine 
selvatiche del B. mori con i maschi delle più belle varietà addo- 
mesticate, adottando inoltre il metodo di selezione Pasteur. 

Dalle cognizioni generali acquistate su tale soggetto noi siamo 
convinti che alla teoria che abbiamo arrischiato di esporre in 
questa monografia si potrebbe dare più chiara ed ampia dimo- 
strazione. Ma la collezione dei lepidotteri produttori di seta che 
possediamo a Berhampur è cosi povera, e cosi pochi sono i libri a 
nostra disposizione che dobbiamo nostro malgrado lasciare ad altri 
eli svolgere con maggiori ed opportuni mezzi questo argomento. 

BerhampuTy Bengala 1890. 
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FIGALBI E. — Sul preteso parassitismo delle larve di Cuìear 
pépien9 (*). 



Da diverso tempo erano a mia cognizione due lavori del Doti Tosatto (1) 
pubblicati qualche anno indietro, nei qnali si indicava la larva della zanzara 
come parassita intestinale dell'uomo capace di arrecare speciali disturbi. 
Pur dispiacendomi di esser severo, devo dire cRe giudicai basati su errore 
di osservazione i due lavori, e non credetti necessario contrapporre ad essi 
UDO scritto. 

Ma ultimamente è uscito in luce il Tomo secondo della Zoologie medi- 
cale di R. Blanchard (2), libro che corre in molte mani, e in esso ho tro- 
vate riespresso il concetto del parassitismo della larva della zanzara; e vi 
ho letto che « la larva del Culex pipiens si trova qualche volta nell'inte- 
stino, do^e ò penetrata con acque di cattiva qualità. » 

Dopo ciò intendo di toccare anch'io l'argomento, perchè un grossolano 
errore non acquisti credito Ai verità e non cominci a circolare nei libri. 

Passo per prima cosa in breve rivista i due scritti italiani, che ammet- 
tono come provato il parassitismo intestinale della larva e della ninfa della 
zanzara. 

Nel suo primo lavoro il Tosatto (3) comincia per dire: « Io credo pre- 
sentare ai Golleghi un nuovo parassita animale. » 

Parla poi di un carrettiere che entrava nell'Ospedale di Pisogne per 
essere curato della tenia. Accenna ad alcune sofferenze del malato, tra le 
quali un penoso senso di punture entro al ventre. Esaminate le feccie, ci 



(*) Dal Monitore zool. ital. anno I, no 11. 

(1) Tosatto E. •— Un nnoYO entozoo. RivUta clinica di Bologna, Anno 1883. N, % 
Pag, 114. Bologna, 1883. 

Larve di zanzara, Citles) pipiens^ noli' intestino umano. Memoria. Gazzetta medica 
italiana. Province venete. Anno 26. iV. 84. Padova, Agotto 1883. 

(2) Blanchard R. — Traité de Zoologie medicale. Tom§ second, Paris. 1890. 

(8) L'egregio Dott. Tosatto deve perdonare la mia critica, la quale non lo tocca come 
distinto medico. 
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dice l'autore che non vi trovò uova di tenia, ma di ascaride e di tricocefalo. 
Somministrato un antielmintico ebbe ascaridi e tricocefali. Ma ci dice di più 
l'autore: « Sopra la maglia dello staccio vidi guizzare un animaletto viva- 
cissimo; e presolo con cura, lo immersi in un bicchier d'acqua. Il nuovo 
ambiente sembrava adatto all'entozoo, che con movimenti serpentini si 
muoveva vivamente entro al liquido elemento. » Il Tosatto descrive que- 
sto « entozoo, » esaminato con la lente e al microscopio, e ne dà alcune 
figure del complesso e di dettaglio. — Dice TA. che somministrato un nuovo 
antielmintico, in una scarica alvina ottenne altri due animaletti, come il 
suaccennato. E altri due ne trovò (un poco differenti), che descrive e figura 
uno dei quali gli visse cinque giorni nell'acqua. — Ci fa sapere Tautore che 
il malato partì guarito. E ci dice come bevesse sovente acqua morta dei 
fossati lungo le strade. 

Facendo considerazioni sui reperti accennati, dice V autore che il descrìtto 
animale trovava neir acqua il suo ambiente, e che da quella poteva aver 
tratto sua origine, forse sotto altra forma, per penetrare nel corpo umano 
e subirvi ulteriori modificazioni. Le due forme riscontrate del « parassita » 
dice che potrebbero essere due fasi, o i due sessi di una stessa specie. — 
Eiconosce la poca diligenza con cui fu studiato il caso, ma crede aver assi- 
curato air « entozoo, » importanza e lo considera la causa del male del carrettiere. 

Dico subito che dalla tavola di questo primo iavoro si scorge che le due 
forme di < enzotoo » sono la larva e la ninfa di una zanzara. 

Andiamo al secondo lavoro. In questo l'autore, -- dopo aver ricordato 
che il Prof. Perroncito, cui lo comunicò in esame, gli aveva scritto, a pro- 
posito del suo < entozoo, » che si trattava probabilmente delia larva di un 
Dittero « la cui specie non ci ò nota » (!), — dice che scartabellando libri 
si è convinto trattarsi di larve e ninfe di zanzara, ch'egli senz'altro -^ (e forse 
troppo velocemente) — ritiene il Culex pipiens, — Ciò stabilito, non porta 
in questo lavoro nessuna osservazione nuova, ma sì limita a discorrere e fare 
considerazioni sul fatto che dette origine alla sua prima nota, dimostrandosi 
profondamente convinto di aver avuto davanti un caso di parassitismo per 
larve di zanzara. — Dice come ci si possa infettare di un tal parassita. Per 
esempio, così: « L'acqua infetta (di uova) adoperata per bagni servirà di 
utilissimo veicolo alle uova, ed assorbita per l'uretra le depositerà nella ve- 
scica.... e bevuta condurrà seco nello stomaco o nell'intestino quel germe, 
che, incubata, darà kiogo allo svolgimento, di larve. » •— L'autore non sa 
quanto possa' durare nell'interno del nostro corpo T incubazione delle larve 
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di zanzara. Ma dice che cresciute produrranno nna serie di fenomeni, che ri- 
pete tutto intiero il quadro sintomatico offerto dalla presenza di vermi inte- 
stinali. Insiste sul « penoso senso di punture entro al venke somigliante a 
dolori prodotti per punzecchiamenti inflitti da spine. » Fa molte altre consi- 
derazioni cliniche e igieniche, che io non riassumo, e raccomanda come ri- 
medio l'estratto etereo di felce maschio. 

Il Blanchard, come ho ridetto, nella Zoologia medica ammette egli pure 
il parassitismo intestinale delle larve di zanzara. E davvero non so in base 
a quali fatti lo ammetta. 

È verissimo, e comunemente noto, che le larve di alcuni ditteri esercitano 
realmente un parassitismo nei mammiferi. Ma tra i ditteri a larve parassi- 
tiche può mettersi la zanzara? Chi conosca un tantino l'organizzazione e la 
biologia delle larve e delle ninfe di questi insetti, anche a priori escluderà 
ch'esse possano esercitare un qualsiasi parassitismo intestinale. Altro che 
queìV adattamento de' nematodi d'acqua a vermi intestinali, che ammise qual- 
cuno; qui si correrebbe anche di più! — La larva della zanzara, che è gra- 
cilissima, A organizzata per la vita aquatica, un'acqua ferma, ricca di detriti 
prevalentemente vegetali è ciò che occorre alle larve dì zanzara per vivere ; 
fuori di quest'ambiente periscono. Sarebbe proprio superfluo (e non ne ho l' in- 
tenzione) che io mi intrattenessi qui sulla organizzazione e sulla biologia delle 
larve di zanzara. Dirò senz'altro che colui che su questo soggetto abbia qual- 
che conoscenza non potrà restar maravigliato nell'udire che le larve dei Cu- 
licidi siano capaci di vivere nelF intestino umano, come ugualmente rimarrebbe 
meravigliato colui, pùta il caso, che conoscendo un po' il baco da seta, si sen- 
tisse dire ciji'esso può, ingerito che sia come tale, o come uovo, divenire un 
enterico parassita. — Né mi intrattengo di più su simili considerazioni. 

Ma nelle scienze di osservazione, si potrebbe dire, i ragionamenti non 
valgono: occorrono fatti. Ed io ho voluto addirittura tagliare la testa al toro. 
Ho trangugiato per diverse volte uova, larve di tutte le età, e ninfe di zanzara. 
Inutile dire che ho digerito completamente tutto ciò, senza provare mai il 
minimo disturbo e senza andare incontro a parassitismo. 

Mi si chiederà: Come il Dott. Tosatto trovò larve di zanzara nelle feccie 
del suo ammalato? Le trovò, perchè per inavvertenza ve le mise. Le zanzare 
possono infettare di larve acque delle meno accessibili. Le cisterne, i cassoni 
delle acque potabili, le acque dei vasi domestici, anche le acque benedette 
delle Chiese, io ho veduto infette da larve di zanzara. Il Dott. Tosatto ha 
diluito le fecce, che esaminava, con acqua, che conteneva larve. Oppure il 
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I 
vaso, col quale le fecce farono raccolte, era stato sciacquato con acqua infetta I 

di larve. Ecco spiegato il facile mistero. 

Come poi Blanchard riammetta il parassitismo delle larve di zanzara 
non so, ed egli non lo dice. ^ 

Qai faccio punto, concludendo che le zanzare sono, si, insetti oltremodo 
noiosi, ma le loro larve e le loro ninfe sono ciò che di più innocente si 
possa immaginare. — Il parassitismo intestinale delle larve di zanzara va 
relegato nel mondo delle favole. 



r 
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LETTERATURA ENTOMOLO&ICA ITALIANA '" 



Abeille de Perrin. - Descriptions de deux nouvelles éspèces de Malachiides. — 
Annali Museo civico Storia nat Genova, ser. II, voi. IX. Genova, 1889-90. 

Sono due specie della Persia, appartenenti al Museo civico di Genova. Pren- 
dono i nomi di Anthocomus apalochroides e dì Hypehaeus Gestroi, 

Ambrosi Pr. - Le metamorfosi degli Insetti. Trento, Tomasich, 1889. (8» di 
11 pag.). 

Arcangeli A. - Sui pronubi del Dracunculus vulgaris Schqtt. — Nuovo Gior- 
nale botanico italiano, voi. XXII. Firenze, 1890. 

— Altre notizie sul Dracunculus vulgaris Schott. — Ibidem. 

— SuìV Belicodiceros muscivorus (L. Pil.) Engler. — Ibidem. 

— Sulla impollinazione del Dracunculus vulgaris^ in risposta al Prof. P. Dei- 

pino. — Malpighia, anno )II. 

Questa nota e le altre precedenti, contengono osservazioni sulla fecondazione 
delle nominate Aracee per opera degli insetti. 

Balzan L. - Revisione dei Pseudo-scorpioni del bacino dei fiumi Paranà e 
Paraguay nell'America meridionale. ~ Annali Museo civ. Stor. nat 
Genova, ser. II, voi. IX. Genova, 1889-90. (con tav.). 

Questo lavoro può dirsi una nuova edizione riveduta, corretta ed ampliata 
degli studi già pubblicati dall'egregio autore, e che a suo tempo vennero an- 
nunciati in questo Bullettino, 



(1) Sotto questa rubrica sono dati, a secouda dei casi, i soli titoli, o più o mena 
ampie recensioni dei lavori entomologici (s. 1.) pubblicati in Italia e fuori da Italiani, 
e di quelli fatti da stranieri su materiali italiani o raccolti dai nostri connazionali. 
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Bates H. W. - Viaggio di L. Fea in Birmania ecc. XVI. On some Carahidae 
from Burma collected by M'. L. Fea. — Annali Museo civ. Stor. nat. 
Genova, ser. II, voi. VII. Genova, 1889-90. 

Elenco con la descrizione di parecchie nuove specie e di alcuni nuovi generi. 



h\ BA.UDI DI Selve Fl. - Mylabridum seu Bruchidum (Lin. Schon. AH.) èupo- 

'-;/* peae et finitimarum regionum Faunae recensitio. — Deutsch. Entom. Zeit. 

— Supplemento alla Rassegna dei Milabridi (Bruchidi). — Il Natur. sic. anno IX. 

Palermo, 1889-90. 

— Catalogo dei Coleotteri del Piemonte. Torino, Camilla e Bertolero, 1889. 

(226 p). 

» Bergroth e. - Viaggio di Leonardo Fea in Birmania ecc. XXII. Commentarius 

de Aradidis in Burma et Tenasserim a L. Fea collectis (con tav). — 
Annali Museo civ.. Stor. nat. Genova, ser. II, voi. VII. Genova, 1889-90. 

BouRGEois I. - Lycides nouveaux ou peu connus du Musée civique de Génes. 
Deuxième Mémoire. Premiere partie. — Annali Museo civ. Stor. nat 
Genova, ser. II, voi. VII. Genova, 1889-90. (con ine). 

Descrive nuove specie appartenenti alle raccolte di Beccari e di De Albertis 
nella Nuova Guinea, Sumatra ecc. 

Calberla e. - Elenco dei Lepidotteri raccolti in Sicilia nel Giugno e Lu- 
glio 1889. — il Natur. sìcil. anno IX. Palermo, 1889-90. 

Galloni S. - La fauna nivale, con particolare riguardo ai viventi delle alU 
Alpi: Memoria. Pavia, Fusi, 1889. (8<» di pag. XX-478). 

Camerano L. - Note ad un corso annuale di Anatomia e Fisiologia comparate 
(con 788 fig. ecc.). Torino, Casanova, 1890. 

Canestrini G. - Intorno alla metamorfosi degli Ixodini. — Bull. Soc. Veneto- 
trentina di Scienze naturali, tomo IV. Padova, 1890. 

Nota interessante, che dimostra come le metamorfosi degli Ixodidi siano 
ben più profonde di « quanto finora si è ritenuto dagli Acarologi. » Dalle osser- 
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vazioni del Prof. Canestrini risulta che il Ph^ulixodes rufus, (Ixodes ru^ 
fus Koch.) vivente sui bovini, altro non è che la ninfa del Rhipicephalus san- 
guineus. Probabilmente anche il Phaulixodes plumbeus è una ninfa. 

— Prospetto deirAcarofauna italiana, fam. Ixodinì. — Atti R. Ist. veneto ecc. 

ser. VII, tomo I. Venezia, 1889-90. (con tav.). 

Cano Gavino. - Specie nuove o poco conosciute di Crostacei decapodi del Golfo 
di Napoli. — Boll. Soc. Naturalisti in Napoli, ser. I, voi. IV. Napoli, 1890. 
(con tav.). 

L'A. descrive e figura il nuovo Brachycarpus neapolitanus. Le altre specie 
delle quali si discorre in queste note sono, Lucifer typus ed altri Lucifer^ 
Hippolyte Bunseni Pagen., Virbius leptocerus Heller, Chlorotocus gracili» 
pes A. M. Bdw., Arotu^ ursus Dana, Heterocrypta Marionis A. M. Edw., ed 
Ergasticus Clouei A. M. Edw. 

— Morfologia deirapparecchio sessuale femminile, glandole del cemento e fe- 

condazione nei Crostacei Decapodi. — Mitth. a. d. Zool. Stat. zu Neapel. 
IX Band. Berlin, 1890. 

e Nei Crostacei Decapodi all'accoppiamento precede sempre una muta, 
prima nel maschio e quindi nella femmina. 

e La fecondazione ha luogo sempre internamente in tutti 1 Crostacei provvi- 
sti di un receptaculum seminis; in quelli nei quali esso manca, ha luogo ester- 
namente. Nei primi le uova sono fecondate quando arrivano in corrispondenza 
del serbatoio del seme, nei secondi quando sono deposte. 

« La sostanza dei cemento serve molto probabilmente come veicolo per il 
trasporto degli spermatozoi in contatto coli' uovo, provocando la rottura dello 
spermatoforo e favorendo così la conseguente fuoruscita dei corpuscoli seminali. 

« Il passaggio dei corpuscoli seminali nell'uovo ha luogo verosimilmente 
attraverso i pori-canali del chorion, 

« Il fatto che l'orifizio vulvare è sempre suggellato da membrana e che 
diventa pervio soltanto in seguito all'accoppiamento ed alla fuoruscita delle 
uova, per rimarginarsi nuovamente avvenuta la totale deposizione delle me- 
desime, non è altro che il ripetersi di una condizione primitiva che si incontra 
permanente in tutte le fasi di sviluppo postembrionale. » 

Canali e Riva. - Sull'anchilostomiasi nella Prov. di Parma e sopra un dittero 
parassita dell'intestino umano. — Giornale R. Acc. Medicina. Torino, 
' anno LII. 
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Gasàgrakde D. e Manzone F. - Contributo alla Fauna entomologica italiana : 
Lepidotteri della Proy. di Roma. ^ Lo Spallanzani, ser; II, anno XIX. 
Roma, 1890. 

Quest*elenco ragionato comprende una prima centuria di Ropalaceri. 



Cabruccio Ant. - Contributo allo studio dei Coleotteri della Prov. di Roma. — 
Lo Spallanzani, ser. II, anno XIX. Roma, 1890. 

Riguarda 54 specie di Cerambycidae^ distribuite in 30 generi. 



« Sui Musei ed Istituti zoologici ecc. di Berlino e Vienna visitati neirAgosto 
e Settembre 1890. — Lo Spallanzani, ser. II, anno XIX. Roma, 1890. 

Cavanna G. - Zoologia ad uso delle Scuole classiche. Parte I. Descrizioni 
1 voi. di pag. 120 con 93 fig. — Parte II. Comparazioni 1 voi. di pag. 110 
con 73 flg. — Parte III. Classificazioni 1 voL di pag. 140 con 269 flg. 
Firenze, Sansoni, 1889-90. 

CoBELLi R. - Gli Apidi pronubi della Brassica oleracea, — Verhandl. k. k. zool. 
bot. Ges. Wien. Bd. 40, 1890. 

— Una nuova specie di Tentredinidi {Macrophya Bertolonii). — Verhandl k. k. 
zool. bot. Ges. Wien. Bd. 40, 1890. 

Costa à. - Miscellanea entomologica. Mem. III*. — Rendiconto dell'Accademia 
delle Scienze fisiche e matem. ecc. di Napoli, ser. II, voi. IV. Napoli, 1890. 

Questa pubblicazione comprende le diagnosi di: 

1" Alcuni nuovi Tentredinidei di Grecia: Hylotoma Schmiedeknechtiiy Ne- 
matus hololeucopus^ Nematus biannulatus^ Nematus filicornis^ Emphytus 
leucostomus^ Blennocampa lugubripennis^ B. candidipes, Eriocampa alàbà' 
stripes^ Macrophya pallidilabris. 

go Un nuovo genere di Tentredinidei italiani, Laurentia, creato per una 
specie piemontese che prende il nome di L. Craveri, 

3" Quattro nuove specie di Imenotteri armeni [Hylotoma cyanura^ Allanr 
tus violaceipenniSf Lissonota dttcalis^ L, decorata), 

4» Una nuova specie di Berocalymma. {D, Brvmneriana), del Capo di 
Buona Speranza. 
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Crosa Fr. - Di un modo di conservare le larve dei Lepidotteri. — Boll. Masei 
Zool. ed Anat. comparata Torino, voi. Y. Torino, 1890. 

Si fanno diverse soluzioni di Cloruro di zinco al 5, 10, 15 e 20 o/^ e vi si 
introduce successivamente la larva, lasciandola immersa in ogni soluzione il 
tempo necessario perchè assorba tanto Cloruro da calare sul fondo del recipiente. 
Nella soluzione al 5 % convien riscaldare la larva fin quasi al l'ebollì zion e del 
liquido. Per larve di media grandezza Toperazione può durare dai 6 agli 8 giorni, 
dopo i quali la larva vien conservata in glicerina. Condizione essenziale per la 
buona riuscita è lo adoperare Cloruro di zinco perfettamente neutro e privo 
di sali di ferro. 

È opportuno di tenere le larve a digiuno prima di prepararle e di ucciderle^ 
col cloroformio. 

Delfino P. - Funzione mirmecoflla nel regno vegetale; prodromo d'una Mono- 
grafia delle piante formicarie. ~ Memorie R. Acc. Scienze ecc. Bologna,, 
ser. IV, t. X. Bologna, 1890. 

— Sulla impollinazione àeìVArum dracunculus L. — Malpighia, anno III. 

De Stefani Perez T. - Una nota sulla Chalcis Dalmanni Thmg. — Il Natu- 
ralista siciliano, anno IX. Palermo, 1889-90. 

De Selys Longchamps Edm. - Odonates de Sumatra, comprenant les éspèces 
recueillies à Pulo Nias per M' le Doct E. Modigliani. — Annali Musea 
civ. Stor. nat. Genova, ser. II, voi. VII* Genova, 1889-90. 

Questo elenco comprende 73 specie ajcune delle quali sono nuove. 

Emery C. - Neuere Arbeiten ùber die Ontogenie der Insekten. — Biol. Cen- 
tralblatt. bd. 9, n. 13. 

— Development of Insects. — Abstr. Journ. R. Micro. Soc. London, 1890. (Biol . 

Centralbl.) v. Z. A. n. 329, p. 103. 

* 

— Intorno ad alcune formiche della Fauna paleartica. — Annali Museo civ. 

Stor. nat. Genova, ser. II, voi. VII. Genova, 1889-90. 

L'A. descrive alcune specie e varietà nuove della Russia, della Francia^ 
della Palestina e della Siberia. 
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Emery C. - Viaggio di Leonardo Pea in Birmania ecc. XX. Formiche di 
Birmania e del Tenasserim raccolte da L. Fea (1885-87). — Annali come 
sopra, (con tav.). 

Contributo importantissimo alla Fauna mirmecologica Birmana. Molte sono 
le specie nuove in esso descritte. 

— Corso di Zoologia sistematica per gli Studenti delle Università. 2 edii. 
rived. e miglior, (con 505 incis.). Torino, 1890. 

Facchini. C. - Biografia di Giuseppe Bellonci e Indice dei suoi lavori. Bolo- 
gna, 1890. 

Gasperini R. - Notizie sulla Fauna Imenotterologica dalmata. Ili Sappi, 
agli Hymenoptera aculeata Gerst. — Aijnuario dalmatico, anno V. 

Con questa terza nota l'egregio autore aggiunge altre 106 specie di Ime- 
notteri aculeati a quelle già indicate come dalmate nelle note precedenti. 

«GiANELLi G. - Osservazioni ed aggiunte al Catalogo dei Lepidotteri del Pie- 
monte di Vittore Gbiliani, con l'indicazione dei principali bruchi che 
danneggiano i prodotti agricoli. — Annali R. Accademia d'Agricoltura 
dì Torino, voi. XXXIII. Torino, 1890. 

« 

E la prima parte di un lavoro che l'egregio autore si propone di conti- 
nuare. Riguarda i Ropaloceri, e contiene molte notizie BMÌVhahitat^ il tempo 
dell'apparizione, il numero delle generazioni ecc. 

<3iBELLi C. - Delle variazioni di colore nel Caràbus Olimpiae, — Boll. Musei 
Zool. ed Anat. comp. Torino, voi. II. Torino, 1887. 

Descrive le variazioni di colore verificate sopra parecchi esemplari di que- 
sto interessante nostro Carabus. Secondo il sig. Gibelli non vi sarebbe ragione 
per mantenere la.var. Sellae Stierl. ( => Stierlini Heyd.). 

Giglio Tos E. — Diagnosi di alcune nuove specie di Ditteri del Museo Zool. 
di Torino. — Boll. Musei di Zool. ed Anat. comp. Torino, voi. V. To- 
rino, 1890. (Riassunto, in parte, dagli Atti R. Acc. Scienze Torino, 
voi. XXV. Adunanza 9 Marzo 1890). (con tav.). 

Nella !• parte di queste note sono descritte le cinque specie seguenti di 
Ditteri piemontesi lasciate inedite dal compianto Prof. Bellardi, nelle raccolte 
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ora proprietà del Museo dì Torino al quale il Bellardi morendo le lasciava! 
Echinomya magna — E. Bellardii — E, Rondani — E. autumnalis — Fàbri" 
da nigripalpis. 

Nella 2" parte si descrivono le specie italiane, Ceroplatus pentophthahnus^ 
Ditomya pallida e Platyura minima e due specie messicane, la Bitomya 
zonata e la B. mexicana. 



Giglio Tos E. - Nuove spece di Ditteri del Museo Zoologico di Torino. — Atti 
R. Acc. Scienze Torino, voi. XXV. Torino, 1890. 



— Le specie europee del gen. Chrysotoscum, — Atti Acc. Scienze Torino, 
voi. XXVI. Torino, 1890. (con tav.). 



GoiRAN A. - Di alcune galle della Quercia. — Nuovo Giornale botanico italiano^ 
voi. XXII. Firenze, 1890. 



Graffe Ed. - Le Api dei dintorni di Trieste. — Atti del Museo civico di Stor» 
nat. di Trieste, voi. II della liuova serie. Trieste, 1890. 

Questo elenco comprende 190 specie, una delle quali, VOsmia Gràffei, de- 
scritta dallo Schmiedeknecht è nuova. 



Orassi B. - I Progenitori dei Miriapodi e degli Insetti. Memoria VI in coli, col 
Dott. 0. Rovelli. Il sistema dei Tisanuri fondato sopratutto sullo studio 
dei Tisanuri italiani. — Il Naturalista siciliano, anno IX. Palermo, 1890. 
(con due doppie tavole). 



Grouvelle a. - Viaggio di L. Fea in Birmania ecc. XXIII. Nitidulidae. Pre- 
mier mémoire. — Annali Museo civ. Stor. nat. Genova, sor. II, vol.*IX. 
Genova, 1889-90. (con incis.). 



— Description d'une nouvelle éspèce de Cuci^ides app. au Musée civique de^ 
Génes. — Annali ecc. come sopra. 



La anova specie è di Antanaoarive (Madagascar).^ 
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Halbherr B. - Elenco sistematico dei Coleotteri finora raccolti nella Valle 
Lagarina. Fase. IV. Pselaphidae inclusivo Histeridae, — XVII* Pubbli- 
cazione fatta per cura del Civico Museo di Rovereto. Rovereto, 1890. 

L'elenco è preceduto dalla descrizione di 4 nuove specie, che prendono il 
nome di: 

Bythinus Lagari (del gruppo nigripennis e Brusinae). 

Euconnus (Tetramelus) longulus (vicino al Gredleri ed allo styriacus). 

Liodes montana (prossima alla pallens). 

Syncalypta alpina. (Forse la più grande specie europea del genere: un 
terzo più grande della S, setigera). 



KuwERT. - Helochares nigritulus n. sp. — Il Naturalista siciliano, anno IX. 
Palermo, 1889-90. 

La nuova specie è siciliana. Ha caratteri che la avvicinano alle specie 
africane del genere. 



Latzel R. - Sopra alcuni Miriapodi cavernicoli italiani, raccolti dai Sigg. A. 
Vacca e R. Barberi. — Annali Museo civ. Stor. nat. Genova, ser. II, 
voi. VII. Genova, 1889-90. (con incis.). 

L'A. descrive le seguenti nuove specie. 

Glomeris inferorum — Caverna Casotto, presso Mondovi. 

Polydesmus troglohius — Caverna Casotto, presso Mondovi. 

Polydesmus Barberii — Caverne della Liguria occidentale. (Monte Gazzo, 
Tana Balou e Lubea). 

Atractosoma hyalops — - Caverne della Liguria occid. (Grotta di Lubea e 
Tana del Friccé). 

È inoltre descritta una varietà debilis del Lithohius grossipes C. Kocb. 



Levi Morenos D. — Ricerche sulla fitofagia delle larve di Friganea. Ve- 
nezia, 1889. 



— Alcune idee sulla evoluzione difensiva delle diatomee, in rapporto con la 

diatomofagia degli animali acquatici. — Boll, della Società ital. micro- 
scopisti, voi. I, fase. III. Acireale, 1890. 

— Lo stesso lavoro (in francese) nella Notarisia, anno V. Venezia, 1890. 
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Maestro Leone. - La Zoologia omerica: contributo allo Studio della Storia 
della Zoologia. — Lo Spallanzani^ ser. II, anno XIX. Roma, 1890. 

Per molti mammiferi, al nome omerico ed al corrispondente scientifico sono 
aggiunti gli epiteti dati dal poeta all'animale. Quanto agli altri animali TA. 
ila soltanto i nomi omerici e quelli scientifici corrispondenti. 

L'A. ignorava l'esistenza del libro di Otto Koerner « Die homerische 
Thierwelt > (Berlin, 1880), che altrimenti si sarebbe risparmiata la i^nutile fatica. 

Magretti P. - Imenotteri di Siria raccolti dall'Avv. Augusto Medana R. Con- 
sole, d'Italia a Tripoli di Siria, con descrizione di alcune nuove specie. — 
Annali Museo civ. Stor. nat. Genova, ser. II, voi. IX. Genova, 1889-90. 

È questo un notevole contributo alla fauna circummediterranea. Le specie 
annoverate sono 81, tra le quali ben sett^ sono nuove. 

Martelu U. - Osservazioni sulF-^rt^m pictum e suoi pronubi. — Nuovo Giorn. 
botan. ital. voi. XXII. Firenze, 1890. 

Martin Jacoby - Viaggio di Leonardo Fea in Birmania ecc. XVII. List of the 
Phytophagous Coleoptera obtained by Signor L. Fea at Burma and Te- 
nasserim, with descriptions of the new species. — Annali Museo civ. 
Stor. nat. Genova, ser. II, voi. VII. Genova, 1889-90. 

— List of the Phytophagous Coleoptera collected by Signor Modigliani at Nias 
and Sumatra, with descriptions of the new species (con tav.). — An- 
nali ecc. come sopra. 

Massalongo C. - Intorno ad un nuovo tipo di Phytoptocecidio del Juniperus 
communis L. — Nuovo Giornale botan. ital. voi. XXII. Firenze, 1890. 

Questo fitoptocecidio, trovato sui frutti del Ginepro comune, è dovuto ad 
una specie che vien descritta dal Thomas col nome di Phy. quadrisetus. 

Mazza F. - Note faunistiche della valle di Stafifora (Prov. di Pavia): Lepidot- 
teri. — Genova, Sordomuti, 1889. 
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Messea Jt. - Contribuzioni allo studio degli Ortotteri romani. — Lo Spallan- J 

Zani, ser. II, anno XIX. Roma, 1890. 

Elenco di 47 specie di Ortotteri, con note anìVhabitat nel romano. 
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Nbviani a. - Sulla conservazione e caccia dei Lepidotteri. — Boll, del Natura- 
lista, anno X. Siena, 1890. 



5 Novak G. B. - Secondo cenno sulla fauna deirisola Lesina in Dalmazia: Or- 

j; thoptera, parte II. — Societas histor. nat. croatica. Codina V. Zagreb, 1890. 



* La pubblicazione del Sig. Novak trova posto per ragioni di lingua inque- 
^ sta rassegna. Il Primo cenno, che tiatta degli Ortotteri genuini, comparve nella 

Wiener Entom. Zeit. 1888. In questo secondo cenno TA. tratta dei Pseudoneu- 
(y rotteri e Fisopodi e reca inoltre altre notizie intorno agli Ort. genuini, il cui 

* numero è portato a 72, con che si dimostra la ricchezza della fauna ortottero- 
logica dell'isola. 

Oddemans I. T. - Einige Bemerkungfen uber die Arbeit von Prof. B. Grassi 
und D' G. Rovelli « Il sistema dei Tisanuri. » — Il Naturalista siciliano, 
anno IX. Palermo, 1889-90. 

Palumbo a. - Note di Zoologia e botanica sulla plaga selinuntina. — Il Natu- 
ralista siciliano, anno IX. Palermo, 1869-90. 



— Sulla caccia ai Coleotteri. — Boll, del Naturalista, anno X. Siena, 1890. 

Pavesi P. - La vita nei Laghi: discorso letto nel T inaugurazione deiranno ac- 
cademico nella R. Università di Pavia, li 4 Novembre 1889. — Annuario 
della stessa Università per Tanno scolastico 1889-90. Pavia, 1890. 

Come e noto, al Pavesi si devono importantissimi scritti sulla Fauna dei 
nostri laghi, scritti che contribuirono a creargli la bella fama della quale me- 
ritamente gode. 

Dovendo, per dovere di ufficio, inaugurare Tanno accademico a Pavia, egli 
scelse per argomento appunto la vita dai laghi, e lo svolse da par suo, rendendo 
gradita la dottrina colTaiuto di una soda cultura letteraria. 

PococK R. 1. - Three new species of Zephronia from the orientai Region. — 
Annali Museo civ. Stor. nat. Genova, ser. II, voi. IX. (con incis.)- ^^ 
nova 1889-90. * 

Due delle specie descritte appartengono alle Collezioni fatte da L. Fea i» 
Birniania; Taltra fu raccolta in Borneo dal Sig. Whitehead. 
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PocoCK R. I. - Res Ligùsticae XI. Contributions to our knowledge of the 
Chilopoda of Liguria. — Annali ecc. come sopra. 

Enumera 25 specie, e tra di esse il nuovo Himantarium Gestri, che l'A. 
descrive sopra un unico esemplare femminile trovato a Monaco. . 

Ragusa E. - Note Lepidotterologiche. — 11 Naturalista siciliano, anno IX. Pa- 
lermo, 1889-90. 

— Tavola sinottica dei Gyrinus di Sicilia. — Ibidem. 

— Coleotteri nuovi o poco conosciuti di Sicilia. — Ibidem. 

RÉaiMBART M. - Enumération des Haliplidae, Dytiscidae et Gyrinidae recueìllis 
par M' le Prof. L. Balzan dans TAmerique meridionale. — Annali Museo 
civ. Stor. nat. Genova, ser. II, voi. VII. Genova, 1889-90. 

Rbitter Ed. - Drei neue Silphiden aus Italien ecc. — Annali Museo civ. Stop, 
nat. Genova, ser. II, voi. VII. Genova, 1889-90. 

Sono due specie di Bathyscia, che prendono i nomi di ligurica e di Robiati^ 
ed un Catops^ che vien chiamato fulvus. 

La B, ligurica fu trovata dal Sig. A. Vacca nella Tana dello Scopeto sui 
monti di Albegna; la Robiati, fu rinvenuta nella Grotta di Loglio sul Lago 
di Como; il Catops lo trovò il Dott. Caneva a S. Lorenzo di Casanova, presso 
Genova. 

Reitter et Croissandeau - Conspectus Scydmaenidarum quas Lotharius 
Hetschko in Brasilia meridionali prope Blumenau collegit. — 11 Natu- 
ralista siciliano, anno IX. Palermo, 1889-90. 

SACCO Fr. - Luigi Bellardi: cenno necrologico. — Bull. Soc. Malacol. Ital.^ 
voi. XIV, p. 153-155. 

SCHMIDT I. - Descrizione di una nuova specie di Histeridae. — Annali Museo 
civ. Stor. nat. Genova, ser. II, voi. VII. Genova, 1889-90. 

Prende il. nome di Phelister Balzaniiy dal Dott. L. Balzan che lo trovò a 
Resistencia, nell'Argentina. 






Spezia. - Commemorazione del Socio Prof. Luigi Bellardi. — Atti R. Acc. della jV 

Scienze Torino, voi. XXV. Torino, 1890. ^^ 

Anno XXll. 16 
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Stossich M. - Sopra alcuni lavori carcinologici del Dott Alfredo Oiard. — 
Boll. Soc. Adriat. di Scienze nat. Trieste, voi. XI. Trieste, 1889. 

Thorell Tam. - Studi sui ragni malesi e papuani. Parte IV. Ragni deirindo- 
Malesia, raccolti da 0. Beccar!, G. Doria, H. Forbes, I. G. H. Kinberg 
ed altri. Voi. I. — Annali Museo civ. Stor. nat. Genova, ser. II, voi. Vili. 
Genova, 1889-90. 

L'intero volume Vili degli Annali è dedicato a questo interessantissimo 
lavoro del Thorell. E della parte IV degli studi sui ragni malesi e papuani è 
questo il primo volume, che comprende soltanto Orbiteli (135 sp.), Retiteli (46 sp.), 
Tubiteli (27 sp.) e Territeli (10 sp.). Saranno posti in altro volume i Laterigradi 
(70 sp.), i Citigradi (39 sp.) ed i Salligradi (135 sp.). 

Sono in tutto 462 specie Indo-malesi. Di specie Austro-malesi se ne cono- 
scono 343. Sessanta di queste sono comuni all'Indo ed all'Austro-Màlesia, per 
lo che la Araneofauna .dell'intero Arcipelago malese comprende, secondo i 
lavori di Thorell, ben 745 specie. Il qual numero deve essere di gran lunga in- 
feriore al vero, restando ancora molti luoghi poco o punto esplorati dal punto 
di vista aracnologico. 

Verson e. - Der Schmetterlingsflùgel und die sog. Imaginàlscheibe desselben. — 
Zool. Anz. XIII Jahr. 

— Hautdrùsensystem bei Bombyciden (seidenspinner). — Zool. Anz. XIII Jahr. 

— Chemisch-analytische Untersuchungen an lebenden Raupen, Puppen und 

Schmetterlingen. — Zool. Anz. Jahr. XIII. Leipzig, 1890. 

Contiene alcune osservazioni critiche al lavoro di egual titolo pubblicato 
nello stesso Zool. Anz. dal Sig. F. von Urech. 

ViSART 0. - Elenco delle specie italiane appartenenti al genere Calathus (Bo- 
nelli) e descrizione di una varietà nuova del C, giganteus (var. impres- 
sicollis), — Atti Soc. Toscana Scienze nat. in Pisa. Processi verbali, 
voi. VII. Pisa, 1890. 

^^OCHE F. - Lepidotteri nuovi della Sicilia. — Il Naturalista siciliano, anno IX. 
Palermo, 1889-90. 

Le nuove specie descritte sono: 

Tinea RaguseUa^ Leciihocera siculella^ Oecophora gelechiella. 
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Brongniart Ch. - Note sur quelques Insectes fossiles du terrain houjller qui 
présentent au prothorax des appendices aliformes. — Bull. Soc. Philo- 
matique Paris. Vili ser., t. II. Paris, 1890. (con tav.). 

Secondo TA. esistevano neirEpoca carbonifera dei grandi insetti molto di- 
versi gli uni dagli altri, che possedevano non soltanto delle ali bene sviluppate 
al meso ed al metatorace, ma anche dei monconi d'ali al protorace. Questi 
monconi hanno nervature e possono essere comparati alle elitre dei Fasmidi: 
essi dovevano ripiegarsi sulla base delle ali mesotoraciche. 

« Tali appendici aliformi del protorace possono essere considerate come 
ali atrofizzate? Provano esse che gì* Insetti in antico erano provvisti di tre 
paia d'ali bene sviluppate? La Paleontologia risponderà forse un giorno a que- 
ste domande: oggi dobbiamo essere sobrii nelle ipotesi e contentarci di regi- 
strare i fatti. Il numero degr insetti trovati in terreni più antichi del Carboni- 
fero, vale a dire nel Devoniano e nel Siluriano, è troppo piòcolo (6 nel Devon. 
ed 1 nel Silur. medio) e gli esemplari sono troppo incompleti perchè sia possibile 
dì azzardare una opinione. » 



Branndt Ed. - Sur l'anatomie des Sósies apiforme e tipuliforme (in russo). — 
Horae Societ. Entom. Rossioae, t. XXIII. Pietroburgo, 1889. 



Carpentier L. - Insectes myrmécophiles. — Mémoires Soc. Linnéenne du Nord 
de la Prance, t. VII. Amiens, 1889. 

L'A. da una lunga lista di insetti trovati nei nidi di parecchie Formiche 
nei dipartimenti deirOise e della Somma. Lista veramente lunga, ma che per 
altro contiene insieme ai parassiti reali o commensali molte specie d'insetti 
trovati colle formiche solo perchè hanno habitat comune, od erano nei formicai 



(1) Per cura della Redazione saranno dati 1 titoli o le recensioni dei lavori di Ento- 
mologia (s. 1.) inviati dai loro autori in dono alla Società, e delle opere di qualche 
importanza relative agli Artropodi. 
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per qualche caso fortuito. Il contributo maggiore è dato dai Coleotteri : nei nidi 
della Formica rufa, p. es., ne furono trovate più di cinquanta specie, ed in 
quelli del Lasius fuliginosus più di trenta. 



Dadat Jeno. - A Magyarorszàgi Myriopodàk Magànrajza. a kir. Magyar Ter- 
mészettudomànyi tàrsulat megbizàsàból. (Myriopoda Regni Hungariae). 
Budapest, 1889. (con tav.). 

Il testo è in ungherese, però le descrizioni delle specie sono date in latino. 
Buone tavole accompagnano questo lavoro, che è capitale per la Miriapodo- 
logia ungherese. 

Qaubbrt P. - Note sur le mouvement des membres et des poils articulés chez 
les Arthropodes. — Bull. Soc. Philomatique Paris. Vili serie, t. II. 
Paris, 1890. 

« Gli articoli delle membra degli Aracnidi si muovono non solo sotto l'azione 
dei loro muscoli rispettivi, ma anche sotto T influenza di due altre cause anta- 
goniste, una delle quali tende ad abbassare Tarticolo, Taltra ad innalzarlo. 

« La prima è passiva ed ha luogo nell'articolazione : la seconda è sottomessa 
alla volontà dell'animale ed è dovuta alla turgescenza del membro. Trattasi 
degli articoli che si muovono in un piano perpendicolare all'asse dell'animale^ 

€ Sulle zampe e sui palpi dei Ragni si trovano dei peli tattili che si muo* 
vono sempre sullo stesso piano, ma che però non hanno alcuna fibra muscolare. 

« Il loro movimento è prodotto dalle stesse azioni che agiscono sugli arti- 
coli delle membra, cioè il modo d'articolazione e la turgesceiiza. » 

Gaubbrt P. - Note sur les organes lyiriformes des Arachnides. — Bull. Soc. 
Philomatique Paris. Vili serie, t. II. Paris, 1890. 

Il Sìg. Gaubert cosi conclude: 

« 1«> L'apparecchio liriforme esiste in tutti gli Aracnidi ed è una loro 
caratteristica. 

« 2*> Sopra i secondi, terzi, quinti e sesti articoli delle zampe si trovano 
in generale parecchi di tali organi alla estremità distale; sul quarto articolo 
sono posti nel mezzo. L'organo che si trova alPestremità dell'articolo sesto, 
alla faccia superiore, ha una struttura diversa da quella degli altri. 

« 3° La forma dell'organo ò determinata dalla sua posizione. 

« 4° Le differenze di forma e di posizione che gli organi presentano nei 
diversi generi, non sono considerevoli però possono servire a caratterizzare 
certi generi. 
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« 5« All'uscirà dall'uovo i Ragni ne sono provvisti, ma la loro posizione 
ed il loro numero sono differenti. 

€ 6* Sulle zampe dei Falangi e dei Telifoni si trovano delle corde isolate, 
che hanno una posizione determinata nei primi e sono disposti a caso nei se- 
condi. Queste corde hanno la stessa struttura di quelle poste a lato di certi 
apparecchi liriformi dei Ragni, ed hanno in conseguenza la stessa funzione, 
probabilmente uditiva. > 



Oaubert P. - Note sur la structure anatomique du peigne des Scorpions et 
des raquettes coxales des Galóodes. — Bull, Soc. Philomatìque Paris. 
Vili serie, t. II. Paris, 1890. 

€ Il pettine del Buthus australis presenta due serie di muscoli. Una serie 
si inserisce da una parte alla base delle lamelle dall'altra ai tegumenti a qual- 
che distanza dal bordo libero; gli elementi dell'altra serie si incrociano con 
quelli della prima e si fissano sulle pareti laterali del pettine. Il numero dei 
muscoli di ogni categoria è uguale a quello delle lamelle. 

« Il pettine degli Scorpioni ha probabilmente le stesse funzioni delle rac- 
chette coxali dei Qaleodi. Queste racchiudono delle trachee, come ha visto 
Hasselt, ma contrariamente a ciò che egli afferma non vi sono fibre muscolari 
nello stelo, almeno presso il Galeodes barbarus. Lo stelo racchiude un grosso 
nervo le cui fibre vanno al bordo convesso della lamina. Le racchette coxali 
dei Galeodi, cosi ricche di fibre nervose, devono essere organi di senso. E noto 
che il pettine degli Scorpioni possiede anch'esso un grosso nervo che manda 
un ramo in ogni lamella. > 



Grill C. - Oryctes nasicornis L. — Entom. Tidsk. Arg. X. Siockholm, 1889. 

L'autore ha trovato in uno stesso luogo, tra la segatura, una serie numero- 
sissima di Oryctes, le cui forme ha quindi potuto studiare. 

Egli distingue un Mas major: fronte corn^u valido^ recurvo, antice pla^ 
nato armata; prothorace antice declivi, postice processu 3 - tuberculato, tu- J 

berculis aequalibus: un Mas minor, cornu capitis brevi, conico; tuberculis 
thoracis vix distinguendis, ed un Mas efpobminatus: cornu capitis brevis^ 
Simo : prothorace antice impressione transversim ovali, tuberculis nullis. 



Hansen J. H. - Gamie ognye hovedmomenter til Cìcadariernes morphologi og 
systematik. — Entomologisk Tidskrift. Arg. XI. Stockholm, 1890 (con 
due tav.). 
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Hassklt (van) A. W. M. - Le masele spirai et la Tésicale da palpe des Arai- 
gnées màles. — Tydschr. voor Entomol. uitgeg. door de Nederland. en- 
tom. Vereen, t. XXXII. 15. 5 Grayenhage, 1889. (con tav.)* 

Dopo minate ricerche sa qaesto argomento FA. è tratto alle seguenti 
conci astoni: 

€ Il mascolo spirale di Menge non è muscoloso : fin qui almeno non vi si 
sono trovate traccie di tessuto muscolare. 

€ La sua tessitura sembra ben semplice perchè risulta solo di tessuto 
congiuntivo-elastico, tanto fibrillare che membranoso, inserito sopra una base 
di chitina di consistenza variabile. 

€ Al contrario la sua struttura è molto complicata, perchè durante il riposo 
l'organo si mostra sotto forma di filamenti legamentosi semplici e durante 
Taccoppiamento assume aspetto vescicolare. 

€ Questa vescicola ha una influenza incontestabile sulla evacuazione dello 
sperma e merita per ciò il nome di vescicola copulatince. 

<K II cosi detto muscolo spirale, nel mutarsi esercita una forte pressione 
sul contenuto del bulbo e potrebbe quindi chiamarsi compressor bulbi, 

€ Il meccanismo della compressione sembra dovuto all'azione combinata 
della forza di circolazione e della reazione elastica delle pareti della vescicola. 

« Lo studio della funzione del muscolo spirale ce lo dimostra un organo 
sui generis molto singolare. 

« La comparazione del suo lavoro con quello di una pompa premente, plausi- 
bile in principio, è fondata sull'apparenza. Per essere nel vero bisognerebbe 
che il contenuto della vescicola potesse penetrare nel tubo spermoforo, cosa 
impossibile jperchè questo tubo è sprovveduto di apertura alla base. 

€ Per la mancanza di questa comunicazione, e più ancora perchè la vesci- 
cola non contiene elementi spermatici, a torto è stata indicata col nome di 
sperma-blasé. Per la stessa ragione non potrebbe essere comparata alle vesci- 
cole seminali dei Vertebrati. » 

Come si vede, queste conclusioni sono ben lontane dall' esaurire Targo- 
mento e dimostrano anzi la necessità di nuovi studi. 



Hennegut L. F. - Note sur la structure de Tenveloppe de Toeuf des Phyllies — 
Bull. Soc. Philomatique Paris. VIII serie, t. II. Paris, 1890. 

L'A. ha studiato la costituzione deir uovo di Phyllium siccifolium, 

« Il guscio presenta una struttura molto complicata, che ricorda quella di 

un tessuto vegetale; il mimismo delF insetto adulto si ritrova nell'uovo e 

quasi nella sua costituzione istologica. » 
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KoHL Fred. - Die Hymenopterengruppe der Sphecinen. I. Monographie der 
naturlìchen Gattung Lione (sens. lat.). — Annalen des k. k. naturhist. 
Hofmuseums. Band. V. Wien, 1890. (con tay.)- 



KoNow Fr. W. - Tenthredinidae Europae, Systematisch zusammengestellt. — 
Deutsche Entom. Zeit. 1890, heft. Ut Berlin, 1890. 



Packard A. S. - The cave fauna of North America, with remarks on the ana- 
tomy of the Brain and origin of the blind species. — U. S. Nat. Accad. 
of Sciences, voi. IV. 

È questo uno studio completo sulla interessante questione. Da principia 
TA. descrive minuziosamente le caverne della Prov. di Edmondson, nel Ken- 
tucky, ed in particolar modo la celebre caverna del Mammouth. Queste caverne 
sono distribuite sopra una superficie di 8000 miglia quadrate: la loro idrografia, 
temperatura, origine ed età geologica sono studiate dal Packard, che calcola 
la loro età assoluta da 5000 a 1000 anni avanti Taurora dei tempi storici, cal- 
colata questa 5 o 6000 anni. La questione delPorigine delle sostanze che servono 
airalimentazione della fauna sotterranea è esaminata anch'essa. 

Per causa della troppa umidità e della mancanza di luce, il regno vegetale 
è rappresentato solamente da 4 o 5 specie di funghi. 

Un importante capitolo è dedicato alla descrizione sistematica degli ospiti 
invertebrati delle caverne. 
Vi si sono trovati: 

Infusori 9 spec. 8 gen. 
Vermi 4 » 4 » 

Crostacei 11 » 5 » 

Aracnidi 31 » 21 » 
(divisi: Acari 10 sp., Artrogastri 10 sp., Araneidi 11 sp.). 
Miriapodi 5 spec. 4 gen. 



Tisanuri 8 




7 




Ortotteri 4 




2 




Platipteri 2 




2 




Coleotteri 11 




4 




Ditteri 8 




8 





II genere Anophthalmus comprende lui solo 9 specie. Seguono nel volume 
una lista comparata degli animali cavernicoli degli Stati Uniti e di quelli del- 
l'Europa, poi un lungo elenco degli animali ciechi non cavernicoli. 

Il cap. Vili è dedicato airanatomia del cervello e dei rudimenti deirocchio 
di certi Artropodi ciechi. 
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Nel cap. IX si tratta Torigine della fauna cavernicola nelle sue relazioni 
con la teorica deireyoluzione. L'A. dimostra T influenza delle condizioni speciali 
di vita delle caverne sui loro abitanti : colore, perdita della vista, compensazione 
di tal perdita per lo sviluppo esagerato degli organi del tatto e dell'odorato ecc. 
Egli cerca spiegare l'origine delle forme abissali cieche, esamina T influenza 
deir isolamento come fattore deirevoluzione ecc. Tutti questi capitoli riboccano 
di particolari interessanti, ma sarebbe impossibile di darne un analisi anche 
solo succinta. Infine Topera si chiude con una completa bibliografia della fauna 
cavernicola e di tutte le questioni che si collegano al suo studio. Il testo è 
illustrato da 27 tavole e da numerose figure intercalate. 

L'A. ha reso siila, scienza un servizio importante, non solamente per le sue 
scoperte personali, ma anche perchè il suo lavoro delimita lo stato attuale delle 
nostre cognizioni intorno ad una questione i cui elementi erano fin qui dispersi, 
(dagli Archiv. Zool. éxp. et gen. t. Vili, 1890). 



Petersen W. - Die Lepidopteren fauna des arktischen Gebietes von Europa und 
die Eiszeit St. Petersburg, 1887. 

L'autore si è proposto di studiare le relazioni che esistono fra la fauna 
lepidotterologica dell'Europa antica e le faune della Regione paleartica in 
generale dell'America, boreale e dall'Epoca glaciale. 

Rispetto alle relazioni dell'Epoca glaciale coli' attuale fauna insettologica 
dell'Europa, egli pienamente associasi air opinione dì E. Hofmann (Die Isopo- 
rien d. europ. Tagfalter; Stuttgard 1873), la quale puossi riassumere come 
segue: Nel periodo più intenso dell'Epoca glaciale, nessun Ropalocero dovea 
esistere nell'Europa centrale, e pochissime specie ne possedevano TEur. mer. 
l'Africa sett. e l'Asia minore. Le specie nord-africane, hanno poco contribuito 
a ripopolare l'Europa del centro; l'immigrazione principale si effettuò dalla 
Siberia, ed il veicolo principale ne furono le correnti atmosferiche. 

L' autore assegna per confine meridionale al territorio artico europeo, il 65» 
gradp, e in alcune parti il 64o di latitudine boreale. Egli cita ben 402 specie di 
Macrolepidotteri statevi rinvenute, fra le quali 80 Diurni, 21 Sflnfeidi, 54 Bombi- 
cidi, 116 Nottue e 131 Geometre; che insieme costituiscono una ricchezza di 
fauna molto considerevole avuto riguardo alla latitudine elevatissima: ricchezza 
dovuta a condizioni climatiche eccezionali della regione ed al facile accesso dal 
lato meridionale orientale. 

Non trova l'autore che l'attuale nostra fauna artica abbia un carattere 
proprio speciale, essendo pochissime le forme che sono esclusivamente sue, 
fra cui incontrasi nessuna specie diurna, due soli sfingidi, due bombicidi, 6 o 7 
nottue e altrettante geometre. 

Per la maggior parte invece essi appartengono anche alla Siberia (consi- 
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derata nel senso più largo), e parecchie specie si rinvengono nelle regioni 
alpine, mentre pochissime se ne osservano neir America boreale. 

L'autore cerca poi d'indagare quali forme dell'attuale fauna artica pos- 
sano esserci state tramandate dall'epoca pliocenica, ossia pre-glaciale, e quali 
altre traggono invece la loro origine da una immigrazione dalle regioni cen- 
tro-Asiatiche, nelle quali, come è noto, il periodo dei ghiacciai sembra essersi 
manifestato con intensità minore che non in Europa. 

Le conclusioni finali più salienti a cui giunge il Petersen sono le seguenti: 
Il numero delle specie lepidotterologiche della regione artica europea è re- 
lativamente grande e i generi del territorio paleartico vi sono largamente rap- 
presentati. Dominano la specie eliofile. Le forme artiche hanno molta analogia 
con quelle alpine dell'Europa centrale; nessuna, invece, con quelle del Caucaso 
e dell'Europa meridionale. Pochissime, come si è detto più sopra, sono vera- 
mente speciali della regione; quasi tutte invece hanno stretta comunanza Colle 
forme del territorio paleartico. L'immigrazione principale è d'orìgine siberiana. 
Qualche specie notturna ha potuto superare il periodo glaciale nell'Europa 
centrale, il cui clima corrispondeva, allora, a quello attuale della Groenlandia. 
Può esser esistita sin verso l'epoca neogenica una comuniqazione fra le re- 
gioni artiche europea e americana; tuttavia, l'attuale fauna dell'America sett. 
ha scarsi punti di comunanza con quella del territorio paleartico. (A. C.) 



• Plateau Fel. - Les Myriopodes marins et la résistance des Arthropodes a re- 
spiration aérienne a la submersion. — Journal de l'Anat. et de la Phy- 
siol. t. XXVL 

L'A. cosi conclude : 

ì.^ Esistono sulle coste di Europa (Svezia, Danimarca, Inghilterra, Fran- 
cia), dei Geofljidi marini, (Geophilus (Scolioplanes) maritimus Leach. e Geo- 
philus (Schendylà) submarinus Grube), sommersi ad ogni marea. 

2.» La proprietà che presentano questi miriapodi non è straordinaria: in 
vero i Geofilidi essenzialmente terrestri possono resistere nell'acqua marina 
12, 27, 65 e 72 ore, e nell'acqua dolce fino a 15 giorni. 

3.*» Si conoscono oggi moltissimi Artropodi (Insetti ed Aracnidi), non 
nuotatori, a respirazione aerea, che frequentano le spiaggie o le rive e si la- 
sciano sommergere. (La lista redatta dal Plateau comprende 46 generi con circa 
80 specie, ed è probabile che ulteriori osservazioni debbano aumentarla). 

4." La resistenza dei Miriapodi marini, degli Insetti e degli Aracnidi aio- 
fili paludicoli alla sommersione non dipende ne da speciale struttura dell' ap- 
parato respiratorio, n^ dall'esistenza di uno strato d'aria aderente, strato che può 
mancare; e neppur dipende da una vernice di difesa. Trattasi insomma di una 
proprietà generale degli Artropodi non branchiati, i quali tutti o quasi tutti, 
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resìstono un tempo notevolmente lungo all' asfissia. Cosi i nostri Coleotteri ter- 
restri possono restare sotto V acqua dolce durante tre ed anche quattro giorni, 
senza altro inconveniente che un profondo assopimento. 

5.« Gli insetti nuotatori che al pari dei Ditiscidi, portano sottacqua 
uno strato d'aria, resistono alla sommersione per un tempo minore degli in- 
setti esclusivamente terrestri. La causa di questa inferiorità dipende forse dalla 
maggiore attività che gli insetti acquatici spiegano in seno air acqua, attività 
che determina un più rapido consumo della provvista di ossigeno. 

6.° Lo strato d'aria aderente alia superficie del corpo degli Artropodi nuo- 
tatori, loro permette, durante un breve soggiorno sott'acqua, di continuare mo- 
vimenti respiratori energici, e di evitare cosi T intorpidimento che prende gli 
Artropodi terrestri sommersi. 

7.° Finalmente, lo strato d'aria che circonda gli Artropodi delle spiaggie 
li mette in grado soltanto di resistere alle prime onde e di ritirarsi. Ma quando 
la sommersione sia per forza assai lunga, lo strato d' aria non basta per impe- 
dire un principio d'asfissia, che si dimostra coir intorpidimento più o meno 
completo. 



* Plateau Fel. - Expériences sur le role des palpes chez lesiArthropodes maxil- 
lés; Troisième et dern. Partie. Organes palpiformes des Crustacés. — 
Bull. Soc. Zool. France. T. Xll (1). 

Riproduciamo le conclusioni dell'A., traducendo le sue stesse parole. 

€ Giunto alla fine di queste ricerche ripeterò dapprima, modificandola al- 
quanto, la frase che termina la seconda parte: i palpi degli insetti masticatori, 
degli Araneidi femmine e dei Miriapodi chilopodi, rappresentano zampe cefa- 
liche degenerate che non hanno più le dimensioni primordiali nò un ujQ&cio 
determinato. Sono organi diventati inutili o quasi; e questi animali, come pro- 
vano le mie esperienze, potrebbero farne a meno. 

€ Aggiungerò ancora: la stessa conclusione è applicabile a una parte degli 
organi palpiformi dei Crostacei, poiché gli Isopodi e gli Amfipodi privati delle 
endopoditi delle zampe-mascelle esterne, omologhe dei palpi degli Insetti, ed 
i Decapodi brachiuri ai quali si sono tolti gli ultimi articoli delle stesse en- 
dopoditi, si nutrono come se fossero intatti. 

« Finalmente è certo che le appendici esterne delle zampe-mascelle dei Cro- 
stacei decapodi, alle quali certe analogie di forma e di posizione hanno fatto 
dare abusivamente il nome di palpi, vale a dire le esopoditi, non intervengono 
affatto nella prensione degli alimenti e nella loro introduzione nella bocca. » 



(1) Per la I e II parti Yedasi i BulUUino, anno XVII, pag. 362 «d anno XIX. pag. Iddw 
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* Plateau Fbl. - Recherches expérimentales sur la vision chez les Arthropodes. 
Ili Partie: a) vision chez les chenilles. h) róle des ocelles frontaux chez 
les Insectes parfaits. IV Partie: vision a Taide des yeux composés. a) ré- 
sumé anatomo-physiologique. h) expériences comparatives sur los Insectes 
et sur le Vertébrés. V. Partie. a) perception des mouvements chez les 
Insectes. h) addition au recherches sur le voi des insectes aveuglés. e) ré- 
sumé general. — BuUett Acad. Royale de Belgique 3« serie, t. XV, 
XVI et Mémoires couronnès etc. pubi, par l'Acad. Royale de fìeigique, 
t. XLIII (con tav.). 

Di questi importantissimi studii diamo qui relazione con le stesse parole 
deirAutore, che cosi li riassume concludendo la Parte V ed ultima. 

« Ogni parte di questo lavoro è seguita dalle relative conclusioni, e potrei a 
rigore finire qui; ma poiché le cinque parti vennero pubblicate ad intervalli 
anche abbastanza lunghi, i lettori possono avere perduto il ricordo di punti im- 
portanti e devono allora incontrare difficoltà a raggruppare il tutto in modo sod- 
disfacente. Credo dunque opportuno di esporre a grandi tratti quanto sembra 
risultare oggi dai recenti lavori e dai mìei studi personali intorno alla visione 
degli Artropodi. S'intende che mi limiterò ai fatti che considero come defini- 
tivamente acquisiti. Questo riassunto è tanto più necessario perchè nel frat- 
tempo John Lubbock ha pubblicato sotto il titolo On the Senses^ Justincts 
and Intelligence of Animals (Intern. Scient. serie, voi. LXV), un'opera da me 
già citata a proposito degli Odonati, opera molto interessante di volgarizza- 
zione e che si legge volentieri, ma che col favore del nome giustamente celebre 
dell'Autore può purtroppo perpetuare nozioni che a me sembrano erronee. » 



Occhi semplici. 

Gli Artropodi privi d'occhi, come certi Miriapodi, distinguono la luce dalla 
oscurità. 

Queste percezioni dermatottiche esistono probabilissimamente nella genera- 
lità degli Artropodi, siano o no provvisti di organi visivi. Sono esse che spie- 
gano in gran parte i fatti speciali presentati dagli individui accecati ad arte. 

Pressò gli Artropodi che possiedono soltanto occhi semplici (Miriapodi, 
Araneidi, Scorpionidi, Falangidi, larve di Lepidotteri), la vista è in generale 
molto difettosa {fort mauvaise) : gli uni, come i Miriapodi, gli Araneidi che tes- 
sono tele ed i Falangidi, non sembrano percepire la forma dei corpi a veruna 
distanza; altri, come gli Araneidi cacciatori, gli Scorpionidi e le larve, sembrano 
vedere i contomi degli oggetti, però più o meno confusamente. La distanza 
alla quale la visione è meno imperfetta è sempre piccola (1 a 2 cent, per gli 
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Araneidi cacciatori, 1 a 2 V2 cent, per lo Scorpione comune di Europa, 1 cent, 
per le larve). 

Un gran numero d'Artropodi che ha soltanto occhi semplici percepisce col 
loro aiuto gli spostamenti dei corpi. Tatti del resto suppliscono alla insufiS.- 
<;ienza della vista utilizzando molto abilmente gli organi del tatto: i Miriapodi 
e le larve impiegano le antenne, le larve villose hanno peli tattili speciali sui 
primi segmenti; gli Araneidi usano le zampe, i Falangidi si servono in princi- 
pal modo delle lunghe zampe del secondo paio; infine gli scorpioni esplorano 
con l'aiuto delle loro chele. 

Nonostante la mancanza di visiane realmente distinta, vale a dire della vi- 
sione netta delle forme, nel senso che V intendiamo per i vertebrati, tre cause 
principali hanno per risultato che gli Artropodi cogli occhi semplici muovonsi 
destramente, provvedono alla loro sussistenza ed operano talora in modo che 
un osservatore superficiale gli crederebbe dotati di una buona vista. Queste 
cause sono: 1* La percezione della luce (1), per la quale l'animale riconosce la 
esistenza dei corpi illuminati a superficie riflettente un poco grande e che gli 
permette spesso di sottrarsi a tempo; 2* la percezione di movimenti che rende 
possìbile r inseguimento o la cattura delle prede; 3* l'impiego incessante di 
organi tattili esploratori. 

Quando l'artropode possiede occhi composti ed occhi semplici (ocelli fron- 
tali degli Imenotteri, Ortotteri, Odonati, Ditteri ecc.), questi ultimi sono di 
quasi nessuna utilità e non danno agli animali che percezioni molto deboli, delle 
quali essi non sanno servirsi. (Parlo qui del caso di un artropode che cammini 
o voli all'aria libera). 

Occhi composti degli Insetti, 

L' insetto provveduto d'occhi composti non ha la percezione netta degli 
oggetti ; e perciò riesce a muoversi in mezzo a oggetti immobili solo utilizzando 
impressioni complessive (di insieme), come quelle che risultano dall'ombra prò- 
Jettata sul suolo o dalla luce riflessa da superfici rischiarate, oppui^ ulilizzando 
le impressioni tattili, quelle olfattive, oppure infine giovandosi di tutte queste 
impressioni riunite. Riguardo alla funzione, gli occhi composti ìsono dunque 
inferiori agli occhi dei vertebrati. 

Mentre manca le percezione completa delle forme, quella dei movimenti 
un poco rapidi esiste presso molti insetti, e principalmente presso i Lepidotteri, 
^li Imenotteri, i Ditteri e gli Odonati. 



(1) Qui si intende la percezione della luce per mezzo degli occhi, non le sensazioni 
dermatottiche. 
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A distanze che variano secondo i tipi da 58 cent. a % metri, questi animali 
vedono infinitamente meglio gli spostamenti degli oggetti di un certo volume 
che gli oggetti medesimi. 

Secondo i dati che precedono ed i risultati dell'osservazione diretta, si può 
descrivere nel modo seguente ciò che deve .succedere in generale per l'in- 
setto capace di volare. 

L'animale muovendosi neiraria ha la percezione vivissima dell'ombra e della 
luce, di modo che, senza distinguere come noi i particolari del paesaggio, egli sa 
evitare le masse, (come sarebbero tronchi d'alberi, cespugli, sassi, mura ecc.> 
e passa a distanza conveniente. Impelagato, per una causa qualunque, in mezzo 
a cespugli od a qualunque altra massa di vegetali, egli approfitta, per continuare 
la sua strada, delle soluzioni di continuità di dove filtra più luce, o di quelle 
che« a splendore uguale, gli sembrano presentare una superfice più grande. S» 
il vento agita il fogliame, le aperture oscillano, ma mediante la percezione dei 
movimenti, l'insetto li vede allora meglio; egli descrive volando delle ondu* 
1 azioni per seguire la direzione degli spostamenti e per passare negli intervalli 
senza urtare. 

Allorché il suo modo di nutrizione l'obbliga a visitare certi fiori, egli si 
porta verso questi, ora con sicurezza, lasciandosi guidare dalle sole percezioni 
olfattive se il suo odorato è molto sviluppato, ora a caso, se il suo odorato è 
relativamente ottuso. Incapace di distinguere tra loro fiori diversi per forma^ 
ma di egual colore, egli si precipita verso le macchie colorate che costituii 
cono, per lui, le corolle o le infiorescenze, gira, esita, e si decide solo allorché 
la distanza essendo assai ridotta gli permette di constatare coU'odorato se abbia 
trovato no quel che cercava. 

Quando l'insetto si nutre di animali viventi, oppure ha bisogno di preda 
di questo genere per le sue larve future, le medesime cause producono effetti 
analoghi: se la preda abituale è per solito immobile, l'artropodo, che non la 
potrebbe riconoscere alla forma, ricorre all'odorato e caccia servendosi di 
questo senso; se, al contrario, la preda è agile, corre o vola, l'insetto carni- 
voro la scorge, la perseguita e riesce a catturarla giovandosi della percezione 
dei movimenti. 

Presso l'insetto che visita i fiori, come presso il carnivoro, è il solo odo- 
rato, oppure l'odorato ed insieme la vista dei movimenti che assicurano gli 
avvicinamenti sessuali. Infine è anche la percezione dei movimenti che avverte 
l'uno e l'altro dell'avvicinarsi d'un nemico e che permette di fuggire in tempo. 

Questo riassunto basta per fare comprendere come, avendo soltanto per-^ 
cezione visiva confusa per gli oggetti immobili, gli insetti muniti d'occhi com- 
posti si conducono frequentemente in modo da suggerire a chi non analizza mi- 
nutamente questi fenomeni, l'idea che questi esseri hanno una vista netta, 
quanto quella dei Vertebrati. 
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Il lettore che serbasse dubbi non ha che da rileggere le diverse parti del 
mio lavoro, dove ho indicato in qual modo si arriva, evitando le cause d*errore, 
a coj;istatare la realtà: e se vuol fare molto meglio, se egli desidera cioè for- 
marsi una convinzione in un senso o neiraltro, osservi qualche specie o ripeta 
le mie principali esperienze. 

Posso essermi ingannato, sono anzi persuado di aver commesso qualche 
errore; so che i risultati da me ottenuti urtano idee radicate e sollevano in 
conseguenza delle critiche; ma, neir interesse della scienza, non basta formu- 
lare objezioni teoriche, bisogna provare con fatti che vi è errore e in che 
Terrore consiste. 

E perciò, non avendo io stesso messo inanzi nulla senza la base di osser- 
vazioni e di esperienze, mi permetto di riprodurre, iierminando, la frase che 
chiude un mio lavoro antecedente: « ad esperienze fisiologiche si risponde 
soltanto con esperienze. 



PoRAT (von) C. 0. Nya Bidrag till skandinaviska half5ns myriopodologi — 

Entom. Tidsk. a. 10. Stockholm, 1889. 
\ 
Interessante contributo alla mirìapo'dologia scandinava. Le specie che ap- 
partengono alla Scandinavia sarebbero 49. 



Preudhomme de Borre Al. - Matériaux pour la Faune entomologique de la 
Province du Brabant. Colóoptères V Centur. — Bull. Soc. Linn. de Bru- 
xelles. Bruxelles, 1890. 

— Matériaux pour la Faune entomol. du Limbourg : Coléoptères. Ili Cent. Has- 
selt, 1890. 

Radoszrowski. - Révision des armures copulatrices des m&les de la tribù de 
Chrysides. — Horae Societ. Entom. Rossicae, t. XXIII. Pietroburgo, 
1889. (con 6 tav.). 

RoMANOPF. M. N - Mómoires sur les Lépidòptères, t. V, 1889, avec 12 plan- 
ohes colorióes, et t. IV, 1890, avec 21 planches colorióes, 1 lithogra- 
phiée et 1 carte. — S. Peter sbourg. Imprimerle de M. M. Stassulé- 
witsch, Was. Ostr. 2, lin. 7. 

Il BuUettino della Società Entomologica Italiana, nei volumi XVI, 1884, 
pag. 137, XVII, 1885, pag. 363 e XIX, 1887, pag. 369, ha già passato in rivista 
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le prime tre raccolte di lavori che sotto il tìtolo, Mémoires sur les Lépidoptères 
vennero pubblicate da S. A. R. il Granduca Nicolas Michailovitsch-Romanoff. 
Ci è grato ora il far conoscere ai lettori del BuUettino 1* importanza dei 
due nuovi volumi IV e V, Tultimo dei quali in ordine numerico fu pubblicato 
nel 1889, precedendo cosi l'altro che comparve nel 1890. 

Il y, di 248 pagine, seguendo il metodo già iniziato negli altri volumi, con- 
tiene i lavora seguenti : 

1.^ Christoph H. Lepidoptera aus dem Achal-Tekke-Gebiete. È que- 
sta la quarta parte del lavoro già incominciato nelle precedenti pubblicazioni 
e vi sono enumerate e descritte 148 specie di quella regione, molte delle quali 
nuove : tra di esse si notano i nuovi generi creati dall'autore, Phleboeis^ Cen- 
tropus^ Rhabinopteryx, 

2.** Alphóraky S. Lépidoptères rapportés du Thibet par le General N. M. 
PrzewalsHy de son voyage de 1884-1885. 

É renumerazione completa e ragionata di tutte le specie delle quali erano 
state pubblicate le diagnosi nel t. Ili di queste Memorie. 

Vi sono indicate e descritte non poche specie nuove, ed anche certe altre 
comuni alla maggior parte delle regioni europee, come Papilio Machaon^ Pie- 
ris rapaey Lycaena erosy Pyrameis cardui^ Sphinx convolvuli^ ecc. L'autore 
esprime la riconoscenza dovuta al Generale Przewalsky per essere stato sol- 
levato da lui un angolo del velo che nasconde gelosamente i tesori entomolo- 
gici di questo vasto, poco accessibile ed austero paese. 

3.<* Alphéraky S. Lépidoptères rapportés de la Chine et de la Mongolie par 
G. N. Potanine. 

Al principio dell'anno 1884 la Società Imperiale Geografica di Russia affidò 
al Sig. Potanine la direzione di una grande spedizione scientifica alKoggetto 
di continuare e completare i viaggi del Generale Przewalsky nell'Asia centrale 
<;oiresplorazione dell'alta Asia dal lato della China. 

La spedizione usci da Pechino il 25 Maggio 1884, visitò la parte settentrio- 
nale della provincia di Chan-si ed i monti Outai-chan, traversò la muraglia 
<}hinese e raggiunse la città di Khou-khou-koto. Di là oltrepassò il Fiume 
Giallo, la provincia di Kan-sou e stabili i quartieri d'inverno a Lan-tchéou. 
In Aprile 1885 la spedizione si diresse a Smirne sulla frontiera del Tibet, tra- 
versò i bacini dei fiumi Giallo e Bleu ed arrivò alla città di Loun-ngan-fou 
flituata a 32*> Va di latitudine- Fu questo il punto più meridionale dell' itinerario 
Per un'altra via la spedizione tornò a Smirne e passò V inverno nel convento 
di Goun-boun, sul limite dell'altipiano di Amdo. In Aprile, esplorato questo alti- 
piano ed il lago Khoukhou-nor e Nan-chan, la spedizione entrò nella Mongolia 
centrale. Discese poi pel fiume Edsine, oltrepassò il lago Gachioun-nor, il deserto 
di Gobi e varie appendici dell'Aitai, come pure i monti Kangal ed arrivò & 
Kiakhta il 21 Ottobre 1886 tornando in Russia. 
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VengODO in seguito le descrizioni delle prime 67 specie di Lepidotteri che 
saranno continuate in altri volumi. 

I Coleotteri raccolti furono descritti nel t. XXI delle Horae Soc. Ent. Ros- 
sicae; ed oltre a questi vennero riportate collezioni botaniche e zoologiche di 
rilevante importanza, sia per la novità dei tipi, sia perchè rappresentanti la 
flora e la fauna dei deserti della Mongolia, deiraltipiano d'Àmdo e delle re- 
gioni di transizione tra Talta Asia e la pianura chinese, potendosi ben riscon- 
trare in quest'ultima dei caratteri quasi esotici, mentre la fauna di Àmdo e 
di tutte le parti elevate della provincia di Kan-Sou ha un' impronta eminente- 
mente paleartica. 

4.° Alpheraky S. Le Pamir et sa faune Lópidoptèrologique. — Noe- 
tuélites. 

Questa memoria fa parte di altro lavoro del quale parleremo nel resoconto 
del voi. IV. 

5.<^ Christoph H. Neue Lepidopteren aus dem Kaukasus. 

Sei nuove specie di Lepidotteri del Caucaso sono accuratamente descritte 
in questa memoria. 

6.» Alpheraky S. Zur Lepidopteren Fauna von Tenerififa. 

Una particolareggiata relazione del Dott. G. de Sievers, Segretario di S. 
A. R. il Granduca N. MicJiailowitsch, descrive il viaggio che questi due dotti 
personaggi, insieme al distintoentoffltìlogo S. Alpheraky, eseguivano nel 1887 
partendo da Pietroburgo per Parigi e laSf^gna e quindi da Cadice per Te- 
neriffa. I differenti aspetti delle città spagnole^ *^ carattere tropicale della ve- 
getazione di Siviglia, il colpo d'occhio della Sierte Nevada, il colore azzurro 
cupo del mare, la maestosa altezza del picco di Téiperiffa, vengono perfetta^ 
mente descritti alternando sapienti e piacevoli considerazioni lepidotterologi- 
che e botaniche riguardanti i paesi visitati. Seguono qU^'^^i ^^ numerose de- 
scrizioni che il Sig. Alpheraky fa dei lepidotteri riportatila Q"©^ viaggio con 
gran copia di osservazioni e discussioni sulle loro specie eSjarietà. 

Termina il volume una serie di 12 tavole splendidament\^i's^S°ate e co- 
lorite, nelle quali sono 129 figure di lepidotteri. 



1 



Le Pamir et sa faune lépidoptèrologique^ par Gr. Groum-GrS|^^^^^^°» ^ 
il titolo di un lavoro che occupa tutto il voi. IV, di 577 pagine, acd^^P^^nat^ 
da 21 tavole colorite e disegnate colla consueta perfezione, una in Vitog^afia,, 
ed una carta delle sorgenti del fiume Amou Darya eseguita nel 1888 Vi*''* ^' 
zione topografica dello Stato Maggiore Russo alla scala di 30 verste \^^ ^^ 
pollice^ 

Il Pamir è una regione centrale dell'Asia che il Sig. Groum-GrshÉ****'^ 
esplorò in 4 spedizioni consecutive, eseguite con somme elargite dal Granii**^*' 
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Niccola Michailowitch per le prime tre spedizioni e dal Conte Sergio Dimi- 
trieyitch Scheremetieff per la quarta ; già una quinta spedizione è in progetto. 
Questa regione originale, che forma parte del Turkestan, è un vasto alti- 
piano appoggiato al Sud ai monti Hindou-Kouch e che al Nord va gra- 
datamente declinando fino al 40<> di lat., dove si solleva bruscamente per for- 
mare le catene delPAlai e Trans-Alai; ed è poi limitata dalla valle di Terghana 
le cui incantevoli bellezze furono cantate con entusiasmo dal sultano Baber. 
Air Est Taltipiano è circoscritto dai monti del Kachgar che nessun viaggiatore 
europeo h ancora riuscito a varcare tanto son dirupati, coperti di ghiacciai e 
di nevi eterne : di questi sembra che al Sud sia ultimo termine il Moustagh- 
Ata o < padre dei monti di ghiaccio » alto 25,800 piedi. 

All'Ovest del Pamir è un vero labirinto di catene dei monti Chougan, Ro- 
chan, Darway e Badackhan settentrionale. Più all'Ovest ancora i monti si ab- 
bassano gradatamente e finiscono nelle sabbie e nel loess delle steppe di 
Bokbara. 

Chi non abbia sottocchio una carta speciale troverà questa regione limi- 
tata al Noi*d dall'estremo occidentale dell' Himalayà e dalle sorgenti dell' Indo 
e presso le origini dei flurfii Syr-Darya, o « Yaxarte » degli antichi, e dell'Amou 
Darya, ambedue affluenti del mare di Arai. 

La superficie del Pamir è dalle 70000 alle 85000 verste quadrate; colle 
regioni delle montagne che vi appartengono eguaglia ia estensione l' impero 
germanico: la sua elevazione media si può valutare considerando quelle di 
alcuni dei suoi punti, come il livello del lago Kara-Koul alto 13,200 piedi; le 
sorgenti dell' Istyk, affluente del Mourgab e poi dell'Amou -Darya situati a 
14,000 piedi; e l'altezza media dei confini occidentali compresa tra i 9000 e 
gli 11,000 piedi. Accuratissime, dettagliate e particolareggiate secondo le sin- 
gole parti sono le descrizioni orografiche e climatologiche date intorno al Pa- 
mir dal Sig. (^roum-Orshimailo nei cinque capitoli che compongono la prima 
parte generale del suo lavoro, la quale precede la parte speciale destinata 
alla descrizione dei lepidotteri ivi raccolti. Queste ricerche di indole generale 
estese ad una regione cosi interessante, in alcune parti della quale come nei 
monti Kounjout e nella parte orientale dell' Hindou-Kouch (1) nessun altro natu- 
ralista era precedentemente penetrato, sono un modello di tal genere di mono- 
grafie; ed invano il dotto autore vuol dichiararsi estraneo alla geologia. 



(1) Tra le recenti esplorazioni dell* Asia centrale è da annoverare quella del Sig; 
Edouard Blanc, che ba percorso il Caucaso ed il Turkestan, e dòpo aver traversato il Pa- 
mir è penetrato nelP impero Chinese a Kachgar. Oltrepassando poi i monti Tian-Chan 
(Monti Celesti) ha raggiunto il lago Issik-Koul ed è disceso pel fiume Tchou. In una 
8u« lettera da Pitehpek (Siberia) esprime la speranza di poter tornare a Parigi nel 
Febbraio 1891, riportando in buone condizioni importanti raccolte entomologiche. (Bulk 
Soc. Ent. de Franco, pag. XVI, adunanza del 28 Gennaio 1891). 

Anno XXIL 17 
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ed alla botanica giacché assai opportunamente ci dà i caratteri mineralogici 
e geologici dei luoghi da lui percorsi là dove è accennato airazione livella- 
trice delle correnti atmosferiche od acquee vdalle quali sono colmate depres- 
sioni e vallate col mezzo di sabbie mobili e di loess; o dove è descritta lana- 
tura calcare, schistosa o granitica delle enormi pareti a picco che costitui- 
scono quelle catene di monti, o dove è fatto menzione delle roccle azoiche e 
dei più antichi depositi paleozoici che Compongono il Pamir. Piene di cogni- 
zioni relative alle epoche geologiche sono inoltre le considerazioni che riguar- 
dano la prima comparsa del Pamir sui mari delPepoca mesozoica e la crono- 
logia delle sue modificazioni successive e di quelle dei paesi limitrofi ; ne 
meno interessanti sono i ragionamenti sulle migrazioni dei lepidotteri e di al- 
tri tipi di animali da quei luoghi originari ad altre regioni, sia a oriente che 
ad occidente, specialmente nelle fasi che precedettero, accompagnarono o se- 
guirono repoca glaciale. 

Ne un lavoro cosi profondamente pensato sui lepidotteri indigeni di questo 
nodo centrale del continente asiatico poteva passar sotto silenzio le piante che 
vi sono pure indìgene e che servono di base a tanta parte dello sviluppo biologico 
dei lepidotteri. Ed infatti l'autore, che modestamente dice di non avere erborizzato, 
dà peraltro esatto conto della flora delle diverse regioni, cominciando ad indi- 
care lo strano aspetto dei nodosi Haloxylon ammodendron, delle Ephedra 
nane, delle Reaumuria songarica, degli Agrophyllum gobium, delle Nitraria^ 
delle Caragana, dei Rheum e di tante altre piante dei deserti e delle steppe 
che crescono là dove possono trovare un timido riparo alle condizioni speciali 
di quei luoghi nei quali sembra annientata ogni esistenza. 

U Antilope subgutturosUf VAsinus Onager e r-4. ffemionus pascolano 
tra quelle piante nell'inverno, ma fuggono appena H sole di primavera vi 
ristabilisce le condizioni dei deserti. Più oltre si parla della vegetazione dei 
«tongai"» prati umidi e paludosi; altrove son descritti i gruppi isolati di 
Juniperus semiglobosa sulle pendici delia catena dell'Alai, dove la zona degli 
alberi e degli arbusti termina a 12000 piedi, il limite più basso delle foreste 
essendo a 6000 piedi. Ivi crescono Salix TrautwetteHana, S. Sarawschanica, 
S. Wilhelmsiana, Caragana tragacanthoides ; più in alto la vegetazione er- 
bacea prende carattere alpino con i Belphinium altissimum, la Corydalis 
Fedtschenkona, le Primula, le Potentina e tante altre più umili pianticelle 
che sembrano contendere passo a passo il terreno alla enorme potenza dei 
ghiacci e delle nevi eterne. E tutto questo viene intimamente collegato col 
soggetto principale, cioè colla cognizione ragionata dei lepidotteri del Pamir 
che egli distingue nei gruppi seguenti: 

1.° Gruppo dei pascoli alpini, zona vegetativa alpina. 
2.» Gruppo dei prati e dei boschi. Pascoli inferiori alla zona alpina, mar- . 
g'mì di boschi ed estensioni coperte di ricca vegetazione. 
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3.° Gruppo degli scoscendimenti sassosi e che vive nei e sai. » Territori 
rocciosi, frane, greti dei fiumi; elevazione minima 10000 piedi ; floracaratteriz- 
zata da Oxytropis^ Onosma^ Androsace^ Potentina, Saxifraga, Artemisia, 

4.0 Gruppo dei deserti elevati o altipiani coperti da Astragalus^ Oxytro- 
pis, Echinospermum^ Eremurus; altezza minima 10000 piedi. 

5.» Gruppo delle steppe elevate, o altipiani coperti dalle Festuca e dalle 
Stipa. 

6.» Gruppo delle valli, o steppe di loess, di sabbia e d'argille saline, del- 
l'altezza massima di 2000 piedi, con vegetazione di Phlomis, Alhagi camelorum, 
Sophora alopecuroides^ Peganum Harmala e Salsolacee con arbusti di Ta- 
marix, Ephedra, Halimodendron, argenteum, Haloxylon ammodendron, ecc. 
Insomma questa prima parte generale è tutta una continuazione di cogni- 
zioni naturali conquistate con grandi sacrifizi in questi luoghi tanto difficili e 
pur tanto interessanti. Nei cinque capitoli è veramente condensata una vastis- 
sima quantità di dotte osservazioni e di studi profondi, che difficilissima cosa 
sarebbe il pretendere di riassumere, ma dei quali è principale obiettivo ';i. 
porre in evidenza le relazioni tra la geologia e la zoogeografia. 

La seconda parte speciale ha per oggetto la enumerazione delle specie di 
Lepidotteri riportate dal Pamir, e comprende 292 specie repartite nei Rhopalo- 
cera, Sphinges e Bomhyces, essendo state trattate le Noctuelites dal Sig. Al- 
pheraky, come abbiamo veduto parlando del V volume. 

Il resoconto di questo lavoro sarebbe già terminato se la parte descrittiva 
non consìstesse in altro che nella sola enumerazione delle specie con semplici 
osservazioni di date e di località, come troppo di sovente avviene. Ma un bel 
numero di pagine di questa seconda parte è pur destinata a svolgere delle 
singolari ed ammirabili osservazioni sul genere Parnassius e sul genere Co- 
lias le quali potrebbero isolatamente formare il soggetto di due belle memorie 
originali. 

È interessante quanto mai il seguire il Sig. Groum-Grshimailo nelle sue 
induzioni sulla distribuzione geografica dei Parnassius e del lontano genere dì 
mammiferi Ovis, che al pari di quel genere di lepidotteri è pur particolare dei 
monti. Questi due generi aventi un numero considerevole di specie proprie al 
Pamir, e che probabilmente ebbero un comune centro di origine se non nel Pa- 
mir almeno al S. E. di questo, furono dalle medesime cause geologiche e clima- 
tologiche, al dire dell'autore, soggetti ad eguali impulsi di emigrazione e di 
dispersione sulla terra; e, mentre con un certo grado di certezza sono anche 
indicati alcuni momenti importanti di queste emigrazioni, col mezzo di pro- 
spetti schematici, è posta in evidenza la coincidenza della attuale distribuzione 
geografica delle specie di Parnassius con quella delle specie di Ovis. Sulla 
affermazione di Severstow, per esempio, può dirsi innegabile, osserva l'autore, 
<:he le prime specie di Ovis passarono dall'Asia in America quando l'America 
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settentrionale era riunita all'Asia e separata dalla parte orientale dell'America 
meridionale, dove le specie di Ovis non sono sparse, come non lo sono pure i Par^ 
nomuy. L'epoca glaciale spinse al Sud questi ed altri molti animali; ma le specie 
variarono poco per questo cambiamento di clima; e le forme tibetane Ovis 
Hodgsoni ed 0. Blithi, si distinguono meno dall' 0. montana di America che VO. 
Poliif vicina a questa sotto il rapporto geografico. Lo stesso avveniva per i 
Parnassius delPAmerica settentrionale, giacche paragonando il P. Nomion col 
P. Smintheus l'entomologo Elwes fk notare che queste due specie tanto diverse 
nel N. E. dell'Asia, difficilmente possono talvolta distinguersi nelle terre del 
N. 0. di America; e al dire pure di Reakìrt, tra il P. Nomion ed il P. Smin- 
theus può stabilirsi una serie di varietà che permetterebbe di considerare le 
due specie come forme estreme di uno stesso tipo. E cosi di seguito sono pas- 
sati in rivista molti altri fotti di natura consimile. 

L'articolo sul genere Colias è ancor più interessante e completò; giacché, 
ricordato di quanto i moderni studi abbiano messo in evidenza i rapporti tra la 
geologia e la zoogeografia, l'autore fa notare come, sebbene il Pamir ed il 
Thfan-Chan siano all'epoca attuale riuniti, la differenza della fauna lepidotte- 
rologica dei due sistemi di monti è tale da &rli ritenere come affatto distinti 
dal lato zoogeografico. Questo concetto emesso dal Sig. Groum-Grshimatlo 
nel 1885 ebbe piena conferma successivamente nelle ricerche geologiche del 
Prof. Mouschkétoff ed in quelle ornitologiche del Prof. Séverstow. Il genere 
Colias rappresenta un gruppo di lepidotteri di cui si disputava se l'origine 
dovesse ricercarsi nel continente asiatico o in quello americano. Oggi però 
l'autore ha deciso la questione assegnando alle Colias il Pamir od i paesi 
adiacenti dove vissero e si svilupparono gli antenati delle specfe contem- 
poranee. Quelle contrade privilegiate per inesauribile ricchezza di condizioni 
vitali, colla loro conformazione orografica tutta costituita dà monti altissimi, 
valli strette, profonde ed incassate, presentano circostanze innumerev<^i per 
l'isolamento di popolazioni animali od umane. Ogni valle infatti, benché i con- 
fini S. 0. siano abitati da Tadìjks, ha particolare linguaggio; particolari gli 
usi, i costumi, la religione. Ma all'epoca che precede la terziaria lo comunica- 
zioni erano assai più numerose tra le varie parti del Pamir; e le specie di 
Colias dovettero aver tra loro molto più di comune. La emigrazione in massa^ 
ed il conseguente sviluppo di fbrme distinte trovano ragione nel periodo gla- 
ciale, nel rapido sollevamento del nucleo del Pàmir & nel proseiugaoMnto dei' 
mari del' Thrfeestan e del Han-HaL 

Un lungo seguito di elaboratissime considerazioni su fotti di indole gen^^ 
rade riflettènti i rapporti tra le forme presenti' o quelle passate delle vcnie^ 
parti del glòbo e segnatamente dòl Pamir, sono svolte nel seguito di queèto> 
iffticolo, in modo tale che il dame relazione succinta «arebbe assai difficile e noa 
rìeseirebbe ohe arurppreseiitare'UiiA pallida itemaginedi si ittportanta^ lavoro. 
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Da queste ]*autore passa a i^ggri^pare ile 9p&cie di Coliaài in modo omo* 
geneo alle considerazioni suddette, io modo cioè da costituire un T-ero progresso 
^ella classificazione del gener,e« 

Chiude infine P^rticolo in queatione un «^eso pro£(petto Indicante il quadro 
cronologico delle modificazioni della configurazione e 4el rilievo del PAmir- 
Thibet e dei luoghi Umitrafl, 4aUa £ne .dell'epoca creitaoea fino ai aao»|ri giorni, 
in rapporto alle emigrazioni «distiche 4ei tì^ ài animali vdel Pamir dall'Est 
all'Ovest. (P. B.) 



ScoiLDE lOH. - ^ehach dem DarwiniamusJ — Studien eines Lepidopterologen. 
Heraus. von dem. Entom. Verein in Berlin. Berlin^ 189(1 



ScuDDEE S. H: - Mimicry and protective resemblance; or Butterflies in-disguise: 
Excursus XXTII from. Scudder's Butterfliesof the Eastern United States 
and Canada, 1889. 



— Fossil Butterflies: Exursus XXVI come sopra. 



— The fossil Butterflies of Florissant. Vili Annual Report of the Unit. Stat. 
Oed. Surv. Washington, 1889. (con tav.). 

L'Autore descrive nuovi generi e nuove spocie di Lepidotteri fossili. Nella 
prefazione egli dà la lista delle specie di farfalle fossili oggi note in Europa 
ed in America, appartenenti alle famiglio Ninfalidi, Papilionidi ed Esperidi. 
. I generi sono 17, e due di essi (Eugonia e Pontià) ancora viventi. 1 fossili 
provengono da Florissant (Oligocene), da Aix (il più antico deposito, riferito 
airoiigocene), da Rott (Miocene inferiore) e da RadoboJ (Mio^e medio). 



Simon E. - Etudes arachnologiques. 22 Mém. Etude sur les Arachnides de 
l'Yemen. -- Annales Soc. entom. de Franco, 1890. 

La fauna di Aden si collega a quella della regione Mediterranea orientale 
e ricorda in modo singolare quelle delle regioni di deserto del Nord Africa e 
della Siria, ed è notevole che i generi vi siano rappresentati da forme che si 
possono chiamare nane. Alcune specie permettono di affermare che la fauna 
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deir interno, almeno dei luoghi doye si coltiva il caffè, è molto diversa da 
quella della costa, ed analoga a quella deirAfrica equatoriale. 

L'egregio aracnologo, riserbandosi di discuterne poi le ragioni in un opera 
speciale, indicala classificazione degli Aracnidi ch'egli intende di seguire. Questi 
Artropodi andrebbero divisi in due sott* ordini, I. Terafosidi II. Aracnidi veri^ 
questi ultimi divìsi alla loro volta, secondo il criterio della presenza o della 
mancanza del crihellwn^ in Cribellati e non Cribellati. 



Wagner Jul. - Aphanipterologische Studien: I. Anatomie der Vermipsylla 
alacurt Schimk. — Horae Societ. Entom. Rossicae, t. XXIII. Pietroburgo^ 
1889. (con 5 tav.). 
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PUBBLICAZIONI ITALIANE DI ENTOIOLO&IA APPLICATA 



Atti del Primo Congresso di Società e Circoli Cacciatori italiani — Pavia, 
Succ. Marelli, 1890. 

Questo Congresso, che riunlvasi in Pavia per iniziativa della Società Caccia^ 
tori della provincia pavese, nel Settembre del 1890, fu presieduto dal Prov. Pietro 
Pavesi. I voti espressi dai molti e competenti convenuti a quei Congresso, do- 
vranno esser presi in attento esame quando si tratterà di regolare, ed è ormai 
tempo, con apposita legge la caccia. Noto che il Presidente, ben noto e sottile 
osservatore, si à schierato, (pag. 27), contro i sostenitori a oltranza della 
utilità degli uccelli airagricoltura, appoggiandosi invece al modo di vedere 
del compianto Rpndani sul parassitismo. 

Dei a. - Invasioni di Bruchi o Pelose della Lithosia caniola Hubn. in Siena 
e della Vanessa cardui Linn. nelle crete senesi, avvenute nel Giugno 
e Luglio del 1889. — Libero Cittadino, anno XXIV, n. 63. Siena, 1889. 

Targioni Tozzetti Ad. - Cavallette in Algeria e nelFAgro romano. ~ Le Sta- 
zioni sperimentali agrarie italiane, voi. XIV. (di pag. 6). 

— Considerazioni suirannata entomologica 1889. — Le Stazioni sperim. agrar., 
voi. XVIII. Asti, 1890. 

Ldnardoni. - Oli Insetti nocivi ai nostri orti, campi, frutteti, e boschi: loro 
vita, danni e modi dì prevenirli. Voi. I. Parte generale e Coleotteri. 
Voi. di pag. 570 in 8«. Napoli, Marghieri, 1889. 

L. L. - Ancora gli uccelli insettivori (con note critiche dL Bauer). — Atti e 
Memorie della 1. R, Società agraria di Gorizia, anno XXVIII. Go- 
rizia, 1890. 

Morici Mina - Gli Uccelli utilizzati per Tagricoltura. — Boll, del Naturalista. 
Siena, 1889. 
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OiANELLi G. - Osservazioni ed aggiunte al Catalogo dei Lepidotteri del Piemonte 
di Vittore Ghiliani, collMndicazione dei principali bruchi che danneggiano 
i prodotti agricoli. Annali R. Accademia d'Agricoltura di Torino num. 
XXXIII. Torino 1890. 



UOMO ED ANIMALI DOMESTICI 

liArve di Ditteri 

Calandruccio S. - Parassiti dei polmoni del majale e del bue {Pentastomum) 
e larva di Dittero, oltre Distomum. — Bull. Accad. Gioenia. Nuova serie, 
t&se, X. Catania, 18^9. 

Canali e Riva. - Suiranchilostomiasi nella Prov. di Parma, e sopra un dittero 
parassita dell* intestino umano. — Giornale R. Accad. Medicina, To- 
rino anno ili. 

Pasquale A. - Sulla presenza di Larve dì Ditteri nel r intestino di alcuni feb- 
bricitanti di Massaua. ^ Giorn. intern. di Se. mediche anno XII. (con tav.). 

Ficalbi e. - Sul preteso parassitismo delle larve di Culex pipiens, — Monitore 
Zool. ital. annp 1. n. 10. Siena, 1890- 

— VITE 

E,a Fillossera 

Atti della Commissione consultiva per la Fillossera: Sessione del Maggio 1890, 
con annesse Relazioni sui vigneti sperimentali, sui Metodi curativi e sulle 
Viti americane. — Annali di Agricoltura pubbl. dal Ministero di A. I. e 
C. n. 178. Roma, 1890. (Con carta delle infezioni). 

Gbimaldi Cl. - Sopra una precauzione utile a ritardare la diffusione della 
Fillossera — Ital. enol. Roma» 30 Aprile 1890. 

— Sopra la resistenza alla Fillossera di vigneti coltivati in sabbie siciliane, -r 
Comunicazione al Congresso viticolo di Catania. Giugno 1890. Torino, 
Palermo, Clausen, 1890. 

Franceschini Fel. - Lavori di lotta e di difesa contro la Fillossera eseguiti 
dal Governo nella regione del Verbano. Casale, Cassone, 1890. 
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OosATTiNi G. - Notizie suir infezione fillossera in Italia e particolarmente in 
Toscana. — Bui lettino deirAssociazione operaia friulana, ser. IV, voi. VII. 
Udine, 1890. 

— L'infezione flllosserica all'estero. — Ibid. 

— La Fillossera ed i suoi danni in Francia. — Ibid. 

Oronaca dell* infezione fiUosserica in Italia. — Agricoltura ital., anno VI, n. 19. 

RiCASOLi FiRiDOLFi G. - La Fillossera a Brolio. » Atti R. Accad. Georgofili 1890. 

Targioni-Tozzetti. A. - Considerazioni sulla naemoria del Barpne G. Ricasoli. 
Atti R. Accad. Georgofili, 1890. 

Ghinozzi P. - Suirinfesione fiUosserica nel Chianti. — Il Coltivatore, anno 
XXXVIl, n. 39. 

Cerletti G. B. - Ammaestramento dell'attuale condizione fiUosèerica deir Au- 
stria-Ungheria. — Bull. Soc. gen. viticult. ital. anno V, n. 18. 

LopRiORS G. * La Fillossera ed i lavorì fillosserìci nel Distretto di Linz. — Agri- 
Colt, meridionale, anno XH.. Portici, 1869. 

ViGUBTTO F. - Cose utili a conoscersi intorno alla Fillossera. — Bull. Assoc. 
agraria ft*iulana, serie IV, anno VII. Udine, 1890. 

Cbisafulli S. - Sulla campagna antifillosserica nel 1890. — Giornale ed Atti 
della Società di Acclimazione e di Agricoltura in Sicilia ecc. Nuova 
serie, anno XXX. Palermo, 1890. 

— Cose fillosseriche. — Ibidem. 

Annuario del Consorzio antifillosserico toscano: anno I. (1889). Firenze, 1890. 
(con una cartina delle infezioni filloss. ital.). 



Vortrlel,' Plralliil ed altri I^epliiotterl 

Jemina a. - La tignuola deiruva vinta con l'estratto fenicato di tabacco. — La 
Sicilia vinj;C9}^, anpo V, n. ^, e Piemonte agricolo, anno VIII, n. 28. 

Cayazza D. r La l^ì^UQiaf dpiruva. — Piemonte Agricolo, ^nno Vili. n. 25. 
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Della Torbe C. E. - La Conchylis anibiguella. — Bull. d'Agricoltura, agro- 
nomia ecc., anno II, Firenze, 1890. 

— VEìAdemis botrana Schiff. — Bull. d'Agricoltura agron. e chim. anno 11^ 
Firenze, 1890. 

Ravizza F. - Contro la Conchylis, — Piemonte Agricolo, anno Vili. 

Vabrone Q. - Contro la Conchylis, — Il Coltivatore, anno XXXVI, n. 25. 

Mina Palumbo F. - Conchylis ambiguella Hbn. ^ L'Agricoltura merid., anno 
XIII, n. 7. Portici, 1890. 

Sestini e. - Pania e Piralide della yite. — Agricoltore Toscano, anno Vili, 
n. 46. 

RoBiNET E. - Ancora della piralide della vite. — Piemonte Agricolo, n. 16, 

Rossetti G. - La tignuola o verme dell'uva ed il mezzo di difesa trovato da 
un contadino bresciano. — Giornale vinicolo ital. anno XYI, n. 21. 

Niccolini F. - Tignuola dell'uva. — Giornale vinicolo ital., anno XXVI (?)» 
n. 23 (0 28). 

La Naftalina contro la Conchylis e contro le Vespe. - Coltivatore, anno 
XXXVI, n. 38. 

Vermorel. - Caccia alle farfalle di Piralide e di Tignuola. — Coltivatore^ 
anno XXXVI, n. 20. 

Pellegrini G. B. - Mezzi pratici per combattere la Coclide o tignuola deirUva. 
— Coltivatore, anno 36, n. 18. 

Targioni Tozzetti Ad. - Sulla Conchylis. — 11 Picentino anno f XXX, n. 4«. 
(Giom. delle Staz. p. 787). 

Ravizza F. - Sulla Conchylis. — Agricoltura merid. anno XIII, n. 5. 

Anelli. - Sulla Conchylis. — Agricoltura merid. anno XIII, n. 5% 
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Ottavi C. - Sulla Conchylis, — Agricoltura merid. XIII, n. 5. 

Targiqx^i Tozzbtti Ad. - Piralide della vite. — Il Coltivatore, anno XXXVI. 

Mach Ed. - Misure per combattere la Tortrice oTignnola delFuva. — Atti e Me* 
morie della I. R. Società agraria di Gorizia, anno XXVIII. Gorizia, 1890. 

Beblese a. - Istruzioni per combattere le Tignuole della vite. — Italia enolo» 
gica, anno V, n. 12. 

Monti P. - Contro le Farfalline della vite. — Agricoltore toscano, anno Vili, n. 25. 

Ottavi E. - Esperienze alla Cardella contro la Conchylis. — Giornale viti- 
colo italiano, anno XVI, n. 25 e 26. 

Nallino G. - Pel verme dell uva. — Butl. Assoc. agraria friulana, serie IV^ 
voi. VII. Udine, 1890. 

Signorini G. - La Zigena (Ino ampelophaga B. Bar.) ed il Sigarajo nella pro- 
vincia di Bari. — Giornale vinicolo italiano, anno XVI, n. 24. 

Il Rlnebite 

Della Torre C. E. - Il Rynchites alni Muli. —Bull, di Agricolt. Agron. etc. 
anno li. Firenze, 1890. — Nuova Rassegna di viticoltura ed enologia^ 
anno I, n. 22. 



^ OLIVO 

Il Baeos oleae 

La Mosca olearia nel Leccese ed a Palermo. — Gazzetta agricola, anna 
HI, n. 41. 

— PERO E MELO — 
La Tignola 

Kaluno G. - La Tignuola del Pero nel Caserlàno e la poltiglia bordolese. — BulL 
Assoc. Agraria friulana, serie IV, voi. VII. Udine, 1890. 
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I^a SchlaEOii!evr|i 

Il Pidocchio lanifero. — Giornale di Agricoltura ,^nno XXVII^ n. JÈ3. 

AGRUMI — 

lia CeratltlB blspanlea 

Culi A G. - Sur un Diptere nuisible à TOranger (Ceratitis hispanica), — Compt. 
rend. Congr. Inter. Zool. p. 327. 

La Cocelniglla 

Ck Cocciniglia degli Agrumi. — Gazzetta agricol9.« anno III, n. 44. 

GELSO 

lia M0ia»pi» peniagona Tabg. Tozz. 

Bassi G. - Sulla Diiispide dannosa a| gelsi* ^ Bulini Comizio agrario Como, 
U Agosto 1889. 

— Lettera al Signor Felice Franceschini (sulla Diaspide del gelso) ~ Rivista 
di Baphicoltura, 1889.^ 

Fbanceschini Fel. - Sulla Diaspide del gelso. — Rivista di Bachicultura 
n. 21 e 25, 1889. 

Beblese a. Fbanceschini F. - Suiresperienze fatte dal Ministero per la di- 
struzione della Diaspis pentagona che ha colpito i gelsi nella provinp^a 
di Como. ^ Bull. Notizie agrarie, anno XII, n. 26. 

Tabgioni Tozzetti Ad., Alpe Y., Andres A. e Fbanceschini F. ^ Relazione 
sugli effetti ottenuti colle applicazioni insetticide contro la Diaspis 
pentagona. — Bull. Not. agrarie, anno XII, n. 26. 

Tabgioni Tozzetti e Fbanceschini. - Sulla Diaspis pentagona, — Italia 
agricola, 1890. 

SiGNOBiNi A. - Sperimenti di diversa sostando contro li^ Cppcjiniglia del gelso. 
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Savorgnan. - La Diaspis pentagona Targ. Tozz. — Italia agricola, anno 
XXII, n. 24. 

Del Guercio G. - Sulla Diesis pentagona. -^ Agricoltura meridionale, anno 
XIII, tì. 234 

Casattini G. - Un nuovo nemico del Gelso (Diaspis pentagona) . — Bull. Àssoc. 
agrar. friulana Ser. IV. voi. VII. Udine^ 1890. 



PLAtANO — 

li» liiihOCOllcti» plttiAiit 

Camus I. - Di un parassita del Platano -^ Atti Soc. Nat Modena, serie 11^ 
▼ol. Vili. Modena, 1889. 

FRUMENTO, FRUMENTONE, ALTRI CEREALI 

A» Zabra» 

ViGLiETTO F. - Nemici del frumento. — Bnlh Assoc agraria friulana, serie IV> 
anno VII. Udine, 1890. 

Ii^iisrlotes lineata» 

Targioni Tozzbtti a. - Agriotes lineatus nel formentone. — Agricoltore to- 
Bdano, anno VIII, n. SS7. 

FAVE — 

Di Muro L. - Due nemici delle fave (Geophilus ed un Curculiouide). — L'Agri- 
coli merid., anno XII. Portici 1889. 

--' BACHICULTURA 

PiOLA A-. ^Incroci e reincroci dèi bachi da seta e fì*a qilesti la razza poli-bianca 
immune da flaccideaKa' e* più- di ogiofi altra rimuneratrice : esperienze ed 
OAserVastoai^ Milano^ BFigola; 1800.' 

PitKzAfia Fbì - Cornea <^tivd'i^mi^^b«eihiv Padovtti>Draghi;'1889. 
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Rotondi E. - Suir influenza delle qualità delle acque usate nella trattura dei 
bozzoli. Roma, 1890. 

Cariti V. - Esperimenti e studi sulla coltivazione dei bachi. — Giorn. di 
Med. veterin. ecc. anno XXXVIII, fase. 6«. Torino, 1889. 

Bollettino mensile di Bachicultura diretto da E. Quajat ed E. Verson — Serie 
seconda, anno VII, 1889. — Il raccolto dei bozzoli nel 1888. — Dei 
Microbi. — Regolamento per gli Osservatori bacologici del Regno. — 
Sulla cosi detta estivazione del seme. — Le sete del giorno d'oggi. — 
Notizie varie. — Congresso internazionale d'Agricoltura a Parigi nel 
1889. — Cenno necrologico. — Cenni bibliografici. — Principio della 
campagna serica nel 1889. — Termine della campagna serica nel 1889. — 
Note sopra un poemetto del 300. — Produzione dei bozzoli in Francia 
ed all'estero. — Influenza dell'umidità sulla lunghezza dei fili di seta. — 
Dei corpuscoli. — Maclura aurantiaca. — Influenza delle condizioni 
esterne di allevamento sulle proprietà fisiche dei bozzoli. — La bachi- 
cultura e la sericultura al Concorso agrario di Verona. — Seta artifi- 
ciale all'Esposizione di Parigi. — Allevamenti in piena aria. — Bacinella 
per la filatura di un bozzolo per lo studio speciale della bava. — Micro- 
coccus hombycis. — Recenti pubblicazioni. — Intorno alla composizione 
della seta Tussah. — Filandina economica a vapore. — Nozioni sulla 
seta. — Sulla Diaspide del gelso. — Intorno al grado di sviluppo che 
sogliono raggiungere nel filugello le uova non fecondate. — Sull'azione 
dei sali delle acque sulle sostanze della seta. ^ Di alcuni esperimenti 
d'incrocio giallo-verdi. — Allevamento dei bachi da seta in Inghilterra — 
Cuique suum. — Rivista. — Bozzoli e sete ottenuti con la Maclura 
aurantiaca. — Sericoltura in Samarkand e Khodjend. — Bivoltini e 
incroci. — La coltivazione del gelso nel Giappone. — Il gelso nel Ton- 
kino e i bachi da seta annamiti. 

— Serie seconda anno VIII, 1890. 

Studi su alcune principali razze di bachi da seta (con una tavola tipofoto- 
grafica). — Il raccolto dei bozzoli nel 1889. — Delle cellule glandulari iposti- 
gmatiche. — Principio della campagna serica 1890. — La striatura provocata 
ad arte nella seta del filugello. — Termine della campagna serica 1S90. — 
Nuovo stufatore ed essicatore dei bozzoli (locomobile). — Cenni bibliografici. — 
Diaspis pentagona, — Alcune esperienze relative all'estivazione del seme. — 
Causa probabile della flaccidezza del baco da seta. — Sulla colorazione della 
seta per mezzo degli alimenti. — Esperienze sulla tenacità di vita della Bo- 
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trite. — Le industrie della seta in Francia. — Genesi del baco da seta. — Ri- 
<;apitoliamo (suirestirazione). — Alcuni allevamenti con applicazione di torba. 
— Sulle proprietà dei principi coloranti naturali della seta. — Secondo Con- 
gresso Agricolo Forestale Internazionale di Vienna. — Produzione mondiale 
della seta nel 1889. -^ Semi esteri. — Ancora sulla Maclura aurantiaca — 
Sulla velocità di discesa del carretto nel serimetro. 



APICULTURA 

Beltramini Db Casati Francesco. — Vocabolario apistico italiano e Dizio- 
nario d'Agricoltura. Pubblicato per cura della presidenza dell'Associa- 
zione centrale d* incoraggiamento per l'agricoltura in Italia. Milano Tip. 
Guigoni 1890. Voi. I. di pag. 378, 8». grande. 

Il volume del Sig. Beltramini De Casati, viene a colmare opportuna- 
mente un vuoto della nostra bibliografia agraria nazionale, pel quale la 
Germania conta perecchie opere, come il Glossario o Dizionario apistico di 
Overbeck (1765), il Dizionario generale di Apicoltura di I. L. Christ e Vurster 
(1805), quello di Kirsten, che ba avuto due edizioni (1840-1858), e quello di 
Goeroldt e Rouvel (}S61); e pel quale la Francia ha, d'altra parte, i lavori 
di L. F. Canolle (1829) e di Hlamet (1868-1879). 

L'idea dell'opera fu avanzata prima dal Cav. Dubini nel giornale T Agri- 
coltore (1870), da D. Giotto Ulivi (1871), da G. B. Polizzi (1872) e propugnata dal 
Congresso degli Apicoltori, poco dopo riuniti a Milano, nel quale si diede anco 
mano a discutere e deliberare sopra 40 voci relative all'Apicoltura. Pigliando 
però in esame, con avvedute considerazioni tecniche per una parte, glottolo- 
giche e grammaticali per Taltra, le voci in quell'occasione proposte, rievocando 
voci perdute nell'uso, o scarsamente adoperate, correggendo l'impiego di altre, 
applicando al significato tecnico voci comuni più capaci di ravvicinamento, 
costruendone delle nuove, adottando tali e quali le più convenienti, l'egregio 
Autore ha saputo raccogliere nel suo dizionario circa 1000 voci, corredale 
dalle loro definizioni; con modestia poi sottoponendo l'opera sua alla critica, 
agli emendamenti, alle aggiunte che gli agricoltori vogliano portarvi sopra. 

Non è possibile per noi prendere a discorrere dei particolari della opera 
stessa, per far rilevare come e quanto l'Autore si mantenga devoto alle sue 
stesse promesse, ma basterebbe riprendere la sua discussione intorno alle voci 
da adoperare per le cinque principali operazioni che si eseguiscono sull'arnie 
e per le quali il Congresso di Milano ne aveva indicata una sola, per cono- 
scere con quale acutezza di analisi e di criterio l'A. stesso abbia impreso il 
lungo lavoro; o d'altra parte ricordare le voci favificare^ favificatrice^ favi" 
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ficaMone^ (per costruire o fabbricare, costruttrice o fabbricatrice, costruzione 
o fabbricazione del lavoro), giustificate dairoggetto speciale che hanno di mira 
. o dairuso fJattone dall' Aid rovandi nel secolo XVII, per dare idea della di- 
ligenza colla quale lo stesso A. ha voluto stabilire la legittimità delle sue 
proposte. 

Con vantaggio poi dell' intelligenza de* vocaboli, egli ha corredato molte 
delle voci usate con sinonimie italiane o tedesche o francesi, fatte seguire al 
w . maggior numero delle voci stesse. (A. T. T.) 

lir. 

L'Apicoltura razionale risorta in Italia ecc. anno V 1889, ed anno VI 1890^ 
;l\ Firenze, 1889 e 1890. 



I 






Canestrini G. - Sopra un nuovo bacillo che vive negli alveari. — Atti R- 
Istituto veneto ecc. serie VII, t. I. Venezia, 1889-90. 
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NOTE E NOTIZIE DI ENTOIOLO&IA APPLICATA 



^ Totali 11.706.000 

Anno XXII, 18 



"7, 



Gli Scolytus dell* Olmo. — Sembra che il Sig. Decaux sia riuscito a pro- 
teggere gli Olmi dagli attacchi dello Scolytus adoprando del catrame aggiun- 
tovi uà poco di petrolio. Quando si stenda su tutto il tronco, fino alle prime 
ramificazioni, uno strato anche sottile di quella materia, ripetendo l'operazione 
ogni anno, si salvano gli Olmi malati non solo ma anche quelli che per la pros- 
simità di piante già assalite sono da Ticino minacciati dall' insetto. Inoltre gli 
Scolytus non attaccano alberi in pieno vigore, e perciò conviene rinnovar la 
terra agli Olmi, concimarli ecc* 



Il raccolto dei bozzoli nel 1889 in Italia e negli altri paesi. — Ikl|>rodotto 
unitario ottenuto nel 1889 fu di Chil. 27.39 per oncia. Esso è di poco inferiore a 
quello medio decennale, e minore per Ch[l. 5.38 al prodotto dell'anno prece- 
dente. Il prodotto totale fu di Chil. 34.331S191. Notevole è il numero degli alle- 
vatori, calcolato 570,125, per il che la media quantità di sete coltivata da cia- 
scuno è di sole oncie 2.20. Nei prezzi sì è verificato un forte aumento su quello 
del 1888. 

Quanto al prodotto della seta greggia si avrebbero le seguenti cifre. 

Francia 618.000 

Italia 2.880.000 

Spagna. 63.000 

Austria-Ungheria 267.000 

Levante (Anatolia, Salonicco, Adrianopoli, Siria ^ 

e Grecia 637.000 

Caucaso. .' 70.000 

China Shangai 2.914.000 

> Canton 1.529.000 

Giappone-Yohohama 2.130.000 

India-Calcùtta 596.000 ^^ 



y, 
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Mosche e malattie infettive. — Il Dott. Alesai ha trovato neir intestino 
delle mosche che erano state sopra sputi di tisici, i bacilli della tubercolosi. 
Inoculati questi bacilli produssero le ordinarie lesioni tubercolari. 



Boschi di pini devastati. — Nella Svezia centrale (prov. di Nerike), le fo- 
reste di pini sono state devastate dalle larve di un geometride, il BT^palus 
piniarius» Guasti eguali si verificarono anche nella provincia di Vestrog^ozia. 



Larve di Agrypnus murinus L. neir intestino di un fSgtnciuUo. — Il Sig. 
0. Sandberg espone {Enlom, Tidsch. a. XI, 1890) il caso assai singolare delio 
sviluppo di larve di Agrypnus murinus nelP intestino di un ragazzo di dieci 
anni. Uscirono dal corpo mediante un forte lassativo, ed erano quasi aduUe: 
per la qual cosa è da supporre che fossero entrate come uova nello stomaco 
circa due anni prima, ed in grazia del ricco nutrimento si avvicinassero rapi- 
damente al completo sviluppo. Il caso, ripetiamo, è singolarissimo. 



La Schizoneura lanigera. .— 11 Sig. Kessler, che ha pubblicato interessanti 
ricerche sullo sviluppo e la biologia dell* Afide lanigero, annunzia ora d*aver 
trovato un metodo semplice e poco costoso per liberare i Meli dal dannoso pa- 
rassita. Basta, esso dice, spazzare con un pennello intinto nell'acqua i rami in- 
fetti. Il resultato da lui ottenuto a Mùnden fu quale è possibile di desiderare 
(Bericht, 34-35 della Verein f, Naturh. di Cassel). Sembraci altro, per ancor 
meno costoso e più semplice e più sicuro che un metodo per distruggere od al- 
meno combattere alquanto lo sviluppo della Schizoneura, sia quello già da tempo 
consigliato dal Costa e da altri entomologi, e che consiste nello strofinare for- 
temente con stracci od altra simile materia i rami infetti. Col pennello bagnato 
neiracqua molti afidi debbono andare per terra dispersi ancor vivi, mentre che 
con la strofinazione, quando sia fatta a dovere, tutti o quasi gli afidi muoiono 
schiacciati. 



I passeri ed i bruchi. — Secondo alcune osservazioni del Sig. Killer (Verh. 
k. k. 2ool. hot, Gesel. Wien, 1890), i passeri, in certi casi almeno, non divorano 
larve pelose. Avendo gettata una quantità di bruchi attaccati da Ichneumonidi, 
il Sig. Hiller vide che dei passeri, i quali subito gli si erano fatti sopra, bec- 
cavano i parassiti lasciando intatti i bruchi. Osservò inoltre che i passeri tro- 
vando larve e crisalidi della Fontia brassicae coperte di Microgaster si limi- 
tavano a l;»eccare i parassiti. 
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Xjo cavallette in Algeria. — Prima delle campagne intraprese contro le 
cavallette (Stauronotus marocanus) nel ÌSSS-Sd, l' infezione occupava, nelle 
due Provincie di Costantina ed Algeri, circa 100,000 ettari di terra. In fine della 
campagna si conta, senza riguardo ad apparizioni più scarse e disseminate, di 
averla ristretta in 30 ettari. Neirultìma campagna vennero impiegati circa 
18,000 lavoranti e poco meno di 300,000 giornate di lavoro I Si sono distese 
per 75 Chil. di tele di Candia e raccolte centinaia di migliaia di ettolitri di in- 
setti maturi, mentre da principio si erano raccolti 36,000 m. e. di follìcoli di 
uova, corrispondenti a 145 miliardi di insetti I II danno sofferto si è raggua- 
gliato a 1 7o OÌVC& della produzione locale, elevandosi tuttavia in modo asso- 
luto a più che tre milioni e mezzo. Cumulate le spese delle due campagne 
1888-89 e 1889-90, si ha un totale di 8,000,000 di lire, delle quali la massima 
parte fu spesa nel 1888-89. 



Il Phytonomus (Hypera) variabilis. — Tra gli insetti più nocivi all'erba 
medica è da annoverarsi il Phytonomus variabilis. Di rado manca infatti nei 
medicai. Esso passa V inverno allo stato perfetto ed ai primi giorni caldi esce, 
si accoppia ed invade i campi. 

Le uova sono disposte isolatamente sulle foglie e sugli steli a cui restano 
attaccate. Sono ovoidi, liscie e misurano da mm. 0,50 a 0,60 di lunghezza sopra 
mm. 0,30 a 0,40 di larghezza. Gialli chiari dapprima, diventano dopo qualche 
giorno alquanto grigi. La larva schiude 15 o 16 giorni dopo la deposizione. 

Essa sembra in principio un bruco e giunge a 8 o 9 millimetri di lunghezza 
quando è adulta; è di color verde ed ogni segmento porta, da 12 a 15 piccole 
spinule. Le zampe toraciche sono atrofiche, ma tutti i segmenti sono provvi- 
sti al disotto di un paio di rilievi retrattili per mezzo dei quali cammina o 
si tiene alla pianta abbracciando i giovani rami od i picciuoli delle foglie. Rode 
appunto le foglie, rispettando però le nervature, ed attacca anche i giovani 
steli teneri : quando è disturbata spesso si lascia cadere curva a semi-cerchio 
e resta immobile. 

Venuto il momento della ninfo^ si costruisce con una materia viscosa 
un leggiero bozzolo bianco, arrotondato, forato come del tulle^ però a maglie 
irregolari, bozzolo che rimane attaccato solidamente alla pianta. 

Compiuta la ninfosi e spogliatosi, l'Insetto esce dal bozzolo lacerandone 
colle mandibole alcune maglie. 

Quésta specie è sottoposta a diversi parassiti. VOdynerus spinipes L., 
p. es. ne fa strage, portando gì* individui, dopo averli anestetizzati, nelle galle- 
rie dei suoi piccoli. La Canidia subcincta Qrav., parassita interno, ne uccide 
parimenti un gran numero di larve. Anche dei Pteromalus ed altri Calciditi 
vivono a spese del Phytonomus. (Da una nota del Sig. L. Carpentier). 
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NOTE E MIZIE VARIE 



Colorazione della seta per messo degli alimenti. — Nuove osservazioni 
dovute al Dott. L. Blanc, confermano quanto il Conte N. Passerini scriveva 
parecchi anni or sono, che cioè la colorazione della seta di bozzoli ottenuti da 
bachi nutriti con foglia sparsa di materie coloranti, è soltanto superficiale e 
dovuta allo sfregamento. 

Il Sig. Blanc ha osservato anzi ohe alcune sostanze coloranti e molto sofu- 
bili e dissolubili » come la fucsina, sono le sole suscettibili di essere assorbite 
dairepitelio intestinale del baco: queste materie possono allora tìngere le cel- 
lule degli organi secretori della seta, senza che per questo il prpdotto delle se- 
crezioni ne risulti colorato. 



Nota su di alcune specie d* insetti. — Nelle mìe caccie invernali alle bec-^ 
cacoie (e in quest*anno 1839>90 vi sono stato molto assiduo, essendone apparse 
molte da noi), non ho trascurato del tutto la Entomologia ; e nei giorni di di- 
sdetta, (giacché quando trovavo beccacele, lasciavo gV insetti), ho raccolte al- 
cune specie della stagione. E per esempio, sotto le corteccie, naturalmente 
sollevate, dei vecchi alberi seccagginosi, nella nostra Montagnola, rinvenni 
qua e là dei gruppi di 4 a 6 individui ùQlVBelops coeruleus, coleottero ohe» 
fin qui, neir inverno in specie, non avevo trovato in tal numero. 

Nei boschi del Chianti poi, notai, fra le altre, non poche placche di uova 
della Ocneria dispar, involte nella solita peluria biancQrrgis^lliccia. 

Non pochi anni sono, vi fu una invasione numerosa 4i bruchi di (questo 
lepidottero, che si estese da Brolio fin verso la Castellina, e che c^c^vastarono 
quei boschi. Poi tutto era cessato, distrutti forse da qualche parassita. Ora dun* 
que pare che vadano riprendendo il sopravvento. 

Nella primavera scorsa, si è verificato in quasi tutta la provincia Senese 
uno sviluppo straordinario dei cosi detti Speziali o Sigarai^ insomma del 
Rhynchites betulae, che non solo hanno privato le nostre viti di non pochi 
pampini, ma, quello che è peggio, molte volte, come succede, sbagliando bn* 
cavano non i piccioli dei pampini, ma quello dei giovani grappoletlì, ed anco 
le tenere cime del tralcio, e cosi hanno pro4o^to dei dannii non rilevanti» 89 
vogliamo, ma pur sempre dei danni. 

Anche la Tingis pyriy specialmente negli orti presso Siena, ò comparsa 
a primavera» in numero straordinariamente grande^ ed ha malm^ate 1^ fofi^i^ 
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dei Peri. Adesso poi, che infinitamente si è riprodotta, ha invase le nuove 
messe dei peri non solo, ma ha assaliti anche i Meli. Cosicché in alcuni punti 
si vedono queste piante con le foglie bianco^iall astro come se fossimo alla 
fine di Ottobre. 

Come contrapposto per altro, abbiamo avuto, ed abbiamo tuttora, una vera 
scarsità dì Cetonie, ed in specie di quelle piccole dette Colesine, cioè delle 
Oxythyrea stictiea. E ciò è stato un bene : perchè, in alcune annate passate, 
hanno queste prodotti dei danni non piccoli ai fiori dei frutti, degli agrumi, 
delle fave, decimando cosi in buona parte il prodotto. 

Adesso abbiamo stabilito col Prof. Bargellini ed altri, di ripetere una lunga 
gita pedestre, che già facemmo nella quaresima scorsa a travèrso la Monta- 
gnola, cioè: Casole, Le Macchie, Pietra lata, Marmoraia, S. Colombo, Siena. 

Se, in tal circostanza, qualcosa un po' rimarchevole mi sarà dato di osser- 
vare o di trovare, non mancherò di comunicarlo a lei. Chiarissimo Sig. Presi- 
dente, e per di Lei mezzo alla Società nostra. Apelle Dei. 

SienUf 10 Luglio 1890. 



Azione del freddo sugli insetti. — Aurivillius ha Sottoposto la crisalide di 
Sphinx Mjpenor, L. ad un freddo di — 6 a — 10. A suo tempo T insetto di- 
schiuse come d'ordinario 



Insetti ibernanti. — E noto che molti insetti passan l'inverno in letargo. 
A misura che le ricerche si fanno più attive, il loro numero aumenta grande- 
mente. Cosi, secondo osservazioni recenti, molte farfalle inglesi si trovano nel 
verno in Inghilterra allo stato perfetto. 

Ibernano le: 

Gonopteryx rhamni, tutte le Vanessa, presso le quali la ibernazione è re- 
gola e la morte nell'autunno eccezione : la Deilephila lineata^ la Macroglosas 
stellatarum, la Sarrothripa revayana, la Lophygma exigua^ VOporinia ero- 
ceago e la glaeae, tutte le Xylinae britanniche, certe Calocampa^ la Dasypo- 
Ha templi, la Gonoptera lihatrix e VHypena rostralis, Triphosa dubitata. 
Cidaria miata, e poi gli Amblyptilus, Pterophorus ed Alucita^ tutte le specie 
ài Leptogrammata, molte Tineine dei generi Cerostoma, Depressaria, Oraci" 
laria ed affini. 

Forse taluno dei lepidotteri sopraccennati non è letargico veramente, ma vive 
tutto l'inverno in uno stato di intorpidimento più o meno profondo. Altre forme 
infatti vivono decisamente durante la stagione cattiva ma non in letargo: Cosi 
^ della Colias edusa^ di diverse specie di Cerastis, della Dasycampa rubiglnea 
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e Scopelosoma satellUia. Cosi è del pari della Phlogophora metictUosa e della 
Plusia gamma, la quale ultima pare si riproduca continuamente. La Cam- 
ptogramma fluviata, VEromene ocellea^ la Peronea miatana e forse altre Pe^ 
ronea sono nello stesso caso. 

Dei Bombicidi e degli Arctidi nessuno iberna. 

Le larve dei lepidotteri sopranominati si nutrono su piante a foglie deci- 
due, sopra arbusti od erbe, e non si può stabilire nessun rapporto in proposito. 

Le relazioni tra T ibernazione o la continuazione della vita nella cattiva 
stagione e la deposizione delle uova sono ancora molto oscure. 
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Abia anrulenta n. sp. pag. 193. 

— dorsalis. 193. 

— fasciata. 189, 192. 

— nigricornis. 199. 

— nitens. 192. 

~ sericea, Linn. 185, 188, 189, 192, 

193, 197. 
Abies. 126. 
Acicula. 102. 
Acronayrmex. 55. 
Acrophtalmìa. 142.' 
Aganais. 141. 
Agarista. 213. 

Agonum 6-punctatum, L. 95» 
Agrion elegans, v. d. Lind. 102. 
Agrìotes lineatus. 269. 
Agrophyllum gobium. 258. 
Agrypnus murinus, L. 274. 
Ailanthus glandulosa. 212. 
Alburnus alborella? De FU. 95. 
Alhagi camelorum. 259. 
AUantuà, lurine. 164. 
Allantus apicimacula. Costa. 167, 195. 

— arcuatus 201. 

— arcuatus, Forster. 166. 

— arcuatus, Magr. 155. 

— bicinctus, Fabr. 167. 
Ailanthus cinctus. 187. 

Anno XXII, 



Alla*nthus Koeleri. pag. 195. 
Allautus Koehleri, Còsta. 166. 

— Koehleri, Klug. 166. 

— marginella. 199. 

— marginellus 187, 195. 

— marginellus, Costa. 165. 

— marginellus, Gribodo. 165. 

— Schaeflferi. 173, 195, 198. 

— Schaefiferi, Costa. 164. 

— Schaefferi, Klug. 164. 

— Schaefiferi, Magr. 164. 

— scrophulariae. 187, 189, 192, 195,. 

198, 199. 

— scrophulariae, Costa. 164. 

— scrophulariae, Gribodo. 164. 

— scrophulariae, Linn. 164, 186. 

— scrophulariae, Magr. 164. 

— succi nctus. 201. 

— succinctus, Magr. 167. 

— succinctus, Lepell. 167. 

— tenulus, Linn, 186. 

— tenulus, Scop. 167. 

— tricinctus. 188, 192. 

— tricinctus^ Fabr. 167. 

— viduus, 187, 195, 201. 

— viduus. Costa. 165. 

— viduus, Magr. 165. 

— viduus, Rossi 165, 185: 
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Allantus viennensis, pag. 198, 199. 

— viennensis, Magr. pag. 165. 

— viennensis, Schr, 165, 185. 

— violaceipennìs 234. 

— zona. 195, 201. 

— zona. Costa. 165. 

— zona, King. 165. 

— zona, Magr. 165. 

— zonula. 195, 201. 

— zonula, Costa. 166. 

— zonula, KL 166. 
Aiosa vulgaris, Val. 95. 
Althea rosea, Car. 128. 
Aluci ta. 277. 

Amasia la età. 193. 

— olDscura. 193. 

Amasis laeta.187,189, 190,192,197, 198. 

— laeta, Fabr. 185. 

— obscura. 198. 

~ obscurus var. italicus. 193. 
Amathusia. 142. 
Amblyptiius. 277. 
Ametastegia, A. Costa. 172. • 

— fulvipes. 202. 

— fulvipes, A. Costa. 172. 
Anax formosus, v. d. Lind, 102. 
Andrena bimaculata, Kir. var. 117. 
Androsace. 259. 

Anguilla vulgaris, L. 102. 
Anguille 95. 

Anguillula vulgaris, L, 95. 
Anochetus emarginatus, Fab. razza 

striatulus, Em. 43. 
Anodonta cellensis, Scfirót. 102. 

— cygnea, L. 95. 

Anomalon carinatum, Brisc, 115. 

— posticum. 115. 

— secernendum. 114. 
Anophthalmus. 247. 
Anthereajama-maij. 212. 

— Roylei. 212. 

— Yaraa-maij. 213. 
Anthocharis cardamines, L, 95. 
Anthocomus apalochroides. 231. 
Antilope subgutturosa. 258. 
Anuraea Ehr. 104. 

— cochlearis, Gosse. 96, 97, 98, 99, 100, 

104. 

— longispina, Kell. 96, 97, 98, 99, 100, 

104, 



AphadDurus tantillus. pag. 194. 
Aphaenogaster araneoides n. sp. 48. 

— phalangium n. sp. 47. 
Apidi. 234. 

Apium nodiflorum. pag. 127. 
Aporia crataegi, L 95. 
Apterostigma uncinatam. 70. 
Ara Macao. 34, 36. 
Argiva, 140, 142. 
Argynnis. 141. 

— Dia, L. 95. 

— Euphrosyne, L. 95. 
Arotus ursus, Bana. 233. 
Artemisia. 259. 

— campestris, L. 127. 
Aram Dracunculus, L. 235. 

— pictum. 239. 
Asinus HemioDUS. 258. 

— Onager. 258. 

Asphodelus ramosus, Bell. 124. 
Aspidocoris cyaneus. 120. 
Astacus fluviatilis. Rond. 102. 
Astictopterus. 142. 
Astragalus. 259. 

Atax, Koch. 106. 

— craasipes, C. Koch. 98, 100, lOG. 
Atella. 141 

Athalia Leach. 144. 

— annoiata 188, 193, 200. 

— cordata. 194. 

— glabricolliSj Thomson. 144. 

— lugens. 195. 

— lugens, Costa. 144. 

— lugens, Klug. 144. 

— rosae. 194,* 198, 199, 201. 

— rosae, Ltnn, 186. 

? Athalia rosae, Linn. 185. 
Athalia spinaruno. 187,190,191,194. 

198. 201, 202. 
Atractosoma hyalops. 238. 
Atriplex patula, Lin. 127, 128. 
Atta cephalotes. 54. 

— fervons, Say. 54. 

— (Acromyrmex) hystrix. 55. 

— insularis 54. 

— Lebasi, Guér. 54. 

var. columbica, Guér. 55. 

— sexdens. 54. 

— sexdens var. laerigata, Sm. 54, 
Attacus Cynthia. 212. 
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Attacus Edwardoei. pag. 212. 
— ricini. 212. 

Attelabus atricornis, MuU. var. obsi- 
dianiis. 111. 



B 



Balea perversa, L, 95. 
Barb. 102. 

Barbus plebejus, Bp. 102. 
Bathyscia ligarica. 241. 

— Robiati. 241. 
Bertula. 143. 

Beta vulgaris, X. 127. 
Bisate. 102. 
Bìscie dal collare. 102. 
Bizone. 141. 
Blanchózz. 101. 
Blennocampa, Hartg. 146. 

— aetiops 195, 198. 

— aethiops, Costa, 149. 

— aethiops, Gribodo. 149. 

— albìdopicta. 195. 

— albìdopicta, Costa. 151. 

— alternipes, Klug. 148, 
* ~ assimilìs. 195, 200. 

~ assimilis, Fall. 150, 

— assimilis, Magr, 150. 

— aterrima. 200. 

— aterrima, Klug 151. 

— aterrima, Magr, 151, 

— bipu notata. 195. 

— bipunctata, Kartig, 151. 

— candidipes. 234. 

— cinereipes. 195. 

— cinereipes, Costa. 150. 

— cinereipes, Kl, 150. 
~ croceiventris. 195. 

— croceiventris, Kl. 148. 

— dissimiiis. 195, 200. 

— dissimiiis, Costa, 147. 

— dissimiiis, Magretti. 147. 

— elongatula. 200. 

— elongatula, Kl, 151. 

— elongatula, Magr, 151. 

— ephippium 190, 195, 197. 

— ephippium, Costa. 149. 



Blennocampa ephippium, Magr, p. 149. 

— ephippium, Pang, 149. 

— exarmata. 200. 

— exarmata, Thomson, 152. 

— formosella. 202. 

— formosella, A. Costa, 153. 

— fuliginipennis. Costa. 151. 

— fuliginosa. 198, 200. 

— fuliginosa, Gribodo, 152. 

— fuliginosa, Magretti. 152. 

— fuliginosa, Schr, 152. 

— fuligipennis. 195. 

— fuscipennis. 200. 

— fuscipennis, Fall. 149. 

— fuscipennis, Magr, 149. 

— gagatina. 200. 

— gagathina, Kl, 148. 

— gagathina, Magr, 148. 

— genrculata. 200 

— geniculata, FUg. 151. 

— geniculata, Magr, 152. 

— hyalìna. 195. 

— hyalìna. Costa. 150. 

— lineolata, Kl, 149. 

— lugubripennis. 234. 

— melanocephala, 195. 

— melanocephala, Panz. 150. 

— melanopygia. 195. 

— melanopygia, Costa. 150. 

— monticela. 200. 

— monticela, Hartg. 152. 

— monticela, Magr, 152. 

— nigripes. 195, 200. 

— nigripes, Kl. 150. 

— nigripes, Magr. 150. 

— nigrita. 188, 200. 

— nigrita, Fabr. 147. 

— nigrita, Magr, 147. 

— pusilla, Klug, 147. 

— recta 200. 

— recta, Choms. 153. 

— ruflcruris. 2()0, 

— ruflcruris. Brulle, 152. 

— ruflcruris, Magr, 152. 

— subcana. 200. 

— subcana, Magr, 152. 

— subcana, Zadd, 152. 

— tenella.'198. 

— tenella, Gribodo. 153. 

— tenella, Kl. 153. 
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Blonnocampt uncta, JH. pag. J48. 

— ventralis. 187, 195. 

— ventralis, Spin, 146. 
Bombyces. 259. 
Bombyx. 212, 216. 

— Croesi. 215, 217, 218, 219, 220, 221. 

222. 

— fortunatus. 215, 217, 218, 219, 220, 

222. 

— Huttoni. 215. 

— mori. 4, 211, 214, 215, 217, 221, 222, 

223, 224, 225, 226. 

— textor 212, 215, 216, 220, 221, 222, 

224, 225. 
Borocera Bibindandì. 213. 
Bosmina. 99, 100. 

— Batrd. 105. 

— longispina. Leyd. 97, 98, 100, 105. 

— longirostri, F. Muli. 96, 97, 98. 

99, 100, 103, 105. 
Bythotrephes. 103. 
Bothynoderes albicane, Qyl, 131. 

— albidus, Fabr. 133. 

— conicirostris, Oliv. 131, 133. 

— flavicans, Fabr, 133. 

— glaucus, Fabr, 133. 

— mendicus, Oyl. 131, 133. 

— orbitalis, Fabr. 131, 133. 

— pilipes, Fabr. 130, 133. 
Brachycarpus neapolitanus. 233. 
Brachymyrmex coactus, Mayr. 56. 
Brassica oleracea. 234. 
Brusciol. 101. 

Bubulcus ibis. 35. 
Bulimus obscurus. Drap, 95. 
Bupalus piniarius. 274. 
Buthus australi s. 245. 
Bythinus Brusinae. 238. 

— Lagari. 238. 

— nigripennis. 238. 



Caenis lactea, Pict. 112. 
— pygmaea. 112. 
Calamàgrostis. 95, 101. 



Calathus giganteus yar. impressieol* 

lis. pag. 242. 
Caliroa sebetia. 195. 

— sebetia. Costa, 155. 
Calocampa 277. 
Calopteryx virgo, L. 95, 102. 
CampoQOtus. 56. 

— alfaroi, n. sp. 57. 

— atriceps, Sm. 56. 

— atriceps razza stercorarius, Forel. 

56. 

— auricomus. 56. 

— bidens. 58. 

— bispinosus. 58. 

— circularìs, Mayr. 58. 

— cressoni, André, 57, 

— latangulus, Rog. 57. 

— macuiatus. 56. 

— macuiatus, Fab. Spst. Ins, razza 

simillimus, Sm. 56. 

— mucronatus n. sp. 58. 

— novogranàdensis, Mayr. 56. 

— planatus. 56. 

JT- rectangularis n. sp: 57. 

— rubri pes, Latr. 56. 

— senex razza planatus, Rog, var. 56. 

— senex, Sm. razza tipica. 56. 

— sexguttatus, Fab. 56. 

— sexguttatus razza Landoltì Forel. 

var. 56. 

— tri parti tus, Rayr. 57. 
Camptogramma fluviata. 278. 
Canidia subcincta, Grar, 275. 
Cannaliddara. 124. 
Cantharis. 95. 

Caprila. 143. 
Carabus. 4. 

— intricatus, L. 95. 

— Olimpiae. 236. 

— Olimpiae, var. Sellae, Stierl. 236- 

— Stierlini, ffeyd. 236. 
Caragana. 258 

— tragacanthoides. 258. 
Carduacea. 127. 
Carduacee. 123, 127. 
Carduus. 125, 126, 127, 128, 129. 

— acanthoides, L. 126. 

— crispus, L. 125, 126, 129. 

— nutans, L. 123, 125, 129. 
Carlina. 126, 127, 128. 
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Carlina acaulU, L. pag. 126. 

— corytnbosa, X. 126, 127. 

— involucrata, Poir. 125, 126, 127, 

128, 129 

— lunata, L. 126. 
Carthamus lanatus, Linn, 125, 129. 
Casyapa. 141. 

Oatops fulYUS. 241. 
Oatopsilia. 142. 
Gelerena. 141. 
Centaurea. 126. 

— aspera, L. 126 

— paniculata, L. 123. 

— solstitialis, Ir. 126. 
Centromyrmex. 40. 

— alfaroi n. sp. 40. 

— Bohemanni. 40. 
Gentrophyllum lanatum, L. 136. 
Centropus. 255. 

Oephus, Latr, 178. 

— analis. 196. 

— analis, Costa, 179. 

— Bellieri, Sichel 180, 193. 

— brachycerus. 201. 

— brachycerus, Tomton. 180. 

— flavisternum. 202. 

<- flavisternura. Costa A. 181. 

— floralis. 196. 

— floralis, Costa. 179. 

— fumtpennis, Evers. 181. 

— gracilis. 196- 

— gracilis, Costa. 179. 

— haemorroidalis. 188, 196, 201, 202. 

— haemorroidalis? 188. 

— haemorroidalis, Costa. 179. 

— haemorroidalis, Gm. 179. 

— haemorroidalis, Magr. 179. 

— idolon. 202. 

— Lesckii, 199. 

f — Lesckii, Lepell. 180. 

— macilentus, Fabr. 180. 

— nigripennis. 202. 

~ nigripennis, Sichel, 180, 193. 

— pygmaeus. 190, 191, 196, 198, 199, 

202. 

— pygmaeus. Contar. 178. 

— pygmaeus, Costa. 178. 

— pygmaeus, Disconzi. 178. 

— pygmaeus, Oribodo. 178. 
" pygmaeus, Xtnn. 178, 186. 



Cephus pygmaeus, Magr, pag. 178. 

— quadriguttatus. 202. 

— quadriguttatus. Costa A. 180. 

— tabidus. 191, 196, 199, 202. 

— tabidus, Contar. 178. 

— tabidus, Costa. 179. 

— tabidus, Disconzi. 179. 

— tabidus, Fabr. 178. 

— tabidus, Oribodo. 179. 

— tabidus, Linn. 186. 

— troglodyta. 196. 

— troglodyta. Costa. 179. 

— troglodyta, A. Costa. 179. 

— troglodyta, Fabr, 179, 202. 
Cerasti s. 277. 

Ceratium, Clap. e Lach. 103. 

— furca. Clap. e Lach. 96, 97, 98, 

99, 100, 103, 104. 

— farca, Clap. e Lach. var. lacu- 

stris, 104. 
Ceratitis hispanica. 268. 
Ceriodaphnia. 97, 99, 100. 

— Dana, 105. 

— quadrangula, Leyd. 96, 97, 98, 99, 

100, 105. 

Cerobractus facialis, Costa. 181. 

— maior. 196. 

— maior, Costa. 181. 

— pentophthalmus. 237. 
Cerostoma. 277. 
Cetonia aurata, L. 95. 

— marmorata, F. 95. 
Chalcis Dalmanni, Ihmg, 235. 
Chiaredon. 101. 
Chilopoda. 241. 

Chironomus plumosus, Meig. 102. 
Chlorotocus gracilipes, A. M. Edv>. 

233. 
Choerocampa. 143. 
Chrysanthemum leucanthemum,Por. 

126. 
Chr^somela. 95. 
Chrysotoxum. 237. 
Cidaria miata. 277. 
Cimbex amerinae. 189. 

— axillaris. 188. 

— fasciata. 189 

— femorata. 187, 189, 192, 193, 197. 

— femorata, Linn. 185. . 

— femorata, var. tristis. 192. 
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Oimbez humeralis. pag. 2S8, 197. 

— laeta. 187, 189. 

— lutea. 187, 189, 192. 

— Incorum. 189 

— marginata. 187, 189. 

— montana. 192. 

— sericea. 188, 189. 

— yariabilis. 193. 
Cinthia. 141. 
Cirrochroa. 141. 
Girsium. 125. 

— arvense, Linn. 126, 129. 

— arvense, Sm. 125. 

— arvensis, Gm. 126, 127. 

— eryophorus, H 129. 

— ferox, Linn 126, 129. 

— (Cnicus) lanceolatum, H 129. 

— (Cnicus) palustre, H. 126, 127. 

— picnocephaluR, L 125. 

Cladius difformis 188, 191, 194, 198. 

— discrepans 194. 

— pectinicornis. 191,194,197,198.202. 

— pectinicornis, Fourc. 185. 
Clausilia bidens. Muli. 95. 

— cincta, Brum. 102. 

— gibbuta, Ziegl 102. 

— Schmidtii, Pfr, 95 102. 
Clavellaria amerinae. 187, 189, 192, 

199. 
Cleonus, Schoe. 123. 

— albidus Fabr, 130. 

— atomarius, Fisch. 130. 

— barbarus, Oh't?. 136. 

— brevirostris, Qyl, 136. 

— cinereus, Schrank, 130. 
-. coenobita, 01. 130. 

— costatus, Fabr. 132. 

— ericae, Fahr. 131. 
•— flavi cans, Faòr. 130. 

— glaucus, Gahr. 130. 

— gramineus, Panz. 136. 

— Helferi, Cher. 130. 

— marrooratus, Fabr. 132. 

— morbillosus, Fabr. 123, 132. 

— (Plagiographus) montalbicus. 111. 

— ocularis, Fabr. 123, 130, 132. 

— obliquus, Fabr. 130. 

— segnis, Qerm. 130. 

— scutellatus, Bohm. 123, 130, 132. 

— siculus ? Fabr. 130, 133, 



Cleonus sisymbri, Dhal. pag. 136. 

— sulcirostris, Linn, 130, 132. 

— tabidus. Olilo. 130. 

— trisulcatus. Herbst. 123, 132. 
Clytus. 95. 

Cnicus. 125, 127, 129. 

— eryophorus, W. 123. 

— ferox, L. 123, 124, 129. 

— lanceolatus, W. 125, 129. 
Cobitis barbatula, L. 101. 
Coccinella. 95. 

Coleostetusf siculus f Cand^ 133. 
Coelosteusf siculus, Candì t 131. 
Colesine. 277. 
Coliadi. 261. 
Colias 259, 260. 

— edusa. 277. 

— edusa, F. 95. 

— hyale, X. 95. 
Collosamia Oloveri. 213. 
Conchylis. 266, 267. 

— ambiguella. 265, 266. 
Cordia gerascanthus. 64. 
Corethra plumicornis. 3. 
Corydalis Fedtschenkona. 258. 
Cossonus ferrugineus, Clairv. 128. 
Cottus gobio, L. 101. 

Craesus septemtrionalis. 194 
Cremastogaster brevispinosa, Mayr. 
53. 

— limata, Sm. 53. 

^ longispina n. sp, 53. 
-« nigropilosa, Mayr. 54. 

— sulcata, Mayr. 53. 

— Sumichrasti, Mayr. 53. 
Cricula trifenestrata. 213. 
Cryptocampus distinctus. 202. 

— pentandrae. 199. 

— quadrum. 194. 
Cryptocephalus cognatus. 112. 

— equiseti. 111. 

— mìnutus. 112. 

— politus. 112. 
Cryptocerus. 71. 

— Alfai'oi n. sp. 55. 

— Al farci n. sp. 76. 77. 

— angulosus, Cm. 55, 76. 

— atratus. 71, 76, 77. 

— complanatus, Quér, 75. 

— cordatus. 71. 
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Cryptocerus cordatus, Sm. razza mul- 
tispinus n. st. pag. 55, 'Ì5. 

— cristatus n. sp. 55, 72. 

— depressus, Klug. 73. 

— D'Orbignyanus, Sm. 73. 

— elegans, Sm. 72. 

— elongatus, Kl. 74. 

— femorali s, Sm. 75. 

— flavomaculatus, Mayr. 72. 
-^ gibbosus, Sm. 73. 

— gibbosus, Sm. razza biguttatusn. 

st. 55,73. 

— grandinosus, Sm. 75. 

— jucundus, 73. 

— jucundus, Sm. 76. 

— minutus, Fab. 55, 74. 

— oculatus- 71, 77. 

— Pavonii, Latr. 73, 

— Pinellii, Guér. 75, 76. 

— Pinelli, Guér. (grandinosus, Sm.) 

55. 

— pusillus. 74, 75, 

— quadrìguttatus, Guér. 72. 

— quadrimaculatus, Klug. 74. 

— scutulatus, Sm. 16 

— umbraculatus, Fab. 72. 

— umbraculatus, Fab, (elegans 5m.) 

55 

— Volxemi, Em. 74, 

Gutex impudicus n. sp. 81, 84. 

— pipiens. 227, 228, 264. 

— pipiens, L. 102. 
Cyclops. 99, 103. 

— 0. F. Muli. 105. 

— minutus, Claus. 99, 100, 103, 105. 

— sp.? 98, 99, 100. 
Cyclostoma elegans, Drap. 95. 
Cynara Corsica, L. (humilis) 126. 

— horrida, L. 126. 

— humilis. 126. 

— scolymus, L. 125, 129. 
Cyphomyrmex. 70. 

— deformi s, Sm. 55. 
Cyrtosia pallipes. 1?0. 
Cytisus laburnum, L, 126. 



Dacus oleae, 267. 



Danais. 139, pag. 142. 
Daplidice, L. 95. 
Dasycampa rubiginea. 277. 
Dasypolia templi. 277. 
Deilephila lineata. 277. 
Delphinium altissimum. 258. 
Depressaria. 277. 
Derocalyrama. 234. 

— Brunneriana. 234. 
Diaptomus. 97, 98, 99, 100, 103. 

— Westw. 104 

— gracilis, 107. 

— gracilis, 0. Sars. 96, 97, 98, 99, 

100. 103, 104. 

— gracilis, G. 0. Sars. var. carni- 

cus, Senna. 104. 
Diaspis pentagona, Targ. Tozs. 268, 

269, 270. 
Dineura parvula, 191. 

— verna. 199. 

Diplax flaveola, L. 95, 102. 
Discophora. 142. 
Distomum. 264. 
Ditomya mexicana. 237, 

— pallida. 237. 

— zonata, 237. 
Docophorus. 34. 

— angulatus, P. 34. 

— bisignatus. 35, 36. 

— bisignatus. Piaget. 33. 

— clausus, G. 35. 

— emarginatus, P. 34. 

— Fronda sii, Coinde. 35. 

— furcatus, (?. 34. 

— hians. 35. 

— hians, Gieb, 35. 

— longìclypeatus, Piaget. 35, 36. 

— Piagati. 34, 35, 36. 

— sphaenophorus. 35. 
Dolerus aeneus. 200. 

— eglanteriae. 191, 194. 

— eglanteriae (?) 193. 

— flssus. 200. 

— germanicus. 189. 

— gonager 189, 191, 197. 

— haematodes. 186, 188, 189, 192, 197. 

— niger. 186, 189, 192, 194, 197. 

— pratensis. 137, 188, 190, 191, 193, 

194, 197. 

— pratensis, Linn. 185, 186. 
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Dolerus thoracicus. pag. 200. 

— tristis. 190, 197. 

— ve8tigiaii8. 197, Ì9è. 
Dolichoderus bispioosas, 01. 55. 

— lamellosns, Mayr, 55. 

— Intosus, Sm. 55. 
Dorymyrmex pyramicus, Rog. 56. 
Dracuncnlas yiilgaris, Schott, 231. 
Dytiscus marginai i8, L. 95. 
Dytiscus marginalU, Sturm, 102. 



E 



Ebolia floricola. 196. 

— floricola, Costa, 171. 
Echana. 141. 
Echinomya autumnalis. 237. 

— Bellardii. 237. 
~ magna. 237. 

— Rondani. 237. 

Echinops spinosus, L. 125. 126. 
Echinospermum. 259. 
Ecìton Alfaroi n. sp. 39. 

— angustinode. 39. 

— Burcbelli, Westw. 39. 

— californicum. 39. 

— coecum. 39. 

— • coecum, Latr, 38. 

— crassicorne, Sm, 38. 

— Esenbecki, Westw 39. 

— Foreli. 39. 

— Foreli, Mayr, 38. 

— hamatum, Fab. 38. 

— Hetschkoì. 39. 

— mexicanum, Rog. 38. 

— nitens. 39. 

— omnivorum, Kollar. 38. 
•— pilosum, Sm. 39. 

— Servillei, Weslw 39. 

— Spegazzinii. 39. 

— - spininode n. sp. 38. 

— vagane, 01. 38. 
EcUtomma. 41 

— annulatum, Mayr, 41, 42. 

— bispinosum n. sp. 40. 

— concentricum. 41. 



Ectatomma concinnnm, Sm. pag, 41. 

— lineatnm, Mayr. 41. 

— regujare. 42. 

— rostratum, Mayr, 41, 

— raidam, Rog. 40. 

— atriatulam. 41. 

— triangalare, Mayr. 41. 

— tuberculatum. 45. 

— tubercolatum. Latr. 40. 
Elymnias. 142. 

Emphytus calceatns. 197, 202. 

— cinctus. 189, !94. 200, 2(tó. 

— didymus. 194, 200. 

— elegans. 194. 

— grossulariae. 194, 200. 
— • leucostomus. 234. 

— melanarius. 198, 200. 
-— pallipes. 194 

— proximus. 194. 

— rufocinctus, Fabr, 186. 

— tener. 200. 

— tibialis. 190, 192. 

— tricolori pes. 194. 
Ephedi-a. 258, 259. 
Ephippionotus cepbalotes. 196. 

— cepbalotes. Costa. 181. 

— luteiventris. 196. 

— luteiventris. Costa» 181. 
Epitritus. 67. 

— Emroae n. sp. 70. 
Eremurus. 259. 

Ergasticus Clouei, A, M. Sdw. 233. 
Ergolis 142. 

Erinaceus europaeus. 36. 
Eriocampa. 155. 

— Hartig. 153. 

— alabastri pes. 234. 

— annulipes. 198. 

— limacina. 188, 200. 

— limacina, Magr. 154. 

— limacina, Retz. 154, 186. 

— luteola. 195, 199, 200. 

— luteola, Klug. 154. 

— luteola, Magr, 154. 

— nitida. 200. 

— nitida, Tichbein, 155. 

— ovata. 187, 190, 192, 195, 197, 198. 

— ovata, Costa. 153. 

— ovata, Gribodo. 153. 

— ovata, Linn. 153, 185. 
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Eriocami)a orata, Magr, pag. 153. 

— pulchella, Costa. 157. 

— repanda. 155, 197. 

— sebetia. 195, 197. 

— sebetia, Costa. 155. 

— sebetia, Magr. 155. 

— soror. 200. 

— soror, Magr. 155. 

— soror, Sn. t?. Vollh. 155. 

— testacei pes. 200. 

— testaceipes, Cameron. 155. 

— umbratìca. 200. 

— umbratìca, Klug 154. 

— umbratìca, Magr. 154. 

— sp. ? 155. 
Ermilia pulchella. 196. 
Eromene ocellea. 27S. 
Eronia. 142. 

Erysimum campestre, Linn. 129. 
Euconnus Oredleri. 238. 

— (Tetramelus) longulus. 238. 

— styriacus. 238. 
Endemia botrana, Schiff. ^tjò&. 
Eugonia. 261. 

Euplocia. 141. 
Euploea. 139, 142. 
Eurema. 141. 
Eurina. \l\, 

— ducalis. 121. 
Eathalia. 142. 



Pabricia nigrìpalpis. 237. 
Fenella tormentìllae. 194. 
Feronìa 102. 

Ferreola algira, Lep. 119. 
Festuca. 259. 
Fillossera. 264. 
Foenusa pumilio. 194. 
Forepiere. 101. 
Formica bì tubercolosa. 47. 

— caustica, Kollar. 74. 

— rufa. 244. 

G 

Galactites tomentosa, Moench. 125. 
129. 



Galeodes barbarus. pag. 245. 
Oaleruca. 95. 
Gamberi. 102. 
Geophilus. 269. 

— (Scolìoplaues) maritimus, Leach. 

249. 

— (Schendyla) submarinus, Grube. 

249. 
Glomeris inferorum. 238. 
Glypta. 120. 

— lycorinoìdes. 119. 
Glyptomyrmex. 71. 

— dilaceratus. 71* 

— uncìnatus. 71. 

— uncìnatus, Mayr. 70. 
Gnamptogenys. 41. 

— annulatum. 41. 

— concinnum. 41. 

— lineatum. 41. 

— rostratum. 41. 

Gomphus Yulgatissimus, L. 95, 102. 
Gonocleonus Helferi, Chev. 132. 
Gonoptera libatrix. 217. 
Gonopteryx rhamni. 277. 
Gracilaria. 277. 
Graptosoma lineatum, L. 95. 
Gyrinus. 241. 
~ mergus, Ahr. 102. 

H 

Halimodendron argenteum. 259. 

Haloxylon ammodendron. 258, 259. 

Baltica. 95. 

Harpactor iracundus, Scop. 95. 

Hecatesia. 141. 

Hectopsylla psìttaci, Frauenf. 33. 

Helicodiceros muscivorus, (L. /ir).&n- 

gler. 231. 
Helix Cdntiana, Mont. 102. 
^ cellarius, Muli. 102. 

— cinc^ella, Drap. 102. 

— intermedia, Fer. 95. 102. 

— lurida, ZiegU 102. 

— obvia, Hart^. 102. 

— personata, Lm. 102. 

— sericea. Drap. 95. 
Helleborus viridis, Linn, 147. 
Helochares nigritulus n. sp. 238. 
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Holopt coernleus. ptg. 276. 
Hdterocrypta Marionis, A. M, Edw 

233. 
Hdteroojmpha. 141. 
Hetperìa Uneola, O. 95. 
Himantarium Gestri. 241. 
Hippolyte Bnnseni, Pagen. 233. 
HolcopODera. 41. 

— f bispinosnoL 40. 
Hoplocampa. 156. 

— brevis, Klug. 156. 

— feiToginea. 190, 191. 

— ferruginea. Panzer. 156. 

— fnlvicornis. 191. 

— fulvicornis. Fàbr. 156. 
Hyblaea. 143. 

Hydrometra lacnstris, L. 102. 
Hydrophilus piceus, L. 102. 
Hygrobates. 98. 

— Koch. 106. 

— «p. ? 98, 100. 
Hylotoma angelicae. 187. 

— atrata. 187, 194. 

— berberidis. 197. 

— coerulescens. 187. 190, 192, -194. 

— cynacrocea. 187, 194, 197. 

— cyanocrocea, Forster. 185. 

— cyanura. 234. 

— di8CU8. 194. 

— eglanteriae. 190. 

— enodis. 187, 190, 192, 194.' 

— enodis, Linn, 185. 

— ephippium. 190, 192. 

— ephippium, Contarini. 149. 

— ephippium, Disconzi. 149. 

— femoralis, 192. 

— furcata. 187. 

— melanocephala. 187. 

— melanochroa. 199. 

— ovata. 187. 

— ovata, Spin, ]53. 

— pagana 187, 190, 192, 194, 197, 198. 

— rosae. 187, 190, 192, 194, 197, 202. 

— rosarum. 194. 

— Schmiedeknechtii. 234. 

— segmentarla. 187. 

— serva. 187. 

— serva. Spinola, 146. 

— spinarum. 187. 

— thoracica n. sp. 188. 



Hyfotoma iistulata. pag. 187, 190, 191 
194, 197. 

— QStolata, Linn, 185. 

— yentralis, Spin. 146, 197. 
Hymenoptera aeuleata, Gerst, 236. 
Hypebaeus Gestroi. 231. 
Hypera. 275. 

Hypena rostralis. 277. 



Ibis. 34. 

— iklcinellos. 34, 36. 

— llacei. 35. 

— religiosa. 35. 

— rubra. 35. 

— sacra. 35. 
Icarus, Roti. 110. 

Ichneumon calabrarins, A. Costa. 119. 

— Castoldii. 113. 

— discrepator. 119. 

— erythraeus 119. 

— obsoletorius. 119. 

— semirufus, Grav, 113. 
Ideopsis. 142. 

Ino ampelophaga, B. Bar, 267. 
Iridomyrmex. 56. 

— iniquus, May. var. nigellus n. 

var. 56. 
Ischnomyrmez. 48. 
Ismene. 143. 
Ixodes rufus, Koch. 233. 



Juniperus communis, L. 239. 
— semiglobosa. 258. 



Labidus. 39. 

— Burchelli. 39. 

— Esembecki. 39. 

— Sayi, Hald. 39. 

— Servillei. 39. 
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Lampreda, pag. 95. 
Larinus. 122, 1S!5. 

— Germ. 125. 

-- albariusy Bohm. 131, 134. 

— anguinus, Linn, 134. 

— Bellieri, Rag. 134. 

— Bellieri, Rag. (in collectis), 132. 

— baccinator, 01. 125, 130, 134. 

— carduì. Rossi. 125, 132, 134. 
.— carinifer, Bohm 131. 

— carinìrostris. Gyll, 131, 134. 

— carlinae, Oliv. 126, 132, 134. 

— Chevrolati, Bohm. 131. 

— cirsi!, Stev, 131. 

— costiroatrìs, Gyll. 131, 133. 

— cynarae, Fabr 130, 1H3. 

— flavescens, Germ. 125, 130, 134. 

— Genei. Bohem. 126, 12Ìf, 131, 134. 

— glabirostris, Sch. 130. 

— guttifer, Bohm. 131, 134. 

— iridis (turbatus), Gyll, 134. 

— jaceae, F. 130, 134. 

— longirostris, Gyll. 126, 134. 

— longirostris. Stier. 131. 

— marginalis, Dahl. 136. 

— maurus, 01. 130, 134, 

— obtusus, Gyll. 126, 134. 

— paraplecticQs. 134. 

— pellegrinus. Rag. 134. 

— pellegrinus. Rag. (in collectis) 132. 

— planus, Fabr. 126, 132, 134. 

— rusticanus, Gyll. 126, 131, 134. 

— scolyrai, 01. 126, 131, 134. 

— senilis, Fabr. 130,134. 

— siculus, Bohm, 131, 134. 

— sturnus, Schal. 136. 

— sulphurifer, Bohm. 130, 134. 

— tenuirostris, Bohm. 134. 

— teretirostris, . Gylì. 131, 134. 

— turbinatus, Gyll. 136. 

— ursus, Fabr. 126, 130, 134. 

— var. carinifer, Bohm. 134. 

— var. Chevrolati, Bohm. 134. 

— var. cirsii, Stier. 134. 

— var. glabirostris, Gyll. 133. 

— virescens, Bohm. 131, 134. 

— vittatus, Gap. 126, 132, 134. 
Larus. 101. 

Lasius fuliginosus. 244. 
Laurentia Craveri. 234. 



Lacithocera siculella. pag. 242.' 

Lepthodora. 103. 

Leptogenys puoctaticeps, Em. 43. 

Leptogrammata. 277. 

Lestes barbara, F. 102. 

Lenciscus sp. 101. 

-" cepbalus, L. 95, 102. 

— erythrophthalmus, L. 95, 102. 

— aula, Bp. 101. 
Leucophasia sinapis, L. 95. 
Leocosomusangulatus, Cher. 131,132. 

— ocellatus, Fabr. 130. 

«- ophtalmicus, Rossi, yar. ocella-* 

tus, Fabr. 132. 
Libellula depressa, L. 95, 102. 
Lina. 95. 

Liodes montana. 238, 
Lissonota bipartita. 115. 

— clypearis. UC. 

— decorata. 234. 

— ducalis. 234. 

— ruflna. 116. 

Lithobius grossi pes, C. Koch. var. 

debilis. 238. 
Lithocolletis platani. 269. 
Lithosia caniola, Hubn. 263. 
Lixus. 122. 

— ? 130, 135. 

— Fabr, 127. 

-T abdominalis, Bohm. 130, 135. 

— acutus, Bohm. 136. 

— algirus, Linn. 127, 135. 

— anguinus, L. 127, 130. 

— angustatus, Fabr. 127, 130. 

— Ascanii, L. J27, 130, 135. 

— bardanae, Fabr. 130, 135. 

— bicolor, Olir). 128, 130, 135. 

— bidens, Cap. 131, 132, 135. 

— breyirostris, Dohrn 131, 135. 

— Chevrolati, Bohm, 131. 

— cribricollis, Bohm. 128, 130, 135. 

— cylindricus, Fabr. 131, 135. 

— elegans, Latr. 130, 135. 
•^ elongatus, Germ. 136. 

— flliformis, Fabr 129, 132, 135. 

— gramineus, Oliv. 130, 135. 

— griseus, Dej. 130, 135. 

— guttiventris, Bohm, 131, 135. 

— inops, Bohm, 131, 135. 
•— insalaris, Cap, 131, 135. 



■^ 
/'♦- 



I 



Digitized by 



Google 



— 290 — 



Lixas Junci, Bohm. pag 136. 

— Lefeburei, Bohm, 130, 135. 

— Intescens, Cap. 131, 135. 

— marmoratus, 132. 

— marrooratus, Fabr. 130. 

— morbillosus, Fabr, 130, 132. 

— mucronatus, Latr. 131, 135. 

— myagri, 01. 127, 130, 135. 

— nanus, Bohm. 135. 

— nebulosus, Linn, 130. 

— octolineatus, Pass. 127. 

— parallelus, Bohm. 131, 135. 

— paraplecticus, 130, 136. 

— paraplecticus, L^ 127, 130. 

— pollinosuB, Germ, 12P, 130, 135. 

— rufltarsis, Bohm. 129, 130, 135. 

— sardiniensis, Bohm. 131, 135. 

— scolopax, Bohm. 129. 130, 135. 
~ siculus, Bohm. 130. 

~ submaculatus, Bohm. 136. 

— sulphuratus, Bohm. 128, 131, 135. 

— tenuirostris, Bohm. 131. 

— turlmtus, (iridis), Gyll. 130. 

— umbellatarum, Fabr 127,132,135. 
— - varicolor, Bohm. 136. 

— var. Chevrolati, Bohm. 135. 

— venustulus, DeJ 130. 

— vilis. Rossi. 128, 132, 135. 
Lobopelta australis, Em. 43. 

— pusilla D. sp. 43. 
Lophygma exigua 277. 
Lophyrus diffomiis. 188. 

— dorsatus. 190, 191. 

— juniperi. 190, 191. 

— pini. 190, 191. 
ILiUcanus cervus, L. 95. 
Lucifer. 233. 

— typus. 233. 
Lycaena. 102. 

— aegon, -S. V. 95. 

— Alexis, Hub. (Icarus Rott). 110. 

— argiolus, L. 95. 

— argus, L. 95. 

— Damon. 95. 

— eros. 255. 
Lycorina. 120. 
Lyda, Fabr. 176. 

— al terna ns. 196. 

— alternans, Costa. 178. 

— betulae. 201. 



Lyda betulae, Linn. pag. 176, 186. 

— betulae, Magr. 176. 

— erythrogaster, Hart. 177. 

— flayiventris. 201.. 

— flaTi ventri 8, Magr. 177. 

— flayiTentris, Retz. 176. 

— haecnorroidalis. 188. 

— haemorroidalis, Spin. 179. 

— nemoralis. 191. 

— nemoralis. Linn. 177. 
Liodes pallens. 238. 
Lyda piri. 178. 

— populi. 190, 191. 

— populi, Bisconzi. 177. 

— populi, Fabr. 177. 

— pratensis. 198. 

— pratensis, Magr. 178. 

— punctata. 191. 

— punctata, Disconzi. 177. 

— stellata, Christ. 178. 

— sylvatica. 190, 191, 198. 

— sylvatica, Disconzi. 177. 

— sylvatica, Linn. 177. 

— sylvatica, Magr. 177. 
Lymnaea auriculata. Drap. 95, 102. 

— ovata. Drap 102. 

— palustris, Muli. 102. 

— stagnali 8, Drap. 95. 

— stagnalis, X. 102. 



M 



Maclura aurantiaca. 270, 271. 
Macroglossa stellatarum. 277. 
Macrophya. 158. 

— alboannuUata. 195. 

— alboannuUata, Costa. 161. 

— albicincta. 195, 198, 199. 

— albicincta. Costa. 161. 

— - albicincta, Gribodo. 161. 

— albicincta, Magr. 161. 

— albicincta, Schr. 161. 

— Bertolinii. 234. 

— blanda. 187, 189. 191, 195, 20L 

— blanda. Costa. 159. 

— blanda, Fabr. 159. 

— blanda, Magr. 159. 

— crassula. 195, 199. 
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Macrophya crassula, Costa, pag. 160. 

— crassula, Kl. 160. 

— dumetorum. 195. 

— dumetorum, Costa. 163. 

— duodecinipunctata. 186, 188, 189, 

191, 201. 

— duodecimpunctata, Linn. 163. 

— 12-punctata, Magr. 164. 

— erythrocnema. 195. 

— erythrocnema, Costa, 163. 

— haematopus. 183, 195, 199, 201. 

— haematopus, Costa. 162. 

— haematopus, Gribodo. 162. 

— haematopus, Magr. 162. 

— haematopus, Panz, 162. 

— Lepeletieri. 195. 

— Lepeletieri, Costa. 160. 

— liciata, Evers. 163. 

— melanosoma, Rudw. 161. 

— militaris, 195. 

— militaris, Klug. 160. 

— neglecta. 1.-3, 1&5, 198. 

— neglecta, Costa. 159, 

— neglecta, Klug. 159. 

— neglecta, Mayr. 159. 

— neglecta, Sìchel. 159. 

— novemguttata. 196. 

— novemguttata, Costa, 160, 163. 

— pallidilabris. 234. 

— punctum. 196. 

— punctum, Costa, 162. 

— punctum-albura. 188, 196, 198. 

— punctum-album, L. 162, 186. 

— punctum-album, Magr. 162. 

— 4-maculata. 188. 

— ribis. 187, 190, 195. 109. 

— ribis, Costa. 162. 

— ribis, Gribodo. 162. 

— ribis, Schr. 161. 

— ruflpes, 195. 

— ruflpes, Linn. 163. 

— rustica. 187, 189, 192, 193. 195, 198, 

— rustica. Costa, 158. 

— rustica, Linn. 158, 185. 

— rustica, Magr. 158. 

— rustica, Sichel. 158. 

— trochanterica. 196. 

— trochanterica, Costa. 163. 
Malva silvestris, L. Irì8. 
Margoni. 94. 



Mazzorini. pag. 94. 

M ecaspi s, Schoen. 124. 

— alternati s, Oliv. 124, 132, 133, 

— cinereup, Schr. 124. 

— coenobita, Oliv, 133. 

— costatus, Fabr. 124, 133. 

— iongirostris, Gyl. 132. 

— var. cinereus, Schr. 133. 
Megalodontescephalotes. 187, 190, 19L 

— cephalotes, Contar. 176. 

— cephalotes, Bisconsi. 176. 

— cephalotes, Spin. 176. 

— vidua. 187. 

— vlduus, Spin. 165. 
Megaloniyrmex Foreli n. sp. 46, 47. 

— Latreillei n. sp. 47. 

— leoninus, Farei. 47. 

— Staudingeri n. sp. 47. 
Meles taxus. 36. 
Melinia minutissima. 194. 
Melithaea. 102. 

— athalia, Rott. 95. 

— cynthia, Biib. 95. 
Mesolejus stipator. 114. 

— transfuga. 114. \ 

— tricoloripes. 114, 
Mesostenus cingulatellus. 113. 
Messaras. 141. 
Micfococcus bombycis. 270. 
Microgaster. 214. 
Microlarinus Lareyniei, Buv. 130. 

— var. Lareyniei, Bwo. 133. 
Molops. 95. 

Molossus. 33, 

— rufus, L. 33. 
Monoctenus juniperi. 190, 191. 
Monomori um carbonarium, Sm. 48. 

— pharaonis, L, 48. 
Monophadnus albidopictus. 195. 

— albidopictus, Costa. 151. 

— bipunctatus, Hartig. 151. 

— dissimilisi 195. 

— dissimilis, Costa, 147. 

— fuligipennis. 195. 

— fuliginipennis, Costa. 151. 

— gastricus, Costa. 147. 

— geniculatus. 151. 

— meianocephalus. 195. 

— meianocephalus, Costa. 150. 

— melanopygius. 195. 
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Mònopbadniis melanopygiiis, Costa. 
pag. 150. 

— nigrìpes. 195. 

— nigrìpes. Costa, 150. 

— pleuriticus. 195. 

~ pleuritias, Costa. 148. 

— Spinolae. 198.' 

— SpiDolae, Gribodo. 147. 

— tenaiciagulatus. 195. 

— tenuicingulatus, Costa, 151. 

— yen trai is. 195. 

— yeDtralis, Costa. 146. 
MoDOstegia luteola. 1^. 

— luteola. 199. 

— luteola, Costa, 154. 

— luteola, Gribodo. 154. 
Morus Digra 219, 220. 
Hycalesis. 142. 
Mydosoma. 142. 



N 



Natrix torquata, Merr. 95, 102. 
Nauplius. 98, 99, 100, 103. 
Nematus abbreviatus. 199. 

— abdontinalis 189, 191. 

— aethiops 188. 

— aethiops, Spinola. 149, 154. 

— albicarpus. 191. 
~ albipennis. 194. 

— annulatus. 1^8. 

— biaunulatus. 234. 

— capreae. 189, 190. 

— cebrionicornis. 120, 194. 

— cinctus. 189. 

— com pressi cor nis, Fab, 120. 
~ croceus. 194. 

— filicornis. 234. 

— fulvipes, Fall. 202. 

— fulvus. 194. 

— - funerulus. 194. 

— gallicola. 191, 197, 202. 

— gallicolus. 194. 

— haemorroidalis. 188. 

— hololeucopus. 234. 

— hypoleucus. 194. 

— lucidus." 189, 194, 197. 



Nematus luteus. pag. 194, 197. 

— myosotidis. 188, 190, 191, 194, 198. 

— nigritus. 188 

— Dìgritus, Spin, 147. 

— papillosus. 197. 

— puDcticeps 199. 

— Redil. 191. 

— salicis. 189, 190, 191. 

— sardi niensis. 120, 202. 

— selandroìdes. 194. 

— septentrionalis. 189, 190, 191, 194, 

199, 202. 
» septentrionalis, Linn, 185. 

— Vallisnieri. 194. 

— vescica tor. 199. 

— yiminalis. 199. 
Nepa cinerea, L. 102. 
Neptis. 142. 

Nisoniades Tages, L. 95. 
Nitrarìa. 258. 
Noctuelites. 25b, 259. 
Notonecta gUuca, L, 102. 







Ocinara lactea. 218. 

— Lida. 218. 
Ocneria dispar. Tì6. 
Odontomachus cephalotes, Sm. 44, 45. 

— cheli fé r, Latr. 44. 

(var. f leptocephalus, Em.) 45. 

— coriarius, Mayr. 44. 

— haematodes. 44, 45. 

— haeroatodes, L. 44. 
A razza tipica. 44. 

B razza erytocephalus. 44. 

C razza laticeps, Rog. 44. 

— — D razza striatiyentris. 44. 

E yar. ? microcephalus n. var. ? 45. 

J^ razza pubescens, Rog. 44. 

G razza insularis, Geèr, 44. 

— hastatus, Fab. 44. 

— hirsutiusculus Sm. 44. 

— microcephalus. 45. 

— simillimus, Sm. 44. 
Odynerus spinipes, L, 275. 
Oecophora gelechiella. 242. 
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Oenanthe flstulosa, L. pag. 127. 

— phellandrinm, L. 127. 
Onesia t espillo, F 95. 
Ooopordon acanthinm, Linn. 129. 

— illiricum, Linn, 129. 
Onosma. 259. 

Ophioa dicbromopterus. 114. 
Oporinia croceago. 277. 

— glaeae. 277. 
Orthocentrus cormgatus. 114. 

— Pi rasi i. 114. 

Oryctes nasicornis, L, 245. 

mas effoeminatus. 245. 

mas migor. 245. 

mas minor. 245. 

Oryssus, Fahr, 184. 

— abietinus, Scop, 184. 

— coronatus. 193. 

— coronatus, Fabr, 184. 
~ coronatus, Sichel, 184. 

— hyalinipennis, Costa. 184. 
Gamia Oraffei. 237. 

Ovis. 259, 260. 

— Blìthi. 260. 

~ HodgsoDi. 260. 

— montana. 260. 

— Polli. 260. 

Oxycypha lactea, Burm, 112. 
Oxythyrea atletica. 277. 

— stictica, L. 95. 
Oxytropis. 259. 
Ornithoptera pompeus. 142. 



> 



Pachycerns, Schoen, 124. 

— albarius, Gyll. 131, 133. 

— Abellei, Chev. 131, 133. 

— atomarius, Fisch. 124, 133. 

— ? cordiger ? Sch. f ]31. 

— cordiger ? Sch, 133. 

— Faldermanni, Fabr, 131, 133. 
-- Menetrìesi, Sch, 131. 133. 

— scabrosus, Oyll. 131. 

— segnis, Germ, 124, 133. 

^ var. scabrosus, Gyll, 133. 



Pachycondyla. pag. 42. 
•— aenescens, Mayr, 42. 

— apicalis, Latr. 42. 

— brachycola, Rog. 40. 

— flayicornis, Fab, 42. 

var. obscuriformis, Em, 42 

— foetida, 01, 43. 

— fuscoatra, Rog, razza transversa. 42. 

— gagatina n. sp. 42. 

— barpax, Fab. 42. 

— lineaticeps, Mayr, 42. 

— pallipes, Sm. yar. moesta, Afayr. 42. 

— striatinodis n. sp. 43. 

— UDidentata, Mayr. 42. 

— Yillosa. 45. 

— villosa, Fab, 43. 
Pachyprotasis, ffart, 158 

— antennata, Klug, 158. 

— rapae. 186, 190, 192, 196, 201. 

— rapae, Costa, 158. 

— rapae, Linn, 158. 
— - rapae, Magr, 158. 
Pamphila oceia, Hevo. 142. 
Pamphilius populi. 190. 

— populi, Contar, 177. 

— saltuum. 190. 

— saltuum, Contar. 177. 
Papi Ho MachaoD. 255. 

— macbaon, L. 95. 
Paraponera clavata, Fab. 42. 
Pararge Megaera, X.109. 
Parnassius. 259, 260. 

— NomioQ. 260. 
~ Smintheus. 260. 
Patula. 140, 142. 
Pavonia major. 212. 

— minor. 212, 213. 
Peganum Harmala. 259. 
Pentastomum. 264. 
Peranthus. 141. 
Perineura, Hartig, 168. 

— breviuscula. 196. 

— breviuscula. Costa. 171. 

— cordata. 188, 196, 198. 

— cordata, Fourc. 169. 

— cordata, Mayr. 169. 

— floricola. 196. 

— floricola, Costa. 171. 

— bistrio. 196, 201. 

— bistrio, K, 171. 
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Perineura hìstrio, Magr. pag. 171. 

— insignis, Klug. 170. 

— nassata. 188, 196, 201. 

— nassata, JAnn, 168, 185. 

— nassata, Magr, 168. 

— punctulata. 196. 

— punctulata, Kl. 171. 

— quadriguttata. 196. 

~ quadriguttata, Costa, 172. 

— scutellaris. 188, 190, 192, 201. 

— scutellaris, Magr. 169. 

— scutellaris, Pam. 169. 

— solitaria. 198. 

— solitaria, Magr. 170. 

— solitaria, Schr. 170. 

— sordida. 196. 

— sordida, Kl. 17«. 
~ tessellata. 196. 

— tessellata, Kl. 171. 

— viridis. 186, 188, 189, 192, 196, 201. 

— yiridis, Linn, 170, 185. 

— viridis, Magr. 170. 
Peronea mixtana. 2^8. 
Pescarane. 94. 

Petromyzon Planeri, BL 95. 
Phaulixodes plumbeus. 233. 

— rufus.-233. 
Pheidole. 45. 

— absurda. 49. 

— absurda, Forel. 48. 

— auropilosa. 49. 

— biconstricta, Mayr. razza bicolor 

n. st. 50, 51. 

— biconstricta, Mayr. razza rubicun- 

da n. st. 50. 

— biconstricta, Mayr. yar. fnscata 

51. 

— cornutula n. sp. 52. 

— Fiorii n. sp. 51. 

— punctatissima, Mayr. 51. 
— - pusilla. 49. 

— Radowszkowskii, Mayr., razza au- 

stralìs n. st. 49. 
~ Radowszkowskii, Mayr. razza mi- 

litaris n. st. 49. 
~ subarmata, Mayr. 51, 52. 

— Susannae. 51. 

— Susannae, Forel, var. obscurior, 

Forel. 51. 
Phelister Balzanii. 241. 



Phellandrium acqua ti cunii Perris^ 

pag. 127. 
Phleboeis. 255. 
Phiogophora meticulosa. 278. 
Phlomis. 259. 
Phoenusa betulae. 200. 

— pumila. 200. 

— pygmaea. 200. 

— jucundus, Grav, 114. 

— proximator. 113. 
Phyllium sicoifolium. 246 
Phylloecus, Neiom, 181. 

— compressus. 196. 

— compressus, Pabr. 181. 

— cynosbati. 196, 201 

— cynosbati, Linn. 181. 

— cynosbati, Magr. 181. 
•— facialis. Costa. 181. 

— filmi pennis. 196. 

— fUmipennis, A. Costa. 181. 

— fumipennis, Evers. 181, 202. 
Phyllotoma vagans. 200.- 
Phytonomus. 275. 

— (Hypera) variabilis. 275. 
Phytoptus quadrisetus. 239. 
Picris hieracioides, L, 124. 
Pieris Rapae. 255. 

Pimpla cingulatella, .^. Costa.Wl. 

— glandaria. 116. 

— oculatoria, Fab. 117. 

— oculatoria, Fàb, var. nxbelia 

Costa. 117. 

— stercorator. 116. 

— turionellae, L. var. 117. 
Pinus. 126. 

— communis. 178. 
Plancrbis corneus, Drap. 95. 
Plagiographus. 111. 
Planorbis carinatus, Muli. 102. 

— corneus, L, 102. 
Platalea. 34. 

— leucorodia. 35. 
Platycerus caraboides, L, 95. 
Platythyrea cineracea. Forai, 42* 
Platyura minima. 237. 
Plecoptera. 142. 

Plusia gamma. 278. 
Poecilosoma. 156. 
Poecilosoma guttatum. 196. 

— guttatum, Falh 156. 
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Poecilostoma impressum. pag. 196. 
Poecilosoma. impressum, Costa. 156. 

— submuticum. 201. 

— submuticum, Thomson. 156, 
Polidesmus Barberii. 238. 

— troglobius. 238. 
Polyommatus Phlaeas, X. 95. 

— virgaureae, X. 95, 
Pompeus. 140. 
Pompilus. 119. 

— dimidiatus, Fah, J19. 

— luctigerus. 118* 

^ retusus. 118. • 

— rubigìnicollis. 118. 
Fonerà nitidula, u. sp. 43, 

— stigma, Fab. 43. 

— sulcata. 40. 
Pontia. 261. 

— brassicae. 274. 
Porizoa arthro leucus. 115. 
Potentina. 258, 259. 
Priocnemis annulatus. 118. 
— grossus. 118. 
Primula. 258. 
Priophorus Brullei. 199. 
Priophorus padì. 186, 197. 
Procryptocerus Aderzi, Mayr. var. 

55. 
Pseudomyrma. 57, 59. 

— agilìs, Sm. 61. 

— Beiti n. sp. 46, 63, 65, m. 

— Beiti, razza fulvescens, n. st. 64. 

— denticollis. QQ. 

— denticollis, n. sp. QQ. 

— dimidìata, Rog. 59. 

— elegans, Sm. QQ. 

— ex cavata, Mayr, 61. 

— excisa, 61. 

— flavidula, Sm. 65. 

— gracilis, Fah, 45, 59, 60, 61. 

— gracilis, Fab. (i. sp.), bicolor, 

Guér. 59. 

— gracilis, razza ? maculata Sm. 60. 

— gracilis, Fab, razza mexicana Rog. 

45. 

— gracilis var. mexicana, Rog. 60 . 

— gracilis var. sericata, Sm. 60. 

— Kiiockeli, n sp. 46, 62, òQ, 

— laevlgata, Sm. 61. 

— latinoda, Mayr. 63. 

Anno XXII, 



Pseudomyrma mutica, pag. 66, 

— mutilloides, n. sp. 61. 

— nigrocincta, n. sp. 46, 64, 66 

— nigropilosa, n. sp. 46, 62. 

— pallens. 66. 

— sericata. 61. 

— sericea, Mayr* 46, 65. 

— spinicola, n. sp. 46, 64, 66. 

— squamifera, n. st. 60. 

— subtilissima, n. sp. 46, 65, 

— tenuis. 66. 
Pseudonymphalis. 142. 
Psilopus eximius. 121. 

— fasciatus, Macq. 121, 
Psittacus. 33. 
Pteromalus. 275. 
Pterophorus. 277. 
Pulex. 30, 

— globiceps. 33. 

— melìs, Wlk. 33. 

— tuberculaticeps, Bezzi. 30. 
Pupa frumentum, Brap. 102. 

— Ròsraàssleri, Schm. 95. 
Pyrameis cardui. 255. 
Pyramica Gundlachi. 68. 



Q 



Quercus ìncaua. S12. 
— serrata 212. 



Ragadia. 142. 
Rana esculenta, L. 102. 
Rane. 102. 

Reaumuria songarìca. 258. 
Rhabinopteryx. 255. 
Rheum. 258. 

Rhipicephalus sanguineus. 233. 
Rhodocera rhamnì, L. 95. 
Rhopalocera. 259. 
Rynchites alni, Muli. 267. 
Rhynchites betulae. 276. 
Rhynchopsylla pulex, ffalL 33. 
20 
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Rhinocylluf, Germ, pag. 125. 

— conicas, Fróh, 125, 132, 138. 

— conicus, Frdh, var. odontalgicus, 

Oliv 125. 

— planifrons, Gyl. 131, 133. 

— V. odontalgicus, 01. 131, 133. 
Rhytìdoderes plicatua, Oliv, 131, 133. 

— siculus, Fabr, 130. 

— var. siculus. Fabr, 133. 
Rhitidoponera. 41. 
Rondotia menciana. 216. 
Rubus dalmaticus, Trai, 128. 
Rumex acetosa, Linn. 128. 



P 



Salix Sarawschanicà. 258. 

— Trautwetteriana. 258. 

— "Wilhelmsiana. 258. 
Salsolacee. 259. 

Sardèla di acqua dolce. 95. 
Sardellòn. 95. 
Sarrothripa reyayana 277. 
Satirus. 95, 102. 

— Hermione, X. 108, 109. 
Saxifraga. 259. 
Scardola. 95. 
Scardole. 102. 
Schendila submarina. 249. 
Schizocera angelicae. 194. 

— cognata. 194. 

— furcata. 186, 187, 194. 

— furcata, Fabr, 186. 
Schìzoneura. 268. 

— lanigera. 274. 
Sciapterix, Stephens. 167. 

— costalis, Fabr, 167. 
Scolioplanes maritimus, 249. 
Scolymus. 126. • 
Scolytus. 273. 

Scopelosoma satellitia. 278. 
Scyapterix costalis. 190, 191. 
Selandria. 155. 

— Leach, 144. 

— albipes. 195. 

— albipes, Costa, 145. 

— aperta. 200. 



Selandria aperta, Hartg. pag. 145 

— aperta, Magretti. 145. 

— flayescens. 197. 

— flavescens, Klug. 146. 

— flavescens, Magretti. 146. 

— morio. 190, 192, 197, 199. 

— morio, Labr, 144, 186. 

— morio, Gribodo, 145. 

— morio, Magretti. 145. 

— ruflcruris, Brulle, 152. 

— serva. 187, 195, 199, 200. 

— serva, Costa, 146. 

— serva, Fabr, 146. 

— serva, Gribodo. 146. 

— serva, Magretti. 146. 

— sixii. 200. 

— sixii, Snell. v. Vollh. 146. 

— soror, 5n. t?. Vollh, 155. 

— stramineipes. 190, 191, 195, 199, 

200, 202. 

— stramineipes, Costa. 145. 

— stramineipes, Gribodo^ 145. 

— stramineipes, Kl. 145. 

— stramineipes, Magretti. 145. 

— subcana, Zaddach. 152. 

— Vollenhoveni. 199. 

— Vollenhoveni, Grib. 146. 
Senecio acquaticus, Huds, 128 

— Jacobea, Linn, 128. 
Serratula arvensis, L. 126. 
Sigarai. 276. 

Sirex, Linn. 182. 

— augur, Klug. 182. 

— camelus. 186. 

— camelus, Fabr. 184. 

— camelus, Rossi, 184 

— compressus, Fabr. 181. 

— dromedarius. 186. 

~ dromedarius, Fabr 184. 
— » dromedarius. Rossi. 184. 
-* fantoma. 188. 

— fantoma, Fabr. 183. 

— fuscicornis, Fabr, 183. 

— gigas. 186, 188, 191, 193, 196, 198, 

199. 

— gigas, Linn. 182. 

— juvencus. 188, 191. 

— juvencus, Linn. 182. 

— macilentus, Fabr. 180. 

— pygmaeus, 186. 
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Sirex pygmaeus, Linn. pag. 178. 

— pygmaeus, Rossi, 178. 

— spectrum. 196, 201. 

— spectrum, Linn. 183. 

— tabidus. 186. 

— tabidus, Rossi. 178. 

— troglodyta, Fabr. 179. 
Siricidei. 182. 

Sisymbrium Sophia, L. 127. 
Sium angustifolium, L. 127. 

— latifolium, L, 127. 

— nodiflorum, B. e -ET. 127. 
Solenopsis brevicornis, Em* 53. 

— geminata, F, 52. 

— similis, Mayr. 53. 

— succi nea, n. sp. 52. 

— sulphurea, Rog. 53. 
Sophora alopecuroides. 259. 
Sphaerium lacustre, MuU. 102. 
Spalacomyrmex. 40. 

— Feae. 40. 
Speziali. 276. 

Sphex abietina, Scop, 184. 

— dimidiata, Fab, 119. 
Sphinges. 259. 

Sphinx convolvuli, 139, 255. 

— Elpenor, L. 277. 
Squàl. 95, 102. 

Staphylinus caesareus, Ceder. 95. 
Stauronotus marocanus. 275. 
Stenomyrmex emarginatus, Fab, 43. 
Stephanocleonus, De Mots, 123. 

— ericae, Fàbr, 133. 

— megalographus, Fabr, 130. 
■— nebulosus, Linn, 132. 

— obiiquus, Fabr, 123, 132. 

— pruinosus, Gyll. 131, 132. 

— sulcicollis, Fabr. 130, 132. 
-- tabidus, Oliv). 132. 

-- var. megalographus, Fabr. 133. 
Stipa. 259. 

Strachia ornata, L. 95. 
Strongylogaster, Dahlbom. 168. 

— cingulatus. 190, 196, 199, 201. 

— cingulatus. Costa. 168. 
— • cingulatus, Fabr, 168. 

— cingulatus, Gribodo. 168. 

— cingulatus, Magr. 168. 

— sp. ? 168. 

— Stnimigenyx. 67. 



Strongylogaster Baudueri. pag. 69. 

— clypeata. 69. 

— denticulata, Mayr, 69. 

— Eggersi, n. sp. 69. 

— Friderici Mùllèri. 69. 

— Gundlachi. 68. 

— Gundlachi ?. 68. 

— (Pyramica) Gundlachi, Rog, Q^, 

— membranifera, Efn, razza simillima 

n. st. 69. 

— ornata. 69. 

— Rogeri. n. sp. 68. 

— saliens. 68. 

— Smithi, Forel, var. inaequalis n. 

var. 67. 

— unidentata, Mayr. 68. 
"— unispinulosa n. sp. 55, 67. 

Syncalypta alpina. 238. 

— setigera. 238. 



Tachyris. 142. 

— placidia, Sfoll. 142. 
Tamarix. 128, 259. 
Tarpa, Fabr, 176. 

— cephalotes. 187, 190, 192, 201. 

— cephalotes, Fabr, 185. 

— cephalotes, Magr. 176. 

— spissicornis, Klug. 176. 
Taxonus. 157. 

— agrorum. 201. 

— agrorum. Fall. 157. 

— agrorum, Magr, 157. 

— coxalis. 198. 

— coxalis, Magr. 157. 

— equiseti. 196. 

— equiseti. Fall, 157. 

— equisèti, Magr. 157. 

— glabratus, Fall. 157. 

— minutus. 196. 

— minutus, Costa. 157. 

— pulchellus. 196. 

— pulchellus, Costa. 157. 
Tenca. 101. 
Tenthredo, Linn, 172. 

— abietis. 185, 187. 

— abdominalis. 189, 191, 
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Tenthredo agrorum, Fall. pag. 157. 

— albicìDCta, Schranh. 161. 

— albicornis. 196, 198. 

— albicornis, Fabr, 175. 

— alni. 190, 191. 

— analis. 188. 

— aperta, Hartig. 145. 

— arcuata, Forster, 166. 

— arcuata, Spin. 166. 

— assimilis, Fall. 150. 

— aterrima, Klug. 151. 

— atra. 186, 188, 189, 191, 196 

— atra, Xtnn. 175. 

— betulae. 186. 

-— betulae, Ltnn. 176. 

— betulae, Petagna. 176. 

— betulae. Rossi, 176. 

— bicincta. 190, 191, J96, 201. 

— bicincta, Contarini, 173. 

— bicincta, Costa, 173. 

— bicincta, Bisconzi, 173. 

— bicincta, Fabr. 167. 

— bicincta, Linn. 173, 186. 

— bicincta, Magr, 173. 

— blanda. 189, 191. 

— blanda. Contar. 159. 

— blanda, Bisconzi, 159. 

— blanda, Fabr, 159. 

— brevi uscula. 196. 

— breyiuscula. Costa, 171. 

— capreae. 190. 

— cephalotes. 185. 

— cephalotes, Fabr, 176. 

— cephalotes, Rossi, 176. 

— cerasi. 186, 190, 191. 

— cerasi, Contarini. 145. 

— cerasi, Bisconzi, 145. 

— cincta. 186, 187, 190. 

— cincta, Petagna. 173. 

— cincta. Rossi, 164. 

— cincta, Spin, 173. 

— cinerei pes, Klug, 150. 

— cingulata. 190. 

— cingulata, Contarini, 168. 

— cingulata, Fabr, 168. 

— coerulescens. 185. 

— colon. 196. 

— colon, Klug, 175. 

— cordata, Fourc. 169. 

— costalis. 190, 191. 



Tenthredo costalis, Contar, pag. 167. 

— costalis, Fabr, 167. 

— costalis, Disconzi, 168. 

— crassa. 189, 191. 

— crassicornis. 185. 

— crassula, Klug, 160. 
— - cylindrica. 187. 

— cynosbati, Linn, 181. 

— cynosbati, Petagna. 181. 

— depressa. 186. 

— dorsalis n. sp. (?) 188. 

— 12-punctata. 186. 

— duodeciropunctata, Linn. 163, 188. 

— duodecimpunctata. Rossi, 163. 

— duodecimpunctata, Spin. 163. 

— eglanteriae. 188. 

— elongatula, Klug. 151. 

— enodis. 185. 

— ephippitim, Panz, 149. 

— erythrogona, n. sp. (?) 188. 

— fagi. 196. 

— fagi. Costa, 174. 
>- fé morata. 185. 

— fera. 189, 191. 

— fera, Contarini. 164. 

— fera, Bisconzi, 164. 

— ferruginea. 190, 191. 

— flava. 187, 189, 191. 

— flava, Magr, 172. 

— flava, Scop. 172, 185. 

— flavescens, Klug, 146. 

— flavicornis. 185, 189, 191, 196. 

— flavicornis, Contarini, 172. 

— flavicornis. Costa, 172. 

— flavicornis, Bisconzi, 172. 

— flavicornis, Petagna. 172. 

— flavicornis, Rossi. 172. 

— flaviventrìs, Retz. 176. 

— fuliginosa, Schrank, 152. 

— fulvicornis. 191. 

— fulvicornis, Fabr, 156. 

— fuscipennis, Fall, 149. 

— gagathina, Klug, 148. 

— (Monophadnus) geniculata» Hartig. 

151. 

— germanica. 186, 188, 189. 

— haematodes. 186. 
-— haematopus. 188. 

— haematopus, Panz, 162, 
~ haematopus, Spin. 162. 
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Tenthredo haemorroidalis, Gm. p. 179. 

— hemicroa. 190, 191. 

— histrio, Klug, 171. 

— interrupta. 190, 192. 

— interrupta, Contarini. 174. 

— interrupta, Disconzù 174. 

— Koehleri, Klug, 166. 

— laeta, 190. 

— limacina, Retz, 154. 

— livida. 189, 192, 20L 

— livida, Linn, 173. 

— livida var. maura. 192. 

— lugens, Klug. 144. 

— lutea. 185. 

— luteicorois. 187. 

— luteicornis, Spin, 172. 

— luteola, Klug. 154. 

— marginalia 187. 

— maura. 188, 192, 193, 196. 

— maura, Fabr. 174, 

— maura, Sichel. 174. 

— melanocephala, Panz. 150. 

— mesomelas, 190, 192, 198. 

— mesomelas, Linn. 174. 

— mesomelas, Magr. 174. 

— monticola, Hartig. 152. 

— morio. 18fi, 190, 192. 

— morio, Contarini. 145, 

— morio, Disconzi, 145. 

— morio, Fabr, 144. 

— morio, Rossi. 144. 

— myosotidis, 188. 

— nassata. 185. 

— nassata, Linn. 168. 

— nassata. Rossi. 168, 

— neglecta, Klug. 159. 

— nemoralis, Linn. 177. 

— nigra. 186, 189, 192. 

— nigripes, Klug. 150. 

— nigrita, Fabr. 147. 

— olivacea, 193. 

— olivacea, Linn. ìli, 

t — olivacea, Sichel, 174. 

— opaca. 188, 189, 192. 

— ovata. 185, 190, 192. 

— ovata, Contarini. 153. 

— ovata, Disconzi, 153. 

— ovata, Linn. 153. 

— ovata. Rossi. 153. 

— padi 186. 



Tenthredo pallicornis. pag. 187. 

— pallicornis, Fabr. 174. 

— pallipes, n. sp. {?). 188. 

— parva. 190. 

— parvula. 191. 

— pavida. 186. 

— pectinicornìs. 185. 

— populi, Fabr, 177. 

— punctata, 190. 

— punctulata. 196. 

— punctulata, Costa, 171. 

— punctulata, KL 171. 

— punctum. 188. 

— punctum-album. 186. 

— punctum-album, Linn, 162. 

— punctum-album, Rossi, 162. 

— punctatum, Spin, 162. 

— rapae, 186, 190, 192. 

— rapae, Contarini, 158. 

— rapae, Disconzi. 158. 

— rapae, Linn. 158, 

— rapae, Rossi, 158. 

— ribis. 187, 190, 

— ribis, Contarini. 161. 

— ribis, Schrank, 161. 

— ribis, Spinola. 161. 

— rosae. 186. 

— rubi idaei. 186. 

— Rudowi, André. 175. 

— rufipes, Linn. 163, 

— rufiventris. 189, 192. 

— rustica. 185, 187, 189, 192. 

— rustica, Contarini. 158, 

— rustica, Disconzi. 158. 

— rustica, Linn. 15$. 

— rustica. Rossi. 158. 

— rustica, Spinola, 158. 

— salicis. 185. 

— sambuci. 188 

— scalaris. 192, 196. 

— scalari», Costa. 170. 

— Schaefferi, Klug. 164. 

— scrophulariae. 186, 187, 189, 192. 

— scrophulariae, Contar, 164, 

— scrophulariae, Disconzi, 164. 

— scrophulariae, Linn. 164. 

— scrophulariae, Rossi, 164. 

— scrophulariae, Spin, 164. 

— scutellaris. 188, 199. 

— scutellaris, Gribodo. 169. 

20» 
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Tenthredoscutellaris, Pan;g. pag. 169. 

— scQtellaris, Spin. 169. 
•^ septemtrionalis. 185. 

— sericea. 185. 

— servo, Fabr. 146. 

— silensis. 196. 

— silensis, Costa, 175. 

— similis (f). 189, 192. 

— similis, D. sp. (f). 188. 

— solitaria, Schr. 170. 

— sordida, Kl. 172. 
« spinarum. 190. 

— stigma. 188, 190, 192. 

— stigma, Contarini. 169. 

— stigma, Disconzi. 169. 

— stigma, Spin. 169. 

— stramineipes, Klug. 145 

— succincta, Lepell. 167. 

— sylvatica, Linn, 177. 

— tarsata. 188. 

— tenella, Klug, 153. 
^ tenula. 186. 

— tenula. Rossi, 167. 

— tenula, Scop. 167 

— tessellata, Kl. 171. 

— tibialis. 190. 

— tiliae. 188. 

— tiliae, Spinola 168. 

— tricincta. 18», 192. 

— tricincta, Disconzi. 167. 

— tricincta, Fabr. 167. 

— tristis. 190. 

— umbratica, Klug. 154, 

— ustulata. 185. 
^ vaga. 186. 

— yespiformis. 192. 

— vidua. 185. 

— vidua. Rossi. 165. 

— viennensis. 185. 

— viennensis, Rossi, 165. 

— viennensis, Schrank. 165. 

— viridis. 185, 188, 189, 192, 196. 

— viridis (?) 186. 

— viridis. Contarini. 170. 

— viridis. Costa. 174. 

— viridis, Disconzi. 170. 

— viridis, -Linn. 170. 

— viridis, Rossi. 170. 

— viridis, Spin. 170, 

— zona, Klug. 165. 



Tenthredo zonula, Klug. pag. 166. 
Tenthredopsis ambigua. 196 

— ambigua. Costa. 171. 

— instabilis. 196, 

— instabilis. Costa. 169. 

— nassata. 196. 

— nassata. Costa. 168. 

— quadriguttata. 196. 

-- quadriguttata, Costa, 172. 

— sordida. 196. 

— sordida, Costa. 172. 

— tessellata. 196. 

— tessellata, Costa. 171. 
Tetramelus longulus. 238. 
Tetramorium auropunctatum, Rog. 46. 
Thecla rubi, L. 95. 

Theophila. 217. 

— mandarina. 216. 

— religiosa. 212. 
Thymus officinalis, L. 123. 
Tinca. 95. 

— vulgaris, Cuv. 95, 101. 
Tinea Ragusella. 242. 
Tingis pyri. 276. 
Tipula pratensi s, L. 102. 
Trano'pelta gilva, Mayr, 53. 
Tremex, lurine, 183. 

— fuscicomis, Fabr, 183. ' 
Trichiocampus discrepans. 194. 

— eradiatus. 199. 

— viminalis. 197. 
Trichiosoma lucorum. 189, 192. 

— lucorum var. vitellinae. 192. 
Trichodectes. 36. 

— crassus. 36, 37. 

— latus. 37. 
Triphosa dubitata. 277. 
Triton. 95, 102. 

Trogus cyaneipennis. 113. 
-— lapidator, Fabr. 113. 
Tropidonotus tessellatus, Wagl. 95. 
Typhlomyrmex Rogenhoferi, Mayr. 
40. 

— Rogenhoferi, Mayr, razza robn- 

stus. 40. 

u 

Ulisses. 141. 
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Un io loDgirostris, Ziegl. pag. 102. 

— pictorum, Rossm. 95. 
Urocerus gigas, 191. 

— juvencus. 191. 

— mariscus. 191. 
Ursus arctos, i. 33. 



Vanessa. 277. 

— cardui, Linn, 263. 

— W-album, Esp. 95- 
Vermipsylla alacurt, Schimk. 262, 
Vertigo. 102. 

Vicia faba, Linn. 127, 128. 
Yipera ammodytes. 93. 
Virbius leptocerus, Heller, 233. 



Xylinae. pag. 277. 
Xyphydria, Latr, 184. 

— annulata, 196. 

— annulata, lurine. 184. 

— camelus, Fabr, 184, 186. 

— dromedarius, Fabr. 184, 186. 



Zabrus. 269. 

Zarea fasciata. 192. 

Zephronia. 240. 

Zeuxidia. 142. 

Zonites gemonensis, Fer. 95. 

— Terticillus, Fer, 102 
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